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Interrogazione a risposta scritta:

Foti .......................................... 4-32874 34971

Tesoro, bilancio e programmazione economica.

Interrogazione a risposta scritta:

Pasetto .................................... 4-32876 34971

PAG.

Trasporti e navigazione.

Interpellanza urgente

(ex articolo 138-bis del regolamento):

Pisanu ..................................... 2-02763 34972

Interrogazione a risposta in Commissione:

Foti .......................................... 5-08566 34973

Interrogazioni a risposta scritta:

Chincarini ............................... 4-32871 34973

Foti .......................................... 4-32875 34974

Ritiro di documenti del sindacato ispet-

tivo .......................................................... 34974

Trasformazione di un documento del

sindacato ispettivo ............................... 34974

Interrogazioni per le quali è pervenuta
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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

con D.D. 11 maggio 1998, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 38, 4° serie spe-
ciale del 19 maggio 1998, è stato bandito il
concorso pubblico per esami a n. 230 posti
di notaio;

in esito alle prove scritte, contro i
n. 230 posti messi a concorso, sono stati
ammessi agli orali n. 167 candidati, i quali
hanno successivamente superato anche la
prova orale;

avverso i giudizi di non ammissione
alle prove orali espressi dalla Commissione
esaminatrice hanno proposto ricorso al
Giudice amministrativo oltre un centinaio
di candidati esclusi, molti dei quali hanno
ottenuto provvedimento cautelare che fa-
ceva obbligo alla suddetta Commissione di
procedere ad una nuova valutazione degli
elaborati, essendo emerse nell’opera di
correzione degli scritti gravi violazioni di
legge ed eclatanti disparità di trattamento
svolti dai candidati esclusi risultando
quelle impugnate apparentemente non im-
muni da vizi di eccesso di potere per
disparità di trattamento e incongruenza di
motivazione —:

se alcuna informazione sia giunta al
Governo e se risulta o siano veri i seguenti
fatti che emergono tra l’altro dalla docu-
mentazione richiesta da alcuni ricorrenti
ai sensi della legge sulla trasparenza:

sono stati ammessi agli orali un
numero imprecisato di candidati che
hanno consegnato elaborati scritti in cui
figurano vistosi segni di riconoscimento;

sono stati ammessi agli orali un
numero imprecisato di candidati che
hanno consegnato « atti pratici » affetti da
vizi ed omissioni che il codice civile e la
legge notarile sanzionano con la nullità
assoluta ed insanabile (a titolo di esempio
si allega la copia di alcuni elaborati rela-
tivi): a) ad un testamento pubblico affetto
da nullità per mancanza delle firme dei
testimoni (articolo 603 del codice civile), b)
ad un atto inter vivos nullo perché risulta
sottoscritto da Caio assente anziché dal
procuratore Walter, c) a altri due atti inter
vivos e mortis causa in cui il giorno è
indicato non in lettere ma con i numeri in
violazione dell’articolo 51 L.N.; d) ad un
atto inter vivos in cui non vengono lette le
5 postille dopo la chiusa dell’atto e manca
la firma di conferma mentre figurano 40
parole cancellate e oltre dieci righi ag-
giunti; e) ad un atto mortis causa affetto da
nullità ex articolo 1938 del codice civile
perché risulta ipotizzato un legato reale di
fideiussione senza importo massimo garan-
tito; f) ad un atto inter vivos nullo perché
contiene una aggiunta che sfora nella pa-
gina successiva, nonostante nello stesso
elaborato siano state usate ritualmente le
postille per altre diverse aggiunte. Il che,
oltre a configurare un vizio di nullità,
rappresenta al pari di altri analoghi casi di
atti nulli, un vistoso segno di riconosci-
mento;

sono stati ammessi agli orali un
numero imprecisato di candidati che
hanno omesso di trattare, nella parte teo-
rica, alcuna delle tesi giuridiche prospet-
tate nelle tracce o hanno dato ad esse una
soluzione erronea, mentre altri candidati
che hanno trattato le tesi in commento
sono stati esclusi perché le argomentazioni
sono state giudicate « meramente afferma-
tive » o « non condivisibili » dalla Commis-
sione; ed ancora altri candidati sono stati
esclusi dal proseguimento delle prove pur
avendo optato per una soluzione del pro-
blema giuridico posto dalla traccia identica
a quella di altri candidati ammessi agli
orali. In proposito, il quotidiano Il Sole 24
Ore del 29 luglio 2000 commentava come
nel concorso in esame si appalesasse
« ...una disparità di trattamento macrosco-
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pica tanto da violare gli articoli 3 e 97 della
Costituzione uguaglianza e imparzialità ...
la commissione ha travisato i fatti e i suoi
giudizi sono viziati da macroscopiche illo-
gicità ... le valutazioni sono incomprensi-
bili.... »;

molte buste (non si sa bene quante)
sicuramente sono state consegnate e rice-
vute dalla Commissione dopo la scadenza
delle sette ore previste per la stesura degli
elaborati, alcune di dette buste appartene-
vano a candidati che sono stati ammessi
agli orali;

i criteri generali di correzione e
valutazione che risultano vergati in carta
da lettere del « Grand’ Hotel Plaza » di
Roma senza l’indicazione della data e con
vistose correzioni e cancellature, non sono
stati accettati da due commissari, che
hanno dichiarato espressamente di aste-
nersi, mentre un terzo Commissario si è
allontanato dopo aver preso parte alla
discussione relativa al calendario dei la-
vori. In base ai relativi verbali la Commis-
sione non si è attenuta ai criteri di valu-
tazione dei pubblici concorsi ma a generici
ed arbitrari criteri non condivisi, come è
stato sopra detto, da tutti i commissari;

le correzioni e le valutazioni degli
elaborati scritti sono state effettuate in
violazione dell’articolo 22 comma 4 e se-
guenti del regio decreto 14 novembre 1926,
n. 1953 secondo cui « la Sottocommissione,
dopo l’apertura dei pieghi con le modalità
indicate dall’articolo 19, procede all’esame
del lavoro attinente alla materia che le è
stata assegnata ... se attribuisce al lavoro
esaminato il minimo richiesto per l’appro-
vazione, trasmette all’altra sottocommis-
sione, seguendo l’ordine di correzione pre-
stabilito, il secondo lavoro. La Commis-
sione procede quindi all’esame del terzo
lavoro dei candidati che hanno conseguito
negli altri due lavori il minimo richiesto
per l’approvazione ». Gli elaborati delle
prove scritte di un numero imprecisato di
candidati ammessi agli orali risultano cor-
retti, tutti, da una stessa sottocommissione;

tre commissari, tra cui il Presidente
supplente, durante l’espletamento del con-

corso hanno rassegnato le loro dimissioni
senza un apparente valido motivo e in
coincidenza, come per il Presidente sup-
plente della decisione adottata dagli altri
componenti della Commissione di riceversi
le buste contenenti gli elaborati dopo oltre
un’ora e 30 dalla scadenza del tempo della
consegna;

sono state dettate tracce di prove
scritte che hanno riempito almeno due
facciate del foglio protocollo con contorte
e astruse problematiche nonché formulati
problemi giuridici che erano stati trattati
da alcuni commissari in seminari o corsi
tenuti poco tempo prima del concorso, a
cui avevano partecipato un numero impre-
cisato di candidati, tra i quali praticanti
dei Commissari stessi, risultati poi vinci-
tori;

quali provvedimenti abbia preso o
stia per prendere il Governo al fine di
ripristinare e garantire l’imparzialità e la
trasparenza dell’operato della commis-
sione esaminatrice nei confronti di tutti i
candidati che hanno partecipato al Con-
corso notarile in commento.

(2-02766) « Selva, Aloi, Trantino ».

Interrogazioni a risposta scritta:

LUCCHESE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, al Ministro delle finanze, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la gente è disperata, non ne può più;

si chiedono solo soldi ai cittadini a
mezzo imposte di tutti i tipi, tasse di vario
genere, mentre non funziona alcun servizio
e la gente è sola a subire l’onta della
prepotenza di chi comanda e delle spre-
giudicate azioni di criminali che impune-
mente fanno quel che vogliono –:

se siano a conoscenza che ai cittadini
giungono tutti i giorni avvisi vari di paga-
mento di imposte di tutte le specie, anche
per quelle già pagate, multe di ogni tipo,
anche per fatti non commessi;
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se si rendano conto che questo Paese
è stato trasformato dai governi delle sini-
stre in una babele;

se il Governo si renda conto della
situazione di malcontento esistente, della
rabbia della gente comune, onesta e labo-
riosa che non ne può più di subire soprusi;

se non ritenga questo Governo di
porre fine a metodi e sistemi di imposi-
zione barbara, se non si voglia determinare
un cambiamento, ammesso che vi sia la
capacità e la volontà;

se si rendano conto che questo Stato
non funziona, che attorno vi è il disa-
stro. (4-32870)

LUCCHESE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della giustizia,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

la cronaca di tutti i giorni rappre-
senta tanti vari casi, da tutti emerge che
gente gia condannata, posta in libertà, ri-
prende a delinquere;

ma neanche di fronte ai casi più
eclatanti si cambia rotta, si continuano ad
aprire le prigioni;

nello stesso tempo guai per i cittadini
che osano difendersi dall’assalto dei delin-
quenti, su di loro si abbatte senza pietà
una pena irremovibile e forte;

gli extracomunitari dediti a delin-
quere non solo non vengono messi in pri-
gione, ma non vengono neppure rimpa-
triati, rimangono liberi nel nostro paese
per continuare le loro turpi azioni;

il mondo intero ormai conosce la
situazione italiana, ed infatti criminali di
tutte le specie giungono tutti i giorni per
iniziare la loro attività, sanno che non
saranno puniti non rischiano nulla, agli
italiani è severamente proibito difendersi;

lo Stato non esiste, la pena neanche,
difficile scoprirli, possono fare in questo
paese, in piena libertà, quello che vogliono;

tutto questo mentre il Governo e le
forze che lo sostengono pensano unica-
mente di mantenere il potere a tutti i
costi –:

se il Governo si renda conto della
insoddisfazione, della rabbia dei cittadini
italiani ormai lasciati in balia della crimi-
nalità;

se si renda conto dei danni causati
dalla facilità con la quale detenuti vengono
rimessi in libertà, ormai la pena non esiste
più in questo Paese, i delinquenti non la
scontano più, sono rimessi in libertà nel
giro di qualche giorno e riprendono le loro
azioni criminali con maggiore spietatezza;

se il Governo sa che molti italiani,
andrebbero via dal loro Paese, che amano
perché insicuri e non ne possono più di
assistere a questa tragica e triste realtà.

(4-32872)

DONATO BRUNO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

con decreto del Presidente della Re-
pubblica in data 7 settembre 1993 fu di-
sposto lo scioglimento del Consiglio comu-
nale di Trani (Bari) per supposte infiltra-
zioni della criminalità organizzata;

il decreto in oggetto era la logica
conseguenza di quanto relazionato dall’al-
lora prefetto di Bari e dal Ministro del-
l’interno, con i rapporti datati rispettiva-
mente 28 agosto 1993 e 6 settembre 1993,
che evidenziano, l’esistenza di: « fenomeni
di infiltrazione della criminalità organiz-
zata » e « la compiacente indifferenza degli
amministratori comunali che ha consentito
al noto boss locale, killer della Sacra Co-
rona Salvatore Annacondia, di gestire a
mezzo di prestazioni l’esercizio di un bar
ristorante e di occupare abusivamente un
ampio spazio di suolo pubblico »;

detti rapporti riportavano altresı̀ se-
condo quanto risulta all’interrogante, che il
clima di grave condizionamento e degrado
in cui versa il Consigli comunale di Trani,
la palese inosservanza del principio di le-
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galità della gestione dell’ente, l’uso distorto
della cosa pubblica, utilizzata per il per-
seguimento di fini estranei al pubblico
interesse, hanno minato ogni principio di
salvaguardia della sicurezza pubblica e, nel
compromettere le legittime aspettative
della popolazione ad essere garantita nella
fruizione dei diritti fondamentali, hanno
ingenerato diffusa sfiducia nella legge e
nelle istituzioni;

il presunto « clima di grave condizio-
namento e degrado in cui versa il Consiglio
comunale di Trani, la cui libera determi-
nazione risulta contigua agli interessi delle
locali organizzazioni mafiose, la palese
inosservanza del principio di legalità nella
gestione dell’Ente, l’uso distorto della cosa
pubblica ... » erano sostanzialmente rap-
presentati da tre vicende:

a) l’affidamento ai privati della ge-
stione del locale « La lampara »;

b) il mutamento di destinazione d’uso
di una vecchia masseria, detta « Donna
Lavinia », adibita al centro congressi;

c) l’affidamento alla ditta Forges Sas
della gestione di un bar ristorante su di
una piattaforma galleggiante, di proprietà
comunale, ormeggiata nel porto di Trani,
nonché della gestione della pulizia di al-
cuni locali comunali.

a nessuno dei protagonisti delle vi-
cende riguardanti lo scioglimento del Con-
siglio comunale di Trani è mai stato con-
testato un reato di carattere associativo
(vedi articolo 416 o 416-bis codice penale),
circostanza indispensabile per poter fon-
datamente parlare di collusione classe po-
litica – criminalità – imprenditoria;

tutti i procedimenti penali, relativi
alle vicende citate nel decreto del Presi-
dente della Repubblica di scioglimento, si
sono conclusi o con il proscioglimento in
fase di indagini preliminari (è il caso delle
vicende riguardanti la Forges Sas) ovvero
con pronunce di assoluzione piena, sia in
primo grado che in grado di appello, per
tutti i presunti collusi, con il che eviden-
ziando la debolezza e l’insussistenza del-

l’impianto del decreto che ha condotto allo
scioglimento del Consiglio comunale di
Trani;

come risulta il rilascio della licenza
comunale per l’esercizio di un ristorante a
congiunti del boss Salvatore Annacondia –
che il prefetto imputava all’amministra-
zione comunale di Trani come esempio di
collusione tra potere politico e criminalità
organizzata – costituiva un vero e proprio
atto dovuto, poiché detti congiunti avevano
ottenuto, proprio dal prefetto di Bari, il
prescritto Certificato ANTIMAFIA!;

la circostanza, riportata dal decreto
del Presidente della Repubblica di sciogli-
mento, secondo cui i lavori di riattamento
della piattaforma galleggiante sono stati
effettuati per un notevole importo e per di
più con fondi del Comune, è stato docu-
mentalmente provato con le relative fat-
ture che tutti i lavori sono stati ordinati ed
eseguiti ad esclusive spese della Forges Sas
per la cifra di 150 milioni di lire circa;

ci appare evidente la superficialità, la
negligenza e l’incompetenza che hanno ca-
ratterizzato l’istruttoria procedimentale,
propedeutica all’emanazione di un decreto
che ha gettato nell’infamia un’intera città
(culla, tra l’altro, del diritto per avere dato
alla civiltà il primo codice di Diritto della
Navigazione della Storia con i famosi Or-
dinamenta maris del 1063), si stagliano in
tutta la loro colossale e grottesca rozzezza
e non possono ammettere giustificazioni di
sorta;

quanto innanzi sinteticamente riferito
dimostra inequivocabilmente l’ingiustizia e
l’illegittimità del provvedimento di sciogli-
mento;

le gravissimi lacune istruttorie, in pri-
mis quelle della relazione prefettizia che
accompagnava la proposta di decreto, ri-
teniamo hanno provocato il clamoroso er-
rore in cui è stato fatto incappare il Mi-
nistro dell’interno;

ci appare evidente che sia maturata la
necessità di porre rimedio a siffatta ingiu-
stizia, restituendo alla città di Trani quella
dignità e quel prestigio che un cosı̀ mar-
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chiano errore ha profondamente colpito,
promuovendo la revoca o altro provvedi-
mento del decreto del Presidente della
Repubblica di scioglimento del Consiglio
comunale della città di Trani –:

se non si ritenga opportuno istituire
una commissione di indagine per indivi-
duare i responsabili dei fatti sopra esposti
e i relativi provvedimenti da assumere nei
confronti di costoro, e quali iniziative in-
tendano assumere al fine di ripristinare il
prestigio della città di Trani. (4-32887)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta scritta:

GALDELLI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

mi sono giunte diverse segnalazioni,
nel corso del mese scorso (dieci per l’esat-
tezza), di richieste di permesso d’espatrio
temporaneo avanzate da cittadini romeni
per ragioni familiari e di affari cui gli uffici
preposti del consolato italiano in Romania
hanno frapposto ostacoli insormontabili;

a tal proposito mi preme di segna-
larLe un caso esemplare: la signora Ger-
geta Anghel e sua figlia Juliana hanno
chiesto di venire in Italia per poter vedere
e conoscere la nipote nata il 22 ottobre
2000, nonostante il mio interessamento e
sebbene siano state formalizzate tutte le
garanzie richieste (reddito della persona
ospitante, certificato di nascita della bam-
bina) il permesso d’espatrio non è stato
loro accordato;

si comprende l’esigenza del rigore ma
non credo che questo debba sconfinare
nella chiusura immotivata perché, fra l’al-
tro, questo tipo di politica finisce per pro-
vocare l’ingresso clandestino in Italia di
persone che non sono male intenzionate e
inoltre non credo che i nostri regolamenti
e le nostre leggi si debbano frapporre al
bisogno di una madre che vuoi conoscere
la propria nipote, cosı̀ come non penso che
si debba impedire a famiglie divise di riu-

nirsi magari in occasione delle festività
natalizie, se cosı̀ fosse la nostra azione
sarebbe in contrasto con i valori della
nostra Costituzione;

quali siano le ragioni per cui, da parte
degli uffici italiani in Romania, sono frap-
poste difficoltà a volte insuperabili all’in-
gresso in Italia anche in casi motivati in
base al nostro ordinamento;

cosa intenda fare per rimuovere even-
tuali ostacoli all’applicazione corretta delle
leggi in materia e se intenda verificare il
caso menzionato in premessa. (4-32866)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, per sapere –
premesso che:

le Poste italiane settore ufficio com-
merciale imprese di Foggia ha inviato agli
editori e alle piccole imprese che spedi-
scono le stampe in abbonamento postale
una lettera con la quale si comunica la-
conicamente che l’impostazione delle
stampe non può avvenire nell’ufficio po-
stale locale dove è dislocata l’azienda per
motivi di costi ed accorpamenti che l’ente
Pt ha attuato fino al massimo di 100
chilogrammi. Succede che gli uffici postali
che possono ricevere la stampa nella pro-
vincia di Foggia sono i soli uffici postali di
San Severo, Cerignola e Manfredonia;

le spedizioni per pesi superiori ai 100
chilogrammi e fino a chilogrammi 1000,
invece, dovranno essere impostate esclusi-
vamente presso il Cpo di Foggia, Piazzale
Vittorio Veneto, 1;

oltre i 1000 chilogrammi la spedi-
zione puo avvenire solo presso il centro
meccanizzato postale di Bari, ciò con grave
disagio di tutta una classe imprenditoriale
che al danno dei disservizi abituali del-
l’Ente Pt perpetra, subisce la beffa del
disservizio oneroso;
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chiano errore ha profondamente colpito,
promuovendo la revoca o altro provvedi-
mento del decreto del Presidente della
Repubblica di scioglimento del Consiglio
comunale della città di Trani –:

se non si ritenga opportuno istituire
una commissione di indagine per indivi-
duare i responsabili dei fatti sopra esposti
e i relativi provvedimenti da assumere nei
confronti di costoro, e quali iniziative in-
tendano assumere al fine di ripristinare il
prestigio della città di Trani. (4-32887)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta scritta:

GALDELLI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

mi sono giunte diverse segnalazioni,
nel corso del mese scorso (dieci per l’esat-
tezza), di richieste di permesso d’espatrio
temporaneo avanzate da cittadini romeni
per ragioni familiari e di affari cui gli uffici
preposti del consolato italiano in Romania
hanno frapposto ostacoli insormontabili;

a tal proposito mi preme di segna-
larLe un caso esemplare: la signora Ger-
geta Anghel e sua figlia Juliana hanno
chiesto di venire in Italia per poter vedere
e conoscere la nipote nata il 22 ottobre
2000, nonostante il mio interessamento e
sebbene siano state formalizzate tutte le
garanzie richieste (reddito della persona
ospitante, certificato di nascita della bam-
bina) il permesso d’espatrio non è stato
loro accordato;

si comprende l’esigenza del rigore ma
non credo che questo debba sconfinare
nella chiusura immotivata perché, fra l’al-
tro, questo tipo di politica finisce per pro-
vocare l’ingresso clandestino in Italia di
persone che non sono male intenzionate e
inoltre non credo che i nostri regolamenti
e le nostre leggi si debbano frapporre al
bisogno di una madre che vuoi conoscere
la propria nipote, cosı̀ come non penso che
si debba impedire a famiglie divise di riu-

nirsi magari in occasione delle festività
natalizie, se cosı̀ fosse la nostra azione
sarebbe in contrasto con i valori della
nostra Costituzione;

quali siano le ragioni per cui, da parte
degli uffici italiani in Romania, sono frap-
poste difficoltà a volte insuperabili all’in-
gresso in Italia anche in casi motivati in
base al nostro ordinamento;

cosa intenda fare per rimuovere even-
tuali ostacoli all’applicazione corretta delle
leggi in materia e se intenda verificare il
caso menzionato in premessa. (4-32866)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, per sapere –
premesso che:

le Poste italiane settore ufficio com-
merciale imprese di Foggia ha inviato agli
editori e alle piccole imprese che spedi-
scono le stampe in abbonamento postale
una lettera con la quale si comunica la-
conicamente che l’impostazione delle
stampe non può avvenire nell’ufficio po-
stale locale dove è dislocata l’azienda per
motivi di costi ed accorpamenti che l’ente
Pt ha attuato fino al massimo di 100
chilogrammi. Succede che gli uffici postali
che possono ricevere la stampa nella pro-
vincia di Foggia sono i soli uffici postali di
San Severo, Cerignola e Manfredonia;

le spedizioni per pesi superiori ai 100
chilogrammi e fino a chilogrammi 1000,
invece, dovranno essere impostate esclusi-
vamente presso il Cpo di Foggia, Piazzale
Vittorio Veneto, 1;

oltre i 1000 chilogrammi la spedi-
zione puo avvenire solo presso il centro
meccanizzato postale di Bari, ciò con grave
disagio di tutta una classe imprenditoriale
che al danno dei disservizi abituali del-
l’Ente Pt perpetra, subisce la beffa del
disservizio oneroso;
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chiano errore ha profondamente colpito,
promuovendo la revoca o altro provvedi-
mento del decreto del Presidente della
Repubblica di scioglimento del Consiglio
comunale della città di Trani –:

se non si ritenga opportuno istituire
una commissione di indagine per indivi-
duare i responsabili dei fatti sopra esposti
e i relativi provvedimenti da assumere nei
confronti di costoro, e quali iniziative in-
tendano assumere al fine di ripristinare il
prestigio della città di Trani. (4-32887)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta scritta:

GALDELLI. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

mi sono giunte diverse segnalazioni,
nel corso del mese scorso (dieci per l’esat-
tezza), di richieste di permesso d’espatrio
temporaneo avanzate da cittadini romeni
per ragioni familiari e di affari cui gli uffici
preposti del consolato italiano in Romania
hanno frapposto ostacoli insormontabili;

a tal proposito mi preme di segna-
larLe un caso esemplare: la signora Ger-
geta Anghel e sua figlia Juliana hanno
chiesto di venire in Italia per poter vedere
e conoscere la nipote nata il 22 ottobre
2000, nonostante il mio interessamento e
sebbene siano state formalizzate tutte le
garanzie richieste (reddito della persona
ospitante, certificato di nascita della bam-
bina) il permesso d’espatrio non è stato
loro accordato;

si comprende l’esigenza del rigore ma
non credo che questo debba sconfinare
nella chiusura immotivata perché, fra l’al-
tro, questo tipo di politica finisce per pro-
vocare l’ingresso clandestino in Italia di
persone che non sono male intenzionate e
inoltre non credo che i nostri regolamenti
e le nostre leggi si debbano frapporre al
bisogno di una madre che vuoi conoscere
la propria nipote, cosı̀ come non penso che
si debba impedire a famiglie divise di riu-

nirsi magari in occasione delle festività
natalizie, se cosı̀ fosse la nostra azione
sarebbe in contrasto con i valori della
nostra Costituzione;

quali siano le ragioni per cui, da parte
degli uffici italiani in Romania, sono frap-
poste difficoltà a volte insuperabili all’in-
gresso in Italia anche in casi motivati in
base al nostro ordinamento;

cosa intenda fare per rimuovere even-
tuali ostacoli all’applicazione corretta delle
leggi in materia e se intenda verificare il
caso menzionato in premessa. (4-32866)

* * *

COMUNICAZIONI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle comunicazioni, per sapere –
premesso che:

le Poste italiane settore ufficio com-
merciale imprese di Foggia ha inviato agli
editori e alle piccole imprese che spedi-
scono le stampe in abbonamento postale
una lettera con la quale si comunica la-
conicamente che l’impostazione delle
stampe non può avvenire nell’ufficio po-
stale locale dove è dislocata l’azienda per
motivi di costi ed accorpamenti che l’ente
Pt ha attuato fino al massimo di 100
chilogrammi. Succede che gli uffici postali
che possono ricevere la stampa nella pro-
vincia di Foggia sono i soli uffici postali di
San Severo, Cerignola e Manfredonia;

le spedizioni per pesi superiori ai 100
chilogrammi e fino a chilogrammi 1000,
invece, dovranno essere impostate esclusi-
vamente presso il Cpo di Foggia, Piazzale
Vittorio Veneto, 1;

oltre i 1000 chilogrammi la spedi-
zione puo avvenire solo presso il centro
meccanizzato postale di Bari, ciò con grave
disagio di tutta una classe imprenditoriale
che al danno dei disservizi abituali del-
l’Ente Pt perpetra, subisce la beffa del
disservizio oneroso;
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ad una rimostranza fatta dal piccolo
editore della Casa Gioiosa Editrice, che
pubblica un quindicinale a tiratura nazio-
nale dal titolo Musica e scuola e un quin-
dicinale locale dal titolo La mia Città en-
trambi spediti in abbonamento postale su
tutto il territorio nazionale ed estero, il
signor Ciarmoli dell’ufficio commerciale
imprese di Foggia secondo quanto risulta
all’interrogante, avrebbe dichiarato in
modo perentorio che per evitare il tra-
sporto dei giornali fino all’ufficio postale di
Foggia, è possibile richiedere il prelievo
direttamente in azienda, attraverso il pa-
gamento di lire 25.000 da consegnare al-
l’addetto oltre lire 510 chilometri, per ogni
quintale di merce trasportata;

l’inefficienza delle Poste sul recapito
tardivo è cosa ancora purtroppo nota e
quando le conseguenze avvengono con i
ritardi di cui sopra, si penalizzano i piccoli
editori e la piccola impresa le cui testate
non sono in edicola ma vengono veicolate
solo attraverso gli abbonamenti postali;

molti abbonati, a causa del ritardo, e
qualche volta, a causa della mancata con-
segna del giornale, hanno disdetto l’abbo-
namento a grave discapito economico del-
l’editore e della piccola impresa che in
virtù di tale disagio ha visto diminuire i
propri introiti e quindi, creare meno oc-
cupazione;

il motivo che le Poste adducono per
questo nuovo tipo di organizzazione puni-
tiva nei confronti dei piccoli editori sparsi
nelle periferie, nel nostro caso nelle zone
montane del Gargano, è quello di « offrire
un servizio affidabile e competitivo, con
tempi di consegna in linea con gli stan-
dards europei »;

questa organizzazione del servizio
viene fatta a costo zero per le Poste e a
grandi costi e sacrifici economici per le
piccole aziende editrici che si reggono sugli
abbonamenti postali, mettendo cosı̀ a re-
pentaglio la vita stessa di queste aziende e
i posti di lavoro che esse offrono;

è risaputo che le Poste hanno un
esubero di personale di 18.000 unità, non

è che, attraverso questa riorganizzazione
del servizio in pochi punti di smistamento
delle stampe, surrettiziamente questo Go-
verno si sta creando le condizioni per
realizzare la giusta causa di licenziamento
degli addetti ritenuto a torto in soprannu-
mero –:

se non ritenga di intervenire presso
l’ente Poste italiane Spa con sollecita ur-
genza affinché permetta alle piccole im-
prese e piccoli editori di continuare ad
impostare le stampe negli uffici postali del
paese in cui è dislocata l’azienda editrice in
modo da permettere la vita di queste pic-
cole realtà economiche in quanto il servi-
zio postale è un servizio riconosciuto di
prima necessità;

se non ritenga che tale accorpamento
crei dei disservizi nel contesto del territo-
rio regionale in dispregio delle vigenti leggi
che favoriscono di creare servizi nelle aree
depresse e svantaggiate del Paese affinché
non continui lo spopolamento già in atto;

se non ritenga che il Governo possa
intervenire con urgenti provvedimenti le-
gislativi per eliminare il monopolio di que-
sto Ente, permettendo cosı̀ la nascita di un
altro polo in modo che i cittadini possano
ottenere i benefici della concorrenza, cosı̀
come è avvenuto per la telefonia.

(2-02767) « Marinacci ».

Interrogazione a risposta scritta:

TASSONE. — Al Ministro delle comu-
nicazioni, al Ministro del tesoro del bilancio
e della programmazione economica. — Per
sapere – premesso che:

con decreto del Ministro delle comu-
nicazioni del 17 aprile 2000, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana n. 102 del 4 maggio 2000, è stata
confermata alle poste Italiane SpA la con-
cessione del servizio postale Universale per
la durata di anni quindici;

con decreto ministeriale del 24 agosto
1999 del Ministro delle comunicazioni, a
seguito della delibera del consiglio di am-
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ministrazione n. 5 del 2 giugno 1999 di
Poste Italiane SpA, è stata adottata l’ap-
plicazione della legge 7 agosto 1990 n. 241
alle Poste Italiane Spa;

con sentenza n. 692 dell’11 settembre
2000 del TAR Lombardia – Sez. distaccata
di Brescia – è stata accolta la richiesta di
28 ricorrenti, dipendenti delle poste Ita-
liane Spa ed applicati presso l’Unità Pro-
duttiva di Brescia Cmp, di poter prendere
visione delle proprie schede di valutazione
a seguito del progetto Leadership per la
valorizzazione delle risorse umane;

il suddetto Tar ha confermato che le
poste Italiane Spa restano un concessio-
nario di pubblico servizio e i loro atti
devono essere trasparenti e consultabili e i
loro dirigenti non possono usare discre-
zionalità nella selezione del personale da
promuovere a mansioni superiori, ma im-
parzialità, come confermato dal Consiglio
di Stato in AP n. 4 del 22 aprile 1999 e
dall’applicazione dell’articolo 97 della Co-
stituzione Italiana;

risulta all’interrogante che le Poste
Italiane spa nella selezione del personale
del progetto Leadership si sono avvalsi di
una società esterna la Ipc Spa, ai sensi
dell’articolo 50 del Contratto collettivo na-
zionale di lavoro, come risulta nella me-
moria difensiva depositata presso il Tar di
Brescia, con allegati i relativi modelli e
questionari della Ipc Spa;

risulta all’interrogante che con di-
chiarazione della Camera di Commercio di
Brescia (prot. n. 72210 del 16 ottobre 2000)
la suddetta società risulta sconosciuta a
livello nazionale –:

quale iniziativa intenda prendere il
ministro delle comunicazioni nei confronti
della dirigenza della Società Poste Italiane
spa;

quale iniziativa intenda prendere il
ministro per sospendere il Progetto Lea-
dership, tenuto conto che non è stato ri-
spettato l’articolo 50 del Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro, in particolare la
mancanza di trasparenza ed obiettività

(punto 2 del suddetto articolo) e che la
Società esterna la Ipc Spa non esiste;

quale iniziativa intenda prendere il
ministro affinché la società Poste Italiane
spa applichi regolarmente e di fatto la
legge sulla trasparenza amministrativa n.
241 del 1990;

quale iniziativa intendano prendere,
tenuto conto che non esistendo la società
Ipc Spa non si capisce a chi abbiano
pagato le Poste Italiane spa per il progetto
Leadership. (4-32882)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

RUFFINO e DEDONI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

giorni orsono siamo stati investiti da
alcuni rappresentanti sindacali delle pro-
blematiche occupazionali connesse al su-
bentro della società Maci 2000 nel servizio
di preparazione e somministrazione pasti,
comprese le operazioni di pulizia locali e
attrezzature, presso l’aeroporto militare di
Decimomannu e il poligono militare di
Capo Frasca, la quale, in modo unilaterale,
ha deciso la riduzione del 50 per cento
dell’orario di lavoro del personale dipen-
dente impiegato nell’appalto;

la Maci 2000 in data 27 ottobre
2000 aveva sottoscritto con il sindacato
presso la direzione provinciale del lavoro e
massima occupazione di Cagliari un ac-
cordo in cui s’impegnava all’assunzione di
tutte le 35 unità lavorative impiegate dalla
ditta Soga che svolgeva prima il servizio,
più le altre 4 unità, qualora il servizio di
pulizia delle mense tedesche fosse stato
assegnato alla stessa Naci 2000 o alla Soga
srl;
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ministrazione n. 5 del 2 giugno 1999 di
Poste Italiane SpA, è stata adottata l’ap-
plicazione della legge 7 agosto 1990 n. 241
alle Poste Italiane Spa;

con sentenza n. 692 dell’11 settembre
2000 del TAR Lombardia – Sez. distaccata
di Brescia – è stata accolta la richiesta di
28 ricorrenti, dipendenti delle poste Ita-
liane Spa ed applicati presso l’Unità Pro-
duttiva di Brescia Cmp, di poter prendere
visione delle proprie schede di valutazione
a seguito del progetto Leadership per la
valorizzazione delle risorse umane;

il suddetto Tar ha confermato che le
poste Italiane Spa restano un concessio-
nario di pubblico servizio e i loro atti
devono essere trasparenti e consultabili e i
loro dirigenti non possono usare discre-
zionalità nella selezione del personale da
promuovere a mansioni superiori, ma im-
parzialità, come confermato dal Consiglio
di Stato in AP n. 4 del 22 aprile 1999 e
dall’applicazione dell’articolo 97 della Co-
stituzione Italiana;

risulta all’interrogante che le Poste
Italiane spa nella selezione del personale
del progetto Leadership si sono avvalsi di
una società esterna la Ipc Spa, ai sensi
dell’articolo 50 del Contratto collettivo na-
zionale di lavoro, come risulta nella me-
moria difensiva depositata presso il Tar di
Brescia, con allegati i relativi modelli e
questionari della Ipc Spa;

risulta all’interrogante che con di-
chiarazione della Camera di Commercio di
Brescia (prot. n. 72210 del 16 ottobre 2000)
la suddetta società risulta sconosciuta a
livello nazionale –:

quale iniziativa intenda prendere il
ministro delle comunicazioni nei confronti
della dirigenza della Società Poste Italiane
spa;

quale iniziativa intenda prendere il
ministro per sospendere il Progetto Lea-
dership, tenuto conto che non è stato ri-
spettato l’articolo 50 del Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro, in particolare la
mancanza di trasparenza ed obiettività

(punto 2 del suddetto articolo) e che la
Società esterna la Ipc Spa non esiste;

quale iniziativa intenda prendere il
ministro affinché la società Poste Italiane
spa applichi regolarmente e di fatto la
legge sulla trasparenza amministrativa n.
241 del 1990;

quale iniziativa intendano prendere,
tenuto conto che non esistendo la società
Ipc Spa non si capisce a chi abbiano
pagato le Poste Italiane spa per il progetto
Leadership. (4-32882)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

RUFFINO e DEDONI. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

giorni orsono siamo stati investiti da
alcuni rappresentanti sindacali delle pro-
blematiche occupazionali connesse al su-
bentro della società Maci 2000 nel servizio
di preparazione e somministrazione pasti,
comprese le operazioni di pulizia locali e
attrezzature, presso l’aeroporto militare di
Decimomannu e il poligono militare di
Capo Frasca, la quale, in modo unilaterale,
ha deciso la riduzione del 50 per cento
dell’orario di lavoro del personale dipen-
dente impiegato nell’appalto;

la Maci 2000 in data 27 ottobre
2000 aveva sottoscritto con il sindacato
presso la direzione provinciale del lavoro e
massima occupazione di Cagliari un ac-
cordo in cui s’impegnava all’assunzione di
tutte le 35 unità lavorative impiegate dalla
ditta Soga che svolgeva prima il servizio,
più le altre 4 unità, qualora il servizio di
pulizia delle mense tedesche fosse stato
assegnato alla stessa Naci 2000 o alla Soga
srl;
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rilevato che la marcia indietro della
ditta Maci rispetto a questi impegni trova
motivazione anche nel fatto che i lavori
appaltati alla Maci 2000 sono di importo a
base d’asta notevolmente inferiore rispetto
a quello precedente –:

se il ministro non ritenga opportuno
intervenire per verificare se c’è stata una
esatta valutazione della tipologia dei servizi
da erogare e della qualità degli stessi,
tenuto conto che la base d’asta precedente
era di lire 160 milioni e quella attuale di
60 milioni;

se non intenda, altresı̀, sospendere
immediatamente gli atti della gara in attesa
delle verifiche anche al fine di ripristinare
livelli occupazionali ed orari di lavoro pre-
cedenti, e intervenendo perché, ove possi-
bile, sia evitato questo sistema di gare
d’appalto che porta all’aggiudicazione del
servizio alle imprese che offrono il prezzo
più basso, senza tenere in alcun conto delle
unità lavorative occupate nell’appalto, dei
costi della manodopera previsti dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro dei ri-
spettivi settori e, tantomeno, degli stan-
dards qualitativi del servizio reso.

(5-08564)

ROMANO CARRATELLI e MOLINARI.
— Al Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

in data 28 marzo 2000 il Consiglio di
Stato nell’adunanza della terza Sezione
n. Prot. 589/2000 ha espresso parere in
merito al ricorso al Tar ed al Presidente
della Repubblica italiana proposto dagli
ufficiali del ruolo speciale tendente ad
ottenere la rideterminazione dell’anzianità
essendo stati scavalcati dai colleghi del
ruolo esaurimento aventi anzianità di ser-
vizio inferiore –:

quali iniziative intenda intraprendere
il ministro alla luce di tali indicazioni
affinché il problema possa essere affron-
tato e risolto. (5-08565)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MOLINARI. — Al Ministro della difesa.
— Per conoscere — premesso che:

il signor Sabino Carovigno nato a
Salerno il 20 febbraio 1981 ha presentato
istanza rivolta ad ottenere il rinvio del
servizio militare per motivi di studio;

l’istanza è stata respinta dall’autorità
militare in quanto non presentata entro il
30 settembre 2000;

il 30 settembre era sabato giorno non
lavorativo per il personale civile del di-
stretto militare di Potenza cui il Carovigno
appartiene, per cui l’istanza è stata pre-
sentata il primo giorno lavorativo succes-
sivo a quello festivo, cioè lunedı̀ 2 ottobre
2000 come previsto per legge;

il Carovigno a seguito dell’atto di re-
spingimento della domanda di rinvio ha
presentato ricorso alla Direzione generale
della leva in Roma sulla base del presup-
posto di non aver disatteso i termini di
scadenza avendo presentato l’istanza il
giorno successivo a quello festivo –:

se il Ministro intenda intervenire
affinché venga accertata la conformità
normativa dell’azione prodotta dal si-
gnor Sabino Carovigno in maniera tale
da poter beneficiare del rinvio per mo-
tivi di studio. (5-08561)

Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

nella città di Mantova, in una strut-
tura denominata « Palazzo Italia », già sede
di alti comandi militari, sono ospitati il
circolo ufficiali di presidio, ora circolo
unificato di presidio, oltre a diverse asso-
ciazioni combattentistiche e d’arma;

il circolo in questione, in passato ope-
rativo con la formula della « gestione fuori
bilancio », è stato poi dato in concessione,
con richiesta di contributo ai soci (lire
400.000 annue);
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dall’inizio del corrente anno il circolo
è gestito « direttamente » – posto, quindi,
alle dipendenze del comando militare della
regione Lombardia (sede Milano) – ed in
ragione dei pochi servizi offerti ha visto
drasticamente ridursi il numero dei soci
dello stesso;

vuoi per gli orari inadatti in cui il
circolo risulta aperto, vuoi per la vetustà di
alcune strutture a disposizione, si stanno
determinando le condizioni che porte-
ranno fatalmente alla chiusura dello stesso
e ciò nel mentre, nella città di Mantova, si
registrano numerose aperture di circoli di
dipendenti delle varie amministrazioni
dello Stato –:

se e quali iniziative intenda assumere
in merito alla situazione sopra rappresen-
tata, affatto condivisibile. (4-32873)

* * *

FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CONTE. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

alla vigilia dell’entrata in vigore delle
nuove Agenzie del Ministero delle finanze
si rende necessario confermare tutte le
funzioni, le attività e le competenze a
salvaguardia dei controlli interni di legit-
timità amministrativa e contabile, per una
corretta azione amministrativa;

le norme attuative della riforma della
pubblica amministrazione prevedono tali
controlli specialmente nei settori dove i
processi di privatizzazione di gestione ri-
sultano più evidenti;

attualmente, nell’ambito del Mini-
stero delle finanze, risultano due tipi di
strutture in tal senso, sia a livello centrale
(ufficio ispettivo centrale), che di direzione
regionale delle entrate (uffici ispettivi re-
gionali), le cui dotazioni organiche, di na-
ture dirigenziale, sono stabilite dal vigente
decreto di riforma del ministero;

nelle predette strutture, tuttavia, con-
tinuano a prestare servizio funzionari ap-
partenenti alle aree C2 e C3 dotati di
funzioni ispettive acquisite per decreto del
direttore generale o ministeriale;

detto decreto è fondato su normative
tuttora vigenti e/o addirittura fondamen-
tali come il decreto legislativo del 3 feb-
braio 1993, n. 29;

detti ispettori risultano direttamente
destinatari di incarichi ispettivi conferiti
dal dirigente coordinatore degli uffici, nella
stessa misura e qualità di quelli conferiti ai
dirigenti appartenenti all’ufficio stesso;

per la specificità, nonché per l’ope-
ratività degli uffici ispettivi non può pre-
scindersi dalla attività e dalla professiona-
lità dei suddetti ispettori;

la funzione dirigenziale, cosı̀ come
prevista dal decreto legislativo 29 1993,
nonchè dall’emanando regolamento del-
l’Agenzia delle entrate, comprende anche
lo svolgimento di funzioni ispettive, oltre
alla direzione di unità organizzative;

oramai, è orientamento prevalente,
per chiare pronunce del Consiglio di Stato,
nonché della Corte dei Conti, che la fun-
zione ispettiva è di natura dirigenziale;

in attuazione del regolamento delle
agenzie è necessario ridefinire l’assetto or-
ganico dirigenziale attualmente in essere,
compatibilmente con l’autonomia delle
stesse –:

entro quali termini l’amministrazione
finanziaria, ed in particolare il diparti-
mento delle entrate, intenda riconoscere le
funzioni dirigenziali agli ispettori attual-
mente in organico agli uffici ispettivi sia
centrale che regionali, tutti dotati di fun-
zioni ispettive per decreto ministeriale o
del direttore generale, nonché forniti del-
l’esperienza e della professionalità neces-
saria ai fini dell’efficiente ed efficace svol-
gimento dell’azione di controllo ammini-
strativa e contabile. (5-08568)

* * *
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dall’inizio del corrente anno il circolo
è gestito « direttamente » – posto, quindi,
alle dipendenze del comando militare della
regione Lombardia (sede Milano) – ed in
ragione dei pochi servizi offerti ha visto
drasticamente ridursi il numero dei soci
dello stesso;

vuoi per gli orari inadatti in cui il
circolo risulta aperto, vuoi per la vetustà di
alcune strutture a disposizione, si stanno
determinando le condizioni che porte-
ranno fatalmente alla chiusura dello stesso
e ciò nel mentre, nella città di Mantova, si
registrano numerose aperture di circoli di
dipendenti delle varie amministrazioni
dello Stato –:

se e quali iniziative intenda assumere
in merito alla situazione sopra rappresen-
tata, affatto condivisibile. (4-32873)

* * *

FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CONTE. — Al Ministro delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

alla vigilia dell’entrata in vigore delle
nuove Agenzie del Ministero delle finanze
si rende necessario confermare tutte le
funzioni, le attività e le competenze a
salvaguardia dei controlli interni di legit-
timità amministrativa e contabile, per una
corretta azione amministrativa;

le norme attuative della riforma della
pubblica amministrazione prevedono tali
controlli specialmente nei settori dove i
processi di privatizzazione di gestione ri-
sultano più evidenti;

attualmente, nell’ambito del Mini-
stero delle finanze, risultano due tipi di
strutture in tal senso, sia a livello centrale
(ufficio ispettivo centrale), che di direzione
regionale delle entrate (uffici ispettivi re-
gionali), le cui dotazioni organiche, di na-
ture dirigenziale, sono stabilite dal vigente
decreto di riforma del ministero;

nelle predette strutture, tuttavia, con-
tinuano a prestare servizio funzionari ap-
partenenti alle aree C2 e C3 dotati di
funzioni ispettive acquisite per decreto del
direttore generale o ministeriale;

detto decreto è fondato su normative
tuttora vigenti e/o addirittura fondamen-
tali come il decreto legislativo del 3 feb-
braio 1993, n. 29;

detti ispettori risultano direttamente
destinatari di incarichi ispettivi conferiti
dal dirigente coordinatore degli uffici, nella
stessa misura e qualità di quelli conferiti ai
dirigenti appartenenti all’ufficio stesso;

per la specificità, nonché per l’ope-
ratività degli uffici ispettivi non può pre-
scindersi dalla attività e dalla professiona-
lità dei suddetti ispettori;

la funzione dirigenziale, cosı̀ come
prevista dal decreto legislativo 29 1993,
nonchè dall’emanando regolamento del-
l’Agenzia delle entrate, comprende anche
lo svolgimento di funzioni ispettive, oltre
alla direzione di unità organizzative;

oramai, è orientamento prevalente,
per chiare pronunce del Consiglio di Stato,
nonché della Corte dei Conti, che la fun-
zione ispettiva è di natura dirigenziale;

in attuazione del regolamento delle
agenzie è necessario ridefinire l’assetto or-
ganico dirigenziale attualmente in essere,
compatibilmente con l’autonomia delle
stesse –:

entro quali termini l’amministrazione
finanziaria, ed in particolare il diparti-
mento delle entrate, intenda riconoscere le
funzioni dirigenziali agli ispettori attual-
mente in organico agli uffici ispettivi sia
centrale che regionali, tutti dotati di fun-
zioni ispettive per decreto ministeriale o
del direttore generale, nonché forniti del-
l’esperienza e della professionalità neces-
saria ai fini dell’efficiente ed efficace svol-
gimento dell’azione di controllo ammini-
strativa e contabile. (5-08568)

* * *
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GIUSTIZIA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

la legge n. 488 del 23 dicembre 1999,
all’articolo 9, ha introdotto il pagamento
del contributo unificato articolato su vari
scaglioni e, nel contempo, ha abolito le
imposte di bollo, la tassa di iscrizione a
ruolo, i diritti di cancelleria e quelli di
chiamata di causa per tutti i procedimenti
civili, penali, amministrativi e in materia
tavolare;

la detta legge doveva entrare in vigore
il 1o luglio 2000 ( con eventuale ulteriore
semestre di slittamento) espressamente per
consentire al Ministro della giustizia, di
concerto con i Ministri delle finanze e del
tesoro e della programmazione economica,
di proporre al Capo dello Stato l’emana-
zione del decreto del Presidente della Re-
pubblica disciplinante le modalità di ver-
samento del contributo unificato;

il primo semestre non è stato suffi-
ciente ad elaborare un modesto progetto
che doveva stabilire le sole modalità di
riscossione del contributo unificato (a
mezzo conto corrente postale o altro);

a tutt’oggi, quasi allo spirare del se-
condo semestre, siffatto provvedimento
non è avvistabile all’orizzonte;

per l’effetto, se si verificasse l’inutile
combustione del secondo semestre del cor-
rente anno, il Governo dovrebbe emanare
un decreto-legge di proroga per differire
ancora l’entrata in vigore della legge con
irridente disdoro vuoi del potere legislativo
vuoi dell’esecutivo e cosı̀ deludendo le
aspettative dei cittadini di veder semplifi-
cati gli oneri processuali e illimpiditi i
rapporti economici delle spese di causa e
con il pernicioso protrarsi del mortificante
lavoro dei cancellieri per punzonare e an-

nullare le marche scambio nei processi in
tal modo sottraendoli ai loro compiti di
istituto –:

quali iniziative il Ministro della giu-
stizia abbia assunto o intenda assumere
per assolvere questo adempimento di legge
e, per l’effetto, assicura l’entrata in vigore
del provvedimento sopra specificato sia
pure nel già prorogato, ma previsto ter-
mine del 1o gennaio 2001.

(2-02764) « Parrelli, Mussi, Bonito, Car-
boni, Cesetti, Olivieri ».

Interrogazioni a risposta immediata:

RIZZI. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

soltanto ieri, lunedı̀ 4 dicembre, è
stata revocata la patente a Bita Panajot,
l’albanese che guidando in stato di ubria-
chezza, aveva travolto e omesso di soccor-
rere un bambino di 9 anni nell’agosto del
1999;

soltanto per caso è stato scoperto che
Panajot, non solo era stato rimesso in
libertà, ma che gli era stata restituita la
patente di guida, nonostante fosse denun-
ciato anche per sfruttamento di prostitu-
zione;

ora a Panajot gli è stata revocata la
patente e il permesso di soggiorno, ma è
ancora in stato di libertà. Ricordo che
quando ha travolto il bambino l’accusato si
accingeva a fuggire. Ora l’espulsione,
benché sollecitata dal Ministro dell’interno
Bianco, non è scattata perché contro l’al-
banese è in corso un processo per favo-
reggiamento della prostituzione –:

come mai nonostante quanto suc-
cesso, Panajot era in libertà e circolava
liberamente con una patente regolare e se
dobbiamo aspettare la morte di un altro
Alessandro Conti prima che si modifichino
le leggi sui clandestini. (3-06652)
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SELVA, ARMAROLI e GRAMAZIO. —
Al Ministro della giustizia, al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

il bimbo di Alessandro Conti di 9
anni, investito a Roma da un’auto di grossa
cilindrata, muore all’ospedale il 22 agosto
1999;

quattro giorni dopo il responsabile
della morte del bimbo, l’albanese di 25
anni Bita Panjot, è stato arrestato;

condannato a cinque anni, il 9 maggio
2000 viene scarcerato e la pena ridotta con
la condizionale;

il ritiro della patente non appare mi-
sura sufficiente per rispondere alla richie-
sta di giustizia da parte dell’opinione pub-
blica –:

se non si debba rivedere l’esame per
la concessione della cittadinanza italiana
che, in ragione del matrimonio con una
ragazza italiana, potrebbe ottenere fra tre
anni, perché, dopo la condanna gli sia stata
requisita la patente di guida e se non si
debba esaminare la possibilità che, alla
luce della legge Turco-Napolitano, il Panjot
venga rispedito in Albania, insieme con la
moglie. (3-06653)

DALLA CHIESA. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il 22 agosto 1999 due bambini, men-
tre percorrevano in bicicletta via Alfredo
Blasi, nel quartiere romano di Torre An-
gela, venivano travolti da un’auto che li
sbalzava dalla sella e catapultava il più
piccolo dei due, Alessandro Conti, di nove
anni, contro un’altra automobile parcheg-
giata a quattro metri di distanza, causan-
done la morte;

la bicicletta proseguiva invece la sua
corsa per altri cinquanta metri, trascinata
dall’autovettura alla cui guida c’era un
cittadino albanese, Bita Panajot, di venti-
quattro anni, regolarmente soggiornante in
Italia in quanto sposato con una cittadina
italiana;

l’albanese, che aveva a bordo una
donna di cui non ha mai rivelato l’identità,
non si è fermato a soccorrere i due bam-
bini, proseguendo la corsa e fuggendo;

il signor Bita Panajot, temendo l’in-
criminazione, ha poi cercato di organiz-
zare la propria fuga dall’Italia, usufruendo
di una rete di connivenza e complicità, ma
è stato arrestato prima dell’espatrio;

Panajot è stato anche denunciato per
sfruttamento della prostituzione nei con-
fronti di otto donne albanesi e di altre
donne dai paesi dell’est Europa fatte en-
trare illegalmente in Italia, costrette a ver-
sargli dieci milioni al mese ciascuna;

accusato di omicidio colposo e omis-
sione di soccorso, l’uomo è stato condan-
nato in primo grado a cinque anni di
reclusione, ridotti a due dalla Corte d’ap-
pello;

dopo la condanna l’avvocato difen-
sore ha denunciato i genitori dei due bam-
bini causando la loro iscrizione nel registro
degli indagati per non avere vigilato sui
propri figli che giravano da soli, e in questo
modo ha evitato il risarcimento di seicento
milioni per i familiari della vittima;

resta peraltro totalmente oscuro il
criterio utilizzato nel processo d’appello
per concordare con la difesa la condanna
a due anni di carcere al posto degli irrisori
cinque che erano già stati inflitti in primo
grado all’omicida;

l’avvocato del Panajot ha chiesto ed
ottenuto la sospensione condizionale della
pena per il suo assistito;

per i genitori della vittima e per la
società civile risulta estremamente oltrag-
gioso il provvedimento che ha decretato la
scarcerazione, dopo soli otto mesi di car-
cere, del Panajot, e la discrezionalità del
giudice è stata usata in modo « estremo » a
scapito dell’imputato considerato che vi
sono altri reati per i quali è perseguito;

il sostituto procuratore generale ha
chiesto che l’imputato venisse condannato
non per omicidio colposo ma per omicidio
volontario, aggravato da lesioni a terze
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persone, omissione di soccorso, dal ren-
dersi irreperibile dopo l’omicidio e dall’oc-
cultamento degli elementi probatori sulla
vettura incriminata (sostituzione del vetro,
eccetera);

il beneficio della condizionale con-
cessa al Panajot ha fatto saltare anche le
pene accessorie, tra cui il ritiro della pa-
tente;

ad avviso dell’interrogante, non è pos-
sibile che un fatto di questa gravità venga
considerato invece « lieve » e riconducibile
perciò al semplice omicidio colposo, delitto
che poi viene derubricato, mentre esso
dipende da comportamenti che dimostrano
il totale disprezzo per la persona umana e
per i diritti fondamentali di ogni singolo
cittadino –:

quali provvedimenti e quali iniziative
di propria competenza il Ministro intenda
adottare per garantire, alla luce dei fatti
sopra esposti, una più equa applicazione
delle procedure previste dal codice di pro-
cedura penale e civile e quali iniziative il
Ministro intenda assumere perché l’ammi-
nistrazione della giustizia sappia tenere
conto, e in particolari casi come quello
citato, dei valori in gioco e impedire, che
vengano tanto platealmente offesi i diritti
delle vittima e il senso di giustizia dei
cittadini. (3-06655)

MIRAGLIA DEL GIUDICE. — Al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

il giorno 4 dicembre 2000, a seguito di
un tentativo di rapina a mano armata, un
medico residente nella provincia di Napoli
e titolare di regolare porto d’armi, tale
Pasquale Fossari, minacciato con una pi-
stola, esplodeva all’indirizzo del rapinatore
due colpi di arma da fuoco attingendolo in
parti vitali del corpo e cagionandone la
morte;

il professionista, che in più occasioni
è stato vittima di simili aggressioni, è stato
arrestato dagli organi di polizia con l’ac-

cusa di eccesso colposo in legittima difesa
e quindi, in poche parole, per il reato di
omicidio colposo;

nella provincia di Napoli episodi
come quelli accaduti il 4 dicembre si ve-
rificano con allarmante frequenza senza
che le forze di polizia e la magistratura
riescano ad arginare in alcun modo il
fenomeno –:

cosa il Governo intenda fare per evi-
tare che si ripetono cosı̀ gravi episodi di
criminalità e se il Ministro della giustizia
intenda esercitare i suoi poteri ispettivi per
verificare la sussistenza dei presupposti
che hanno portato al provvedimento pri-
vativo della libertà personale nei confronti
del medico vittima del tentativo di rapina
con particolare riferimento all’esistenza
dei presupposti di natura cautelare che al
di là del fatto specifico dell’esplosione dei
colpi di arma da fuoco debbono sussistere
per l’adozione di un provvedimento restrit-
tivo della libertà personale. (3-06659)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

URSO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

nel mese di novembre del 1998, la
signora Cristiana Fabbri, abitante in Bo-
logna, via delle rose n. 11/2, presentava al
Csm un esposto (rubricato al n. di proto-
collo 56460) contenente, tra le altre cose,
una circostanziata denuncia per i gravi
comportamenti tenuti, nei confronti della
signora, da un magistrato della procura
circondariale di Arezzo, nell’ambito del
giudizio di separazione coniugale dal ma-
rito Giuseppe Pasquale Macrı̀, instaurato
avanti il tribunale di Arezzo; consta alla
signora Fabbri, che in data 13 gennaio
1999, la I Commissione Csm, « non essen-
dovi provvedimenti di competenza del
Csm », abbia informato i titolari dell’azione
disciplinare, vale a dire il procuratore ge-
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nerale presso la Corte di cassazione e il
ministero di grazia e giustizia —:

i motivi per i quali non sia stato
ancora avviato il procedimento disciplinare
da parte del Ministro interrogato.

(5-08567)

BERSELLI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

come è noto, non si sono tenute le
prove scritte del concorso notarile, fissate
nei giorni 29 e 30 novembre e 1 dicembre
2000, a seguito di un primo rinvio;

detto concorso, che si articola in tre
prove scritte, superate le quali si sostiene
un esame orale, è ora preceduto da una
prova informatica di preselezione;

nel concorso notarile sono stati am-
messi alle prove scritte 1571 candidati ed
il loro svolgimento veniva inizialmente fis-
sate per i giorni 27, 28 e 29 settembre
2000;

successivamente all’ammissione, circa
600 candidati, impugnarono davanti ai Tar
la graduatoria della preselezione, otte-
nendo nella quasi totalità dei casi, ordi-
nanze di ammissione con riserva;

a quel punto il ministero, tramite
l’avvocatura di Stato, promuoveva ricorso
contro alcune delle ordinanze dei Tar e
nell’udienza del 20 settembre 2000 il Con-
siglio di Stato accoglieva l’appella del mi-
nistero e respingeva le istanze di sospen-
sione proposte nei confronti dei provvedi-
menti impugnati in primo grado, tenuto
conto anche della circostanza che interve-
niente ad adiuvandum a sostegno della
preselezione si era costituito il Consiglio
Nazionale del notariato, in quanto promo-
tore di questo diabolico meccanismo, a
supporto della propria iniziativa di cate-
goria;

nel frattempo, il ministro, in attesa
della citata udienza del Consiglio di Stato,
aveva sospeso lo svolgimento delle prove di
concorso fissate a settembre, rinviandole

alle nuove date del 29, 30 novembre e 1o

dicembre 2000 (Gazzetta Ufficiale del 10
ottobre 2000);

a seguito dell’indicata pronuncia del
Consiglio di Stato del 20 settembre si at-
tendeva dall’avvocatura appelli contro tutte
le istanze di sospensione accolte in primo
grado, come sosteneva il presidente del
Consiglio Nazionale del Notariato nel Con-
gresso annuale tenutosi a Bologna all’inizio
di ottobre, ma cosı̀ non è stato;

l’impugnativa del ministero è stato
invece limitato a pochi ricorrenti e la mag-
gior parte delle notifiche degli appelli si è
concertrata incomprensibilmente proprio
nei giorni (17 novembre 2000) a ridosso
delle prove, rimanendo comunque sempre
il ministero ben lontano dal colpire la
totalità degli ammessi con riserva;

data la tardività dell’iniziativa del mi-
nistero, le udienze di trattazione degli ul-
timi appelli proposti, furono fissate in
maggioranza il 21 e il 28 novembre 2000,
quest’ultima quindi concidente con il
giorno precedente l’inizio delle prove
scritte;

cosı̀ si giunge alla settimana del con-
corso notarile e, come indicato nel bando,
lunedı̀ 27 novembre si presentano al ritiro
della tessera di ammissione e alla consegna
di codici, i candidati con cognome dalla A
alla L ed il giorno successivo i restanti
aspiranti notai. In questa sede la commis-
sione accetta legittimamente tutti i ricor-
renti in possesso di ammissione con riserva
del Tar, non riformata dal Consiglio di
Stato, compresi quelli per le quali
l’udienza di appello era già fissata per il
giorno 28 novembre;

quindi, il 29 novembre, primo giorno
delle prove scritte, alle ore 8 coloro che
avevano depositato i codici, si presentano
regolarmente all’entrata delle sale con
pieno diritto di accesso, ma tutti i candi-
dati ricorrenti si vedono bloccati all’en-
trata per oltre due ore senza alcuna spie-
gazione, mentre accedono i soli « vincitori »
della preselezione;
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dopo varie insistenti richieste di chia-
rimenti, senza che nessun membro della
commissione si sia doverosamente presen-
tato ai candidati a fornire indicazioni del
trattamento subito, verso le ore 13 viene
notificato brevi manu a 60 dei 500 ricor-
renti presenti, l’esclusione dal concorso a
seguito dell’ordinanza emessa dal Consiglio
di Stato nell’udienza tenutasi il giorno pre-
cedente;

quello che è successo in seguito non
è che la conseguenza prevedibile di un
comportamento dissennato ed illegittimo
tenuto dal ministero;

infatti, gli esclusi pretendevano a ra-
gione la verbalizzazione dell’esclusione. Il
presidente della commissione esaminatrice
non intendeva rilasciarla sulla base dell’ir-
rituale notifica ricevuta dal ministero e
verso le ore 14,15 egli rassegnava le di-
missioni, dichiarando la sospensione del
concorso e l’avvenuta apertura della busta,
contenente il tema di concorso, scelta da
un candidato tra le tre predisposte, rima-
nendo in attesa dell’arrivo di un respon-
sabile ministeriale;

la situazione non cambiava fino alle
16,30 circa, quando il direttore generale,
Fabrizio Hinna Danesi, presentandosi al-
l’Ergife senza fornire alcuna risposta alle
numerose domande dei candidati, provve-
deva a verbalizzare l’esclusione dei ricor-
renti « notificati », ma a quel punto ormai
era troppo tardi per sostenere una prova
che durava 7 ore;

tutto questo si sarebbe dovuto evitare
da parte del ministero in quanto il disagio
creato era più che prevedibile cosı̀ come
l’accanimento di attendere quasi tutta la
mattinata del primo giorno di prove la
comunicazione dell’avvenuto deposito della
ordinanze del Consiglio di Stato del 28
novembre, che peraltro escludeva solo al-
cuni dei ricorrenti e non la totalità, e
quindi non raggiungeva quell’obiettivo
tanto voluto dal ministero e dal Consiglio
Nazionale del Notariato di salvare la pre-
selezione, anche contro le perplessità sol-
levate dai tribunali regionali;

in sostanza non si comprende cosa il
ministero abbia ottenuto se non una totale
ed estesa ingiustizia tra i partecipanti;

il rinvio delle prove infatti è una
« soluzione », se cosı̀ si può definire, al
problema dei ricorsi promossi dal Tar con-
tro la graduatoria della preselezione, che
era già stata percorsa nel mese di settem-
bre, con l’esito negativo sopra descritto,
per cui si chiede una spiegazione di quanto
accaduto perché lo scontento e il malessere
verificatisi la settimana scorsa all’Ergife
non abbia a ripetersi nella prossima ses-
sione di esami;

per non lasciare adito a dubbi ed
illazioni di ogni genere, stante l’ormai certa
ammissione alle prove di concorso solo di
alcuni ricorrenti, pur avendone tutti uguale
diritto, quale sia stato il criterio adottato
nella scelta dei candidati contro cui ap-
pellare, in quanto non basato su un prin-
cipio oggettivo quale il punteggio ottenuto
nella preselezione e quindi sul maggior
numero di errori commessi;

il ministero intenda impiegare questo
ulteriore tempo che si è concesso con il
rinvio delle prove; proseguendo nell’impu-
gnazione delle ammissioni con riserva dei
soli ricorrenti, contro i quali non siano
ancora decorsi i termini per l’appello, ag-
gravando cosı̀ sempre più il senso di in-
giustizia che serpeggia sul concorso nota-
rile, o se intenda invece, assumendosi la
piena responsabilità di quanto successo,
provvedere a ripristinare la parità di trat-
tamento tra i ricorrenti, con proprio prov-
vedimento, a tutela e garanzia della rego-
larità di un concorso seriamente compro-
messo sotto il profilo della legittimità e
credibilità, al di là dell’impugnazione della
graduatoria della preselezione;

se non si ritenga compito esclusivo
del ministero sanare questa situazione, ga-
rantendo un regolare svolgimento delle
prove di concorso soprattutto assicurando
serietà e imparzialità nello svolgimento e
nella correzione delle prove d’esame dei
candidati partecipanti, siano essi vincitori
preselettivi o ricorrenti, dopo due concorsi
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di magistratura con accesso limitato, se si
ritenga opportuno o meno mantenere que-
sta forma di selezione;

due dei candidati ammessi con ri-
serva alle prove scritte del concorso nota-
rile precedente hanno superato ugual-
mente entrambe le prove d’esame e i giu-
dici del merito hanno dichiarato non luogo
a procedere, essendo cessata nei loro con-
fronti la materia del contendere. Ciò rende
legittimo il dubbio circa il criterio di se-
lezione operato con il sistema informatico,
basato non sulla necessaria preparazione e
capacità professionale del candidato. Pro-
prio questi dubbi e questa riserva rendono
quanto mai indispensabile l’intervento del
ministero con proprio provvedimento nel
concorso in atto, riconoscendo inoltre che
questo sistema di selezione non ha rag-
giunto, nonostante il numero ridotto dei
partecipanti l’auspicato snellimento dei
tempi biblici del concorso, essendo il pre-
cedente esame tuttora in corso. Necessita
pertanto un’ulteriore attenta analisi dei
criteri adottati nella preselezione, in
quanto il concorso in oggetto è rivolto a
riconoscere le capacità dei candidati nelle
più moderne soluzioni ai possibili pro-
blemi nell’espletamento della difficile pro-
fessione notarile e non a privilegiare esclu-
sivamente doti mnemoniche eccezionali.

(5-08569)

BERSELLI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

con precedente interrogazione
5-08545 del 29 novembre 2000 in riferi-
mento alla prospettata chiusura dell’Ospe-
dale San Camillo di Comacchio si segna-
lava che erano stati presentati 17 esposti
alla procura della Repubblica di Ferrara
con cui si denunciavano diffuse irregolarità
e comportamenti penalmente rilevanti di
cui non si era più saputo nulla e si chie-
deva pertanto al Ministro della giustizia
notizie al riguardo;

dopo i primi 16 esposti che non ave-
vano sortito effetto alcuno il Signor Man-
rico Mezzogori, residente a Comacchio in
via 2 Giugno 5, in data 26 novembre 2000

ne inoltrava un diciassettesimo al sostituto
procuratore della Repubblica di Ferrara
dottor Nicola Proto che qui di seguito
integralmente si trascrive:

« Io sottoscritto Manrico Mezzogori
residente a Comacchio in Via 2 Giugno
n. 5, a seguito dell’istanza per la riaper-
tura delle indagini relative alla vicenda di
Vallo Oppio espone alla S.V. le seguenti
considerazioni:

a) lo scrivente è stato l’autore di
ben 16 esposti inoltrati alle due procure di
Ferrara contenenti innumerevoli ipotesi di
reato realizzatesi lungo tutto il percorso
procedurale caratterizzante la realizza-
zione del nuovo polo ospedaliero di Valle
Oppio. Va da sè che lo scrivente costretto
per l’ennesima volta ad evidenziare il man-
cato confronto con gli organi inquirenti.
Invero lo scrivente non è mai stato inter-
rogato una sola volta nel merito delle
decine di ipotesi accusatorie contenute nei
16 esposti, dagli organi inquirenti! A pre-
scindere dalla stranezza di tale comporta-
mento attuato nei miei confronti si vuole
ancora ricordare che persino l’inoltro di
un’autodenuncia per diffamazione circa le
ipotesi accusatorie da me sostenute e sot-
toscritte non ha sortito nessun effetto.

b) la lettura delle carte processuali
relative al procedimento appena concluso
con una condanna dei componenti dell’ex-
Comitato di Gestione ex-USL 33 di Co-
digoro per falso ideologico rivela, a ipotesi
accusatorie non sono stati sufficientemente
indagati o addirittura completamente igno-
rati. La ipotesi di falsificazione dei dati
edilizi e tecnologici operata nel Censi-
mento regionale, studio propedeutico al
Piano Investimenti della Regione e presen-
tato nel dicembre 1989. Tale ipotesi docu-
mentata è contenuta nel mio secondo espo-
sto inoltrato alla procura nel febbraio
1996; descrive l’alterazione dei dati edilizi
e tecnologici del San Camillo di Comacchio
che in virtù della quale si vedrà un indice
di valutazione scadente, peggiore dell’ospe-
dale di Codigoro. Tale valutazione sarà
utilizzata per sostenere la impossibilità di
ristrutturazione e/o ampliamento del San
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Camillo a favore della tesi di un nuovo
plesso ospedaliero. La prima perizia del
dottor Ceruti incaricato dalla procura con-
fermerà tale « grave anomalia ». Quella
ipotesi accusatoria verrà reiterata dallo
scrivente nel sedicesimo esposto inoltrata
alla procura nel marzo 1998, con il quale
si svolgono controdeduzioni sulla stessa
perizia. Le possibilità di accesso alla let-
tura delle carte processuali mi spinge a
sostenere che questa ipotesi accusatoria, a
parte il breve cenno deduttivo del dottor
Ceruti, è stata quasi ignorata nel corso dei
tre lunghi anni di richiesta giudiziaria.
Ricordo ancora che proprio negli anni
1988-1989 nell’ospedale San Camillo di Co-
macchio si stavano realizzando 3 nuove
sale operatorie, una nuova sala gessi e
l’UTIC, inaugurate nel 1993 (sic!) con tec-
nologie d’avanguardia uniche nella provin-
cia di Ferrara, per un costo complessivo di
L. 5.000.000.000!

c) la realizzazione del plesso ospe-
daliero in Valle Oppio. Un illecito urbani-
stico-edilizio. Questa ipotesi accusatoria
viene sostenuta dallo scrivente in quasi
tutti i 16 esposti inoltrati alla procura con
pignolesca documentazione. Persino la
Digos di Ferrara incaricata negli accerta-
menti di polizia giudiziaria solleciterà più
volte il magistrato inquirente di una peri-
zia specifica su questa ipotesi accusatoria.
Per quanto mi è stato possibile leggere
della documentazione in indice al dibatti-
mento penale, non risulta che tale sugge-
rimento evidenziato nei miei esposti, l’esi-
stenza di tre studi geologici ascrivibili a
ben tre enti diversi che confermano la
vocazione negativa alla edificabilità dei ter-
reni di Valle Oppio: uno studio commis-
sionato dalla stessa USL 33 di Codigoro; la
stessa relazione geologica del Prg del Co-
mune di Lagosanto; uno studio dell’Ufficio
Difesa del suolo della Provincia di Ferrara.
In sostanza una struttura edilizia da 70
miliardi di lire è stata concessionata come
una qualsiasi tettoria di magazzino!

d) Illegittimità dell’appalto. Questa
ipotesi accusatoria contenuta in numerosi
esposti viene addirittura completamente
ignorata. Le varie fasi procedurali prope-

deutiche all’appalto sono chiaramente
esposte e delineate nei decreti legislativi
attuativi riferentesi all’articolo 20 legge
n. 67 del 1988. Nelle risposte dell’Asses-
sorato Regionale della sanità. Nella circo-
lare emanata dai Ministri della sanità e del
bilancio e programmazione economica del
febbraio 1994 e pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale. Confermata allo scrivente dagli
atti funzionari del Sape presso il Ministero
bilancio e programmazione economica.
Confermata ad alcuni deputati dallo stesso
Ufficio Legislativo del Parlamento. In so-
stanza si deve procedere all’appalto entro
180 giorni dall’autorizzazione al finanzia-
mento dell’opera concessa dal CIPE! Per
Valle Oppio si è proceduto all’appalto 3
anni prima dell’autorizzazione! E 2 anni
prima del parere sullo studio di fattibilità
emesso dal Nucleo Tecnico di Valutazione
ministeriale!

e) approvazione perizia di variante
in diminuzione del nuovo polo ospedaliero
di Valle Oppio. Doppia truffa organizzata
ai danni dello Stato. Tale ipotesi di reato
viene esplicitata nell’esposto inviato alla
procura del tribunale di Ferrara il 15
ottobre 1996. Dalla lettura dei documenti
processuali non risulta essere data rispo-
sta, né tantomeno avviata perizia tecnica,
alle ipotesi accusatorie contenute nel-
l’esposto indicato.

f) inizio dei lavori del nuovo polo
ospedaliero come la variante. Illegittimità.
Falso in atto pubblico. L’imbroglio della
variante in corso d’opera funzionale alla
truffa finanziaria ai danni dello Stato. Le
ipotesi di reato indicate sono state da me
esplicitate in vari esposti inoltrati alla pro-
cura del tribunale di Ferrara. In partico-
lare l’esposto inoltrato il 7 agosto 1996 per
il tramite dell’Arma dei carabinieri com-
pagnia di Comacchio e quello depositato
presso la cancelleria della procura il 5
novembre 1996. Anche in questi casi non
si troveranno risposte negli atti proces-
suali. Tanto mi era doveroso segnalare
onde ravvisare estremi di reato se ed in
quanto esistenti » –:

quale sorte abbiano avuto i prece-
denti 16 esposti presentati dal Signor Man-
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rico Mezzogori e se sia stato o meno aperto
un procedimento penale riguardo al di-
ciassettesimo. (5-08570)

Interrogazioni a risposta scritta:

MARTINAT. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

il comune di Porto San Giorgio è stato
letteralmente assediato da sentenze risar-
citorie rese immediatamente esecutive dal
tribunale di Fermo;

dopo appena 15 giorni lavorativi dal-
l’insediamento della nuova giunta, il co-
mune suddetto veniva condannato a pa-
gare 3 miliardi e, a tutt’oggi, l’ente ha già
accumulato otto miliardi da pagare con
sentenze immediatamente esecutive;

sentenze che erano in letargo da anni
e che chiamavano in causa la precedente
amministrazione di centrosinistra, sono di-
ventate esecutive sorprendentemente tutte
di colpo nell’esatto momento in cui il cen-
trosinistra ha smesso di governare per fare
spazio al centrodestra –:

se non intenda urgentemente verifi-
care:

quali sono i motivi di questo otti-
mismo giudiziario dopo anni di lentezze e
di ritardi;

se uguale zelante solerzia, risveglia-
tasi proprio nel momento dell’insedia-
mento del centrodestra al governo della
città, si è avuta anche nei confronti degli
altri procedimenti in giacenza. (4-32885)

MANTOVANO. — Al Ministro della giu-
stizia, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

in data 6 novembre 1992 Mario Nero
ha incontrato occasionalmente per strada,
e quindi identificato, il killer dell’impren-
ditore foggiano Giovanni Panunzio. Da
quel momento, avendo riferito subito

quanto aveva visto all’autorità giudiziaria,
ha vissuto in modo radicalmente diverso la
propria esistenza: è stato, insieme con la
famiglia, sottoposto al programma di pro-
tezione, è stato trasferito in altra località,
e – nonostante la sua deposizione sia stata
decisiva per disarticolare l’organizzazione
criminosa al cui interno si situa l’omicidio
Panunzio – ha subito una serie di traver-
sie, anche a causa di coloro che, apparte-
nendo al Servizio centrale di protezione
del ministero dell’interno, avrebbero do-
vuto curare la sua assistenza. Del caso si è
interessata la Commissione parlamentare
d’inchiesta sul fenomeno della mafia e
sulle altre associazioni similari, che il 30
giugno 1998 ha approvato all’unanimità
una relazione sui testimoni di giustizia: la
relazione ha preso in considerazione taluni
esempi di protezione e di assistenza ca-
renti e insoddisfacenti, il primo dei quali è
stato proprio quello di Mario Nero. Ciò che
è riportato nella relazione è stato docu-
mentato oggettivamente, è stato riscon-
trato, non è stato smentito o in qualche
modo contestato da chi aveva o ha inte-
resse a farlo. Nessun componente della
Commissione antimafia ha messo in
discussione la fondatezza del merito della
relazione, né nell’insieme né con riferi-
mento a specifici episodi, a conferma del-
l’assoluta veridicità di quanto ivi descritto,
e dei racconti resi dai testimoni di giusti-
zia. I comportamenti dei funzionari del
ministero dell’interno e dei dipendenti
della polizia di Stato coinvolti negativa-
mente in tali vicende sono stati formal-
mente segnalati dalla Commissione alle
autorità competenti, allorché hanno com-
portato violazioni di norme penali e rego-
lamentari. Risulta all’interrogante che fra
l’altro, la Commissione avrebbe stigmatiz-
zato la condotta del dipendente della po-
lizia di Stato, Carella Francesco, il quale,
incaricato nel dicembre 1992 di accompa-
gnare Nero a Bari per svolgere l’incidente
probatorio, lo espose a gravi rischi per
l’incolumità personale, lo costrinse a se-
guirlo in un giro alla periferia di Bari per
incontrare delle prostitute, e usò nei suoi
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confronti un trattamento oggettivamente
lesivo della soglia minima di dignità;

non solo nei confronti di Carella non
è stato adottato alcun provvedimento cen-
sorio da parte dei superiori, ma lo stesso
Carella, in data 18 febbraio 2000, ha de-
nunciato Nero alla procura della Repub-
blica presso il tribunale di Pistoia, ipotiz-
zando il delitto di calunnia. Il dato real-
mente singolare è che, mentre numerosi
uffici giudiziari si trovano di fronte al
drammatico problema della scarcerazione
per decorrenza dei termini di pericolosi
delinquenti, a causa del sovraccarico di
lavoro, la procura di Pistoia, nella persona
del sostituto procuratore dottoressa Ros-
sella Corsini, abbia proceduto nei confronti
del Nero in tempi rapidissimi, al punto da
aver depositato una richiesta di citazione a
giudizio per calunnia, ottenendo la fissa-
zione dell’udienza preliminare innanzi al
Gip per il prossimo 5 dicembre 2000. In tal
modo i boss tornano in libertà, mentre un
testimone di giustizia, che continua a ri-
schiare la vita, insieme con i propri fami-
liari, per aver adempiuto al dovere civile di
riferire all’autorità giudiziaria quanto era
a sua conoscenza, viene processato per
calunnia. Un testimone – va ricordato –
che dall’inizio del 2000 è nuovamente sot-
toposto alla protezione e all’assistenza da
parte del Servizio centrale, in virtù del
riconoscimento del pericolo che corre e del
livello di collaborazione fornito –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare per risolvere la grave anomalia segna-
lata; in particolare, se ritengano di affidare
la difesa di Mario Nero nel giudizio per
calunnia all’Avvocatura dello Stato, o co-
munque di sostenere le spese processuali;

se e quali iniziative intendano intra-
prendere nei confronti dell’ispettore della
polizia di Stato Carella;

se risulti presso gli uffici giudiziari di
Pistoia celerità nella trattazione dei pro-
cedimenti penali pari a quella usata nei
confronti del Nero. (4-32886)

* * *

INDUSTRIA,
COMMERCIO E ARTIGIANATO

Interrogazione a risposta in Commissione:

SCALTRITTI. — Al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato. —
Per sapere – premesso che:

il gruppo Finaster, di cui gli azionisti
di riferimento sono l’ingegner Oreste Jelo
e l’ingegner Alfio Marchini, sta cedendo
all’Enel la propria rete di distribuzione nel
settore del gas (società Agas), ad un prezzo
ritenuto decisamente al di sopra dei valori
di mercato;

il prezzo medio di mercato per una
rete di distribuzione di gas, tipo quella che
dovrebbe essere ceduta, si aggira infatti
intorno a L. 1.700.000/2.000.000 ad utente,
mentre l’Enel ha inspiegabilmente offerto
L. 2.300.000/2.500.000 ad utente;

occorre poi considerare che la poli-
tica dell’Enel, nel settore del gas, è total-
mente priva di strategie e di risultati. In
due anni di intensa campagna acquisti
l’Enel, dopo aver dichiarato che entro
l’anno 2000 avrebbe costituito un gruppo
di distribuzione con almeno 2.000.000 di
utenti è riuscito a stento ad acquistare, ad
altissimo prezzo, concessioni per circa
200.000 utenti, rendendo sempre più in-
giustificata e precaria la sua presenza nel
settore e le ingenti risorse che fin qui vi ha
impiegato –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo per chiarire meglio scopi ed uti-
lità di questa paradossale concorrenza fra
Enel ed Eni nel settore della distribuzione
del gas. (5-08563)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro delle fi-
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confronti un trattamento oggettivamente
lesivo della soglia minima di dignità;

non solo nei confronti di Carella non
è stato adottato alcun provvedimento cen-
sorio da parte dei superiori, ma lo stesso
Carella, in data 18 febbraio 2000, ha de-
nunciato Nero alla procura della Repub-
blica presso il tribunale di Pistoia, ipotiz-
zando il delitto di calunnia. Il dato real-
mente singolare è che, mentre numerosi
uffici giudiziari si trovano di fronte al
drammatico problema della scarcerazione
per decorrenza dei termini di pericolosi
delinquenti, a causa del sovraccarico di
lavoro, la procura di Pistoia, nella persona
del sostituto procuratore dottoressa Ros-
sella Corsini, abbia proceduto nei confronti
del Nero in tempi rapidissimi, al punto da
aver depositato una richiesta di citazione a
giudizio per calunnia, ottenendo la fissa-
zione dell’udienza preliminare innanzi al
Gip per il prossimo 5 dicembre 2000. In tal
modo i boss tornano in libertà, mentre un
testimone di giustizia, che continua a ri-
schiare la vita, insieme con i propri fami-
liari, per aver adempiuto al dovere civile di
riferire all’autorità giudiziaria quanto era
a sua conoscenza, viene processato per
calunnia. Un testimone – va ricordato –
che dall’inizio del 2000 è nuovamente sot-
toposto alla protezione e all’assistenza da
parte del Servizio centrale, in virtù del
riconoscimento del pericolo che corre e del
livello di collaborazione fornito –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare per risolvere la grave anomalia segna-
lata; in particolare, se ritengano di affidare
la difesa di Mario Nero nel giudizio per
calunnia all’Avvocatura dello Stato, o co-
munque di sostenere le spese processuali;

se e quali iniziative intendano intra-
prendere nei confronti dell’ispettore della
polizia di Stato Carella;

se risulti presso gli uffici giudiziari di
Pistoia celerità nella trattazione dei pro-
cedimenti penali pari a quella usata nei
confronti del Nero. (4-32886)

* * *

INDUSTRIA,
COMMERCIO E ARTIGIANATO

Interrogazione a risposta in Commissione:

SCALTRITTI. — Al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato. —
Per sapere – premesso che:

il gruppo Finaster, di cui gli azionisti
di riferimento sono l’ingegner Oreste Jelo
e l’ingegner Alfio Marchini, sta cedendo
all’Enel la propria rete di distribuzione nel
settore del gas (società Agas), ad un prezzo
ritenuto decisamente al di sopra dei valori
di mercato;

il prezzo medio di mercato per una
rete di distribuzione di gas, tipo quella che
dovrebbe essere ceduta, si aggira infatti
intorno a L. 1.700.000/2.000.000 ad utente,
mentre l’Enel ha inspiegabilmente offerto
L. 2.300.000/2.500.000 ad utente;

occorre poi considerare che la poli-
tica dell’Enel, nel settore del gas, è total-
mente priva di strategie e di risultati. In
due anni di intensa campagna acquisti
l’Enel, dopo aver dichiarato che entro
l’anno 2000 avrebbe costituito un gruppo
di distribuzione con almeno 2.000.000 di
utenti è riuscito a stento ad acquistare, ad
altissimo prezzo, concessioni per circa
200.000 utenti, rendendo sempre più in-
giustificata e precaria la sua presenza nel
settore e le ingenti risorse che fin qui vi ha
impiegato –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo per chiarire meglio scopi ed uti-
lità di questa paradossale concorrenza fra
Enel ed Eni nel settore della distribuzione
del gas. (5-08563)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro delle fi-
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confronti un trattamento oggettivamente
lesivo della soglia minima di dignità;

non solo nei confronti di Carella non
è stato adottato alcun provvedimento cen-
sorio da parte dei superiori, ma lo stesso
Carella, in data 18 febbraio 2000, ha de-
nunciato Nero alla procura della Repub-
blica presso il tribunale di Pistoia, ipotiz-
zando il delitto di calunnia. Il dato real-
mente singolare è che, mentre numerosi
uffici giudiziari si trovano di fronte al
drammatico problema della scarcerazione
per decorrenza dei termini di pericolosi
delinquenti, a causa del sovraccarico di
lavoro, la procura di Pistoia, nella persona
del sostituto procuratore dottoressa Ros-
sella Corsini, abbia proceduto nei confronti
del Nero in tempi rapidissimi, al punto da
aver depositato una richiesta di citazione a
giudizio per calunnia, ottenendo la fissa-
zione dell’udienza preliminare innanzi al
Gip per il prossimo 5 dicembre 2000. In tal
modo i boss tornano in libertà, mentre un
testimone di giustizia, che continua a ri-
schiare la vita, insieme con i propri fami-
liari, per aver adempiuto al dovere civile di
riferire all’autorità giudiziaria quanto era
a sua conoscenza, viene processato per
calunnia. Un testimone – va ricordato –
che dall’inizio del 2000 è nuovamente sot-
toposto alla protezione e all’assistenza da
parte del Servizio centrale, in virtù del
riconoscimento del pericolo che corre e del
livello di collaborazione fornito –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare per risolvere la grave anomalia segna-
lata; in particolare, se ritengano di affidare
la difesa di Mario Nero nel giudizio per
calunnia all’Avvocatura dello Stato, o co-
munque di sostenere le spese processuali;

se e quali iniziative intendano intra-
prendere nei confronti dell’ispettore della
polizia di Stato Carella;

se risulti presso gli uffici giudiziari di
Pistoia celerità nella trattazione dei pro-
cedimenti penali pari a quella usata nei
confronti del Nero. (4-32886)

* * *

INDUSTRIA,
COMMERCIO E ARTIGIANATO

Interrogazione a risposta in Commissione:

SCALTRITTI. — Al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato. —
Per sapere – premesso che:

il gruppo Finaster, di cui gli azionisti
di riferimento sono l’ingegner Oreste Jelo
e l’ingegner Alfio Marchini, sta cedendo
all’Enel la propria rete di distribuzione nel
settore del gas (società Agas), ad un prezzo
ritenuto decisamente al di sopra dei valori
di mercato;

il prezzo medio di mercato per una
rete di distribuzione di gas, tipo quella che
dovrebbe essere ceduta, si aggira infatti
intorno a L. 1.700.000/2.000.000 ad utente,
mentre l’Enel ha inspiegabilmente offerto
L. 2.300.000/2.500.000 ad utente;

occorre poi considerare che la poli-
tica dell’Enel, nel settore del gas, è total-
mente priva di strategie e di risultati. In
due anni di intensa campagna acquisti
l’Enel, dopo aver dichiarato che entro
l’anno 2000 avrebbe costituito un gruppo
di distribuzione con almeno 2.000.000 di
utenti è riuscito a stento ad acquistare, ad
altissimo prezzo, concessioni per circa
200.000 utenti, rendendo sempre più in-
giustificata e precaria la sua presenza nel
settore e le ingenti risorse che fin qui vi ha
impiegato –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo per chiarire meglio scopi ed uti-
lità di questa paradossale concorrenza fra
Enel ed Eni nel settore della distribuzione
del gas. (5-08563)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, il Ministro delle fi-
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nanze, il Ministro dell’ambiente, per sapere
– premesso che:

i fatti alluvionali di questi ultimi
mesi hanno colpito in rapida successione il
nord Italia causando perdite di vite umane;

i danni alle opere pubbliche, ai beni
privati, alle attività produttive, all’agricol-
tura sono ingentissimi fino a far pensare
verosimilmente che il sistema economico
infrastrutturale sia seriamente compro-
messo per anni;

gli eventi alluvionali hanno messo in
evidenza il degrado del territorio derivante
dall’abbondare delle zone montane e dalle
mancate manutenzioni alla rete viaria e ai
corsi d’acqua;

la situazione climatica, come affer-
mano i meteorologi, sta cambiando pro-
fondamente;

per arginare i danni da emergenza le
cifre da stanziare sono decine di miliardi
fruibili in tempi brevissimi attraverso linee
di credito immediato;

il continuo ripetersi di calamità na-
turali evidenzia la necessità di avere una
legge da attivare automaticamente per po-
ter procedere alle richieste di emergenza;

a seguito della missione della decima
commissione permanente attività produt-
tive nelle zone alluvionate del Piemonte,
Lombardia, Liguria, riteniamo occorra una
legge quadro per iniziare un’azione pre-
ventiva che duri nel tempo di riassetto del
territorio nonché la riedizione di una legge
sulla montagna che crei le condizioni per
evitarne l’abbandono;

il balletto di cifre fornito dal Governo
cambia di volta in volta –:

se il Governo non ritenga necessario
precisare l’esatta cifra stanziata e che in-
tende ancora stanziare per la prima emer-
genza indicando il percorso di accesso al
credito sia per il settore pubblico che per
il privato.

(2-02765) « Chiappori, Pagliarini ».

Interrogazioni a risposta scritta:

ASCIERTO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 29 ottobre 1999, con delibera
di G.M. n. 247, il comune di Capodrise
conferiva incarico all’avvocato Giuseppe
Ceceri avverso « decisione adottata in data
31 settembre 1999 dalla Conferenza dei
Servizi presso il comune di Marcianese »
tra cui la realizzazione di un centro com-
merciale nell’ambito del progetto Inter-
porto;

in data 19 luglio 2000, con delibera n.
16 del Commissario prefettizio si confer-
mava all’avvocato Ceceri l’incarico per im-
pugnare l’eventuale autorizzazione di cui
sopra rilasciata dal comune di Marcianese;

in data 17 novembre 2000 il prefetto
con nota prot. n. 1265/16.5/Gab. solleci-
tava « con ogni possibile urgenza » di non
continuare l’azione promossa dal comune
di Capodrise;

in data 22 novembre 2000, con deli-
bera n. 82 il Commissario straordinario
revocava la delibera di G.M. n. 247 del 21
ottobre 1999 e di C.P. n. 16 del 19 luglio
2000, privando di fatto la comunità di
Capodrise di essere rappresentata nel giu-
dizio che si svolgerà il giorno 30 novembre
di fronte al Tar del Lazio –:

le motivazioni che, al di là di un
generico e non dimostrabile interesse col-
lettivo, abbiano privato per esplicito inter-
vento del prefetto, dottor Sottile, la comu-
nità di Capodrise di essere rappresentata
in giudizio; espropriandola di un proprio
sacrosanto diritto e violentando la volontà
della Comunità che si è espressa all’uma-
nità contro la decisione di revoca adottata
dal Commissario straordinario. (4-32877)

FOTI. — Al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro della difesa, al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

le signore Bergonzi Carla, nata a Fer-
riere (Piacenza) il 6 aprile 1930, ed ivi
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residente in Via Genova 13, nubile, pen-
sionata e Bergonzi Rosa, nata a Ferriere
(Piacenza), l’1o luglio 1927 ed ivi residente
in via Genova 13, nubile pensionata, hanno
reiteratamente esposto, alle autorità com-
petenti, gravi ed incredibili fatti che le
avrebbero viste vittime di giustizia –:

se in ordine ai predetti fatti, formal-
mente denunciati, vi siano procedimenti
giudiziari in corso e quali, eventualmente,
siano state le risultanze degli stessi.

(4-32883)

BIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nel 1990, in via Montenevoso a
Milano fu scoperto « dietro il pacchetto
del termosifone » la 2a versione del me-
moriale Moro, più ampia rispetto a
quella ricevuta nel 1978 all’atto della
scoperta del covo brigatista. Nel libro
« la passione e la politica », il senatore
Francesco Cossiga, a pag. 108 fa rife-
rimento al memoriale Moro ed afferma
« ...Ricordo che quando mi fecero leg-
gere, il giorno prima che fosse reso
pubblico il secondo memoriale con l’in-
terrogatorio delle Brigate Rosse, la
notte ero molto turbato: Moro mi in-
dicava infatti come se fossi plagiato da
Berlinguer: Non capivo bene tutto,
perché a un certo momento parlava
dell’Irlanda e diceva che io gli avevo
raccontato come gli inglesi mi volessero
far vedere dei villaggi irlandesi finti
dove venivano addestrati i soldati che
poi erano inviati a tenere l’ordine in
Irlanda. Ecco, si ricordava persino que-
sto. Insomma, prestava attenzione a
tutto, alle cose apparentemente più pic-
cole. »;

nelle versioni conosciute delle carte di
Moro, non risulta esserci mai alcun rife-
rimento a « villaggi irlandesi finti » dove
venivano addestrati i soldati –:

se risulti documentazione attribuibile
ad Aldo Moro in cui si fa riferimento a
« villaggi irlandesi finti ». (4-32884)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro dei lavori pubblici.
— Per sapere:

se risponda al vero la notizia che il
consiglio superiore dei lavori pubblici –
sezione I – abbia espresso parere non
favorevole alla procedura di appalto-con-
corso, proposto dall’azienda sanitaria lo-
cale di Piacenza, per l’ampliamento e il
completamento dell’ospedale unico di Val
d’Arda, II stralcio;

quali siano i motivi di diritto che
abbiano indotto il comitato ad assumere
detta decisione e se abbia ravvisato, nel-
l’appalto-concorso proposto, violazione
della legge n. 104 del 1994 e successive
modificazioni. (5-08562)

Interrogazione a risposta scritta:

DE CESARIS. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere − premesso che:

con decreto ministeriale 8 ottobre
1998 « Promozione di programmi innova-
tivi in ambito urbano denominati Pro-
grammi di riqualificazione urbana e di
sviluppo sostenibile del territorio »
(Prusst), pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 novembre 1998, n. 278, è stato
approvato il bando allegato ed avviato il
procedimento di elaborazione dei pro-
grammi;

con decreto ministeriale 28 maggio
1999, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del
22 luglio 1999, n. 170, viene modificato e
integrato il sopra citato decreto in specie
per la disciplina dei termini;

il comune di Settimo Torinese (Tori-
no), soggetto promotore, ha trasmesso al
ministero dei lavori pubblici, entro il ter-
mine del 27 agosto 1999, la proposta di
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residente in Via Genova 13, nubile, pen-
sionata e Bergonzi Rosa, nata a Ferriere
(Piacenza), l’1o luglio 1927 ed ivi residente
in via Genova 13, nubile pensionata, hanno
reiteratamente esposto, alle autorità com-
petenti, gravi ed incredibili fatti che le
avrebbero viste vittime di giustizia –:

se in ordine ai predetti fatti, formal-
mente denunciati, vi siano procedimenti
giudiziari in corso e quali, eventualmente,
siano state le risultanze degli stessi.

(4-32883)

BIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nel 1990, in via Montenevoso a
Milano fu scoperto « dietro il pacchetto
del termosifone » la 2a versione del me-
moriale Moro, più ampia rispetto a
quella ricevuta nel 1978 all’atto della
scoperta del covo brigatista. Nel libro
« la passione e la politica », il senatore
Francesco Cossiga, a pag. 108 fa rife-
rimento al memoriale Moro ed afferma
« ...Ricordo che quando mi fecero leg-
gere, il giorno prima che fosse reso
pubblico il secondo memoriale con l’in-
terrogatorio delle Brigate Rosse, la
notte ero molto turbato: Moro mi in-
dicava infatti come se fossi plagiato da
Berlinguer: Non capivo bene tutto,
perché a un certo momento parlava
dell’Irlanda e diceva che io gli avevo
raccontato come gli inglesi mi volessero
far vedere dei villaggi irlandesi finti
dove venivano addestrati i soldati che
poi erano inviati a tenere l’ordine in
Irlanda. Ecco, si ricordava persino que-
sto. Insomma, prestava attenzione a
tutto, alle cose apparentemente più pic-
cole. »;

nelle versioni conosciute delle carte di
Moro, non risulta esserci mai alcun rife-
rimento a « villaggi irlandesi finti » dove
venivano addestrati i soldati –:

se risulti documentazione attribuibile
ad Aldo Moro in cui si fa riferimento a
« villaggi irlandesi finti ». (4-32884)

* * *

LAVORI PUBBLICI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro dei lavori pubblici.
— Per sapere:

se risponda al vero la notizia che il
consiglio superiore dei lavori pubblici –
sezione I – abbia espresso parere non
favorevole alla procedura di appalto-con-
corso, proposto dall’azienda sanitaria lo-
cale di Piacenza, per l’ampliamento e il
completamento dell’ospedale unico di Val
d’Arda, II stralcio;

quali siano i motivi di diritto che
abbiano indotto il comitato ad assumere
detta decisione e se abbia ravvisato, nel-
l’appalto-concorso proposto, violazione
della legge n. 104 del 1994 e successive
modificazioni. (5-08562)

Interrogazione a risposta scritta:

DE CESARIS. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere − premesso che:

con decreto ministeriale 8 ottobre
1998 « Promozione di programmi innova-
tivi in ambito urbano denominati Pro-
grammi di riqualificazione urbana e di
sviluppo sostenibile del territorio »
(Prusst), pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
del 27 novembre 1998, n. 278, è stato
approvato il bando allegato ed avviato il
procedimento di elaborazione dei pro-
grammi;

con decreto ministeriale 28 maggio
1999, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del
22 luglio 1999, n. 170, viene modificato e
integrato il sopra citato decreto in specie
per la disciplina dei termini;

il comune di Settimo Torinese (Tori-
no), soggetto promotore, ha trasmesso al
ministero dei lavori pubblici, entro il ter-
mine del 27 agosto 1999, la proposta di
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« programma di riqualificazione urbana e
di sviluppo sostenibile del territorio » de-
nominata « 2010 Plan »;

a seguito delle attività svolte dal co-
mitato di valutazione e selezione dei pro-
grammi di cui sopra, il Ministro dei lavori
pubblici, con decreto del 19 aprile 2000
n. 591, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 136 del 13 giugno 2000, ha approvato la
graduatoria e ha individuato i programmi
ammessi al finanziamento e che il pro-
gramma promosso dal comune di Settimo
Torinese è risultato ammesso a finanzia-
mento;

come previsto dall’articolo 8 del de-
creto ministeriale 8 ottobre 1998, il Mini-
stro dei lavori pubblici deve sottoscrivere
con i soggetti promotori e i soggetti pro-
ponenti ammessi al finanziamento, un pro-
tocollo di intesa, ai sensi e per gli effetti di
cui al citato articolo 8 commi 4 e seguenti;

sulla base di formale comunicazione
del ministero dei lavori pubblici, il proto-
collo d’intesa del programma in oggetto
doveva essere sottoscritto entro il 30 set-
tembre 2000, termine posticipato al 23
ottobre 2000 −:

se sia stato ottemperato a quanto
previsto dal decreto ministeriale 8 ottobre
1998 e allegato bando in ordine alla sot-
toscrizione del protocollo d’intesa tra il
ministero dei lavori pubblici e i soggetti
promotori e proponenti;

quali atti formali, intese o accordi
siano stati sottoscritti in relazione al pro-
gramma in oggetto tra il ministero dei
lavori pubblici e i soggetti promotori e
proponenti;

in relazione al punto 2), quali siano i
contenuti di tali intese e accordi, quali
soggetti li abbiano sottoscritti, a quale ti-
tolo e se tali atti eventualmente sottoscritti
modifichino anche solo in parte la quali-
ficazione dei soggetti proponenti il pro-
gramma in soggetti aderenti (istituto non
previsto dall’articolo 4 del bando allegato
al decreto ministeriale 8 ottobre 1998);

considerato che il bando allegato al
decreto ministeriale 8 ottobre 1998 (all’ar-
ticolo 8) non prevede alcuna sottoscrizione
preordinata e preliminare al protocollo
d’intesa, si richiede di conoscere entro
quale termine sarà formalmente sotto-
scritto il citato protocollo d’intesa;

quali siano i reali motivi che hanno
determinato il differimento dei termini sta-
biliti per la sottoscrizione del protocollo
d’intesa in oggetto e quali siano i provve-
dimenti e le determinazioni che il mini-
stero dei lavori pubblici intende assumere
per ricondurre la procedura fin qui seguita
al dettato normativo stabilito con decreto
ministeriale 8 ottobre 1998, modificato con
decreto ministeriale 28 maggio 1999.

(4-32868)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazioni a risposta immediata:

GUERRA, BUGLIO, MUSSI, BENVE-
NUTO, CHIAMPARINO, LUCÀ, NOVELLI,
ACCIARINI, MASSA e FURIO COLOMBO.
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. — Per sapere − premesso che:

il 9 novembre 2000 la Fiat ha comu-
nicato la decisione di attuare la riorganiz-
zazione degli enti centrali;

la conseguenza di tale riorganizza-
zione comporterebbe un esubero di per-
sonale per circa 1.000 addetti su un orga-
nico complessivo di 5.000 dipendenti;

i lavoratori coinvolti sono impiegati di
elevata professionalità e in parte minore
operai, soprattutto invalidi –:

se il Governo intenda accogliere una
eventuale richiesta di utilizzo degli am-
mortizzatori sociali e quali iniziative in-
tenda assumere per la soluzione della que-
stione esuberi nel quadro di uno sviluppo
positivo delle relazioni industriali.

(3-06656)
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« programma di riqualificazione urbana e
di sviluppo sostenibile del territorio » de-
nominata « 2010 Plan »;

a seguito delle attività svolte dal co-
mitato di valutazione e selezione dei pro-
grammi di cui sopra, il Ministro dei lavori
pubblici, con decreto del 19 aprile 2000
n. 591, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 136 del 13 giugno 2000, ha approvato la
graduatoria e ha individuato i programmi
ammessi al finanziamento e che il pro-
gramma promosso dal comune di Settimo
Torinese è risultato ammesso a finanzia-
mento;

come previsto dall’articolo 8 del de-
creto ministeriale 8 ottobre 1998, il Mini-
stro dei lavori pubblici deve sottoscrivere
con i soggetti promotori e i soggetti pro-
ponenti ammessi al finanziamento, un pro-
tocollo di intesa, ai sensi e per gli effetti di
cui al citato articolo 8 commi 4 e seguenti;

sulla base di formale comunicazione
del ministero dei lavori pubblici, il proto-
collo d’intesa del programma in oggetto
doveva essere sottoscritto entro il 30 set-
tembre 2000, termine posticipato al 23
ottobre 2000 −:

se sia stato ottemperato a quanto
previsto dal decreto ministeriale 8 ottobre
1998 e allegato bando in ordine alla sot-
toscrizione del protocollo d’intesa tra il
ministero dei lavori pubblici e i soggetti
promotori e proponenti;

quali atti formali, intese o accordi
siano stati sottoscritti in relazione al pro-
gramma in oggetto tra il ministero dei
lavori pubblici e i soggetti promotori e
proponenti;

in relazione al punto 2), quali siano i
contenuti di tali intese e accordi, quali
soggetti li abbiano sottoscritti, a quale ti-
tolo e se tali atti eventualmente sottoscritti
modifichino anche solo in parte la quali-
ficazione dei soggetti proponenti il pro-
gramma in soggetti aderenti (istituto non
previsto dall’articolo 4 del bando allegato
al decreto ministeriale 8 ottobre 1998);

considerato che il bando allegato al
decreto ministeriale 8 ottobre 1998 (all’ar-
ticolo 8) non prevede alcuna sottoscrizione
preordinata e preliminare al protocollo
d’intesa, si richiede di conoscere entro
quale termine sarà formalmente sotto-
scritto il citato protocollo d’intesa;

quali siano i reali motivi che hanno
determinato il differimento dei termini sta-
biliti per la sottoscrizione del protocollo
d’intesa in oggetto e quali siano i provve-
dimenti e le determinazioni che il mini-
stero dei lavori pubblici intende assumere
per ricondurre la procedura fin qui seguita
al dettato normativo stabilito con decreto
ministeriale 8 ottobre 1998, modificato con
decreto ministeriale 28 maggio 1999.

(4-32868)

* * *

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Interrogazioni a risposta immediata:

GUERRA, BUGLIO, MUSSI, BENVE-
NUTO, CHIAMPARINO, LUCÀ, NOVELLI,
ACCIARINI, MASSA e FURIO COLOMBO.
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. — Per sapere − premesso che:

il 9 novembre 2000 la Fiat ha comu-
nicato la decisione di attuare la riorganiz-
zazione degli enti centrali;

la conseguenza di tale riorganizza-
zione comporterebbe un esubero di per-
sonale per circa 1.000 addetti su un orga-
nico complessivo di 5.000 dipendenti;

i lavoratori coinvolti sono impiegati di
elevata professionalità e in parte minore
operai, soprattutto invalidi –:

se il Governo intenda accogliere una
eventuale richiesta di utilizzo degli am-
mortizzatori sociali e quali iniziative in-
tenda assumere per la soluzione della que-
stione esuberi nel quadro di uno sviluppo
positivo delle relazioni industriali.

(3-06656)
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BECCHETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere –
premesso che:

le Ferrovie dello Stato hanno comu-
nicato alla cooperativa « Garibaldi » fino
ad oggi titolare di un appalto per i servizi
di ristorazione e assistenza ai passeggeri ed
al personale di bordo delle navi traghetto
che dal prossimo 1o gennaio l’appalto
stesso non sarà rinnovato;

la decisione, inquadrata in un disegno
di smantellamento dei servizi delle navi
traghetto non compatibile fra l’altro con
l’esigenza di potenziare il cabotaggio, co-
stringerà la cooperativa Garibaldi a licen-
ziare 700 lavoratori amministrativi e ma-
rittimi addetti ai servizi di camera e di
mensa, con pesanti conseguenze anche per
il territorio di Civitavecchia e per la Sar-
degna la cui economia è fondata in misura
rilevante sui benefici derivanti dal flusso di
persone e merci da e verso la Sardegna –:

quali azioni si intendano svolgere per
garantire la ricollocazione del personale
attualmente impiegato nei servizi di bordo
anche e soprattutto attraverso l’assorbi-
mento di esso da parte delle Ferrovie dello
Stato. (3-06657)

PISTONE e STRAMBI. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

i Ccnl dei vari settori del pubblico
impiego prevedono la norma secondo la
quale i miglioramenti vanno attribuiti in-
tegralmente a tutti i lavoratori comunque
collocati a riposo nell’arco di vigenza con-
trattuale;

è forte il malcontento dei pensionati
dall’ente Poste e dalle Ferrovie dello Stato
spa che, nell’ottobre e novembre 1994, si
videro invece ingiustamente esclusi da tali
benefici contrattuali;

le stesse federazioni di categoria,
preso atto del diverso comportamento
avuto con gli altri settori, chiedono da oltre
cinque anni la modifica di questo specifico
punto del Ccnl;

soltanto un limitato numero di po-
stelegrafonici e ferrovieri in quiescenza nel
suddetto arco temporale non ha usufruito
sulla buonuscita e sulla pensione del van-
taggio di vedere considerati anche gli in-
crementi stipendiali pur cadenti in periodi
successivi alla cessazione del rapporto di
lavoro;

è stato accolto dal Governo un ordine
del giorno durante l’esame della legge Fi-
nanziaria che impegnava lo stesso ad in-
dividuare soluzioni idonee nel merito –:

quali provvedimenti il Governo ed in
particolare il Ministro interpellato inten-
dano adottare contestualmente sia per il
personale dell’ente Poste sia per quello
delle Ferrovie dello Stato spa per dar
seguito agli impegni assunti con l’accogli-
mento pieno dell’ordine del giorno tenuto
conto della opportunità che si proceda al
ricalcolo del trattamento di pensione com-
prensivo sia delle somme a loro spettanti
per gli anni 1994 e 1995 sia degli incre-
menti retributivi cadenzati in epoca suc-
cessiva alla data di pensionamento.

(3-06658)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIOVANARDI e PERETTI. — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, al
Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica. — Per sapere
− premesso che:

in data 25 luglio 2000, l’Inpdai, pro-
prietario dell’immobile di via A. Traver-
sari, 53/55, ha comunicato agli inquilini,
indicati come possibili acquirenti (a cui la
normativa in materia riconosce il diritto di
prelazione) che il predetto immobile è
stato inserito nella prima quota di edifici
che devono essere dismessi entro la fine
dell’anno 2000 nell’ambito del processo di
vendita degli immobili degli enti previden-
ziali pubblici. Per la determinazione del
prezzo di acquisto, sulla base delle norme
vigenti (comma 4 dell’articolo 6 del decreto
legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, arti-
colo 3, comma 109 della legge 23 dicembre
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1996, n. 662), l’Inpdai, dopo aver fissato il
proprio prezzo di vendita, testualmente
scrive: « i prezzi come sopra determinati
sono da intendersi definitivi e non suscet-
tibili di contrattazione, fatto salvo il diritto
del conduttore di rivolgersi all’Ute (Ufficio
del territorio) per chiedere la determina-
zione definitiva del prezzo di acquisto »;

in data 22 settembre 2000 gli inquilini
di via A. Traversari, 53/55 – nella loro
totalità – comunicano formalmente l’ac-
cettazione della proposta di acquisto an-
nunciando, con una sola eccezione, di voler
chiedere la valutazione dell’Ute secondo
quanto indicato nella lettera del 25 luglio
2000;

in data 30 ottobre 2000, l’Inpdai, in
una diffida inviata agli inquilini e all’Ute a
seguito della prima stima comunicata dal-
l’Ufficio del territorio per l’immobile in
oggetto, scrive testualmente che « la valu-
tazione dell’Ute non potrà in nessun caso
avere i caratteri della definitività » –:

cosa intendano fare di fronte a un
caso cosı̀ palese di inadempienza delle
norme prima sottoscritte e poi inopinata-
mente contraddette dall’Inpdai;

quali provvedimenti intendano adot-
tare nei confronti del dirigente generale
della Direzione centrale del patrimonio
dell’Inpdai firmatario delle due lettere in-
dirizzate agli inquilini di via A. Traversari,
53/55 di cui sopra;

quanto siano costate le stime effet-
tuate dall’Inpdai e perché, all’interno della
commissione di congruità dell’ente (a dif-
ferenza di ciò che hanno fatto tutti gli altri
enti previdenziali pubblici) non era pre-
sente alcun rappresentante dell’Ute;

se, attraverso l’Ute, non sia il caso di
verificare il valore degli immobili iscritti
nel bilancio dell’Inpdai per fugare il dub-
bio di sopravvalutazioni fittizie;

se, come previsto dalla legge in caso
di inadempienze e ritardi da parte degli
enti nel programma di dismissioni, il mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica non intenda

intervenire sollevando e sostituendo
l’Inpdai nel processo di dismissione del
proprio patrimonio immobiliare che pro-
cede con grave e colpevole ritardo e in
violazione delle norme. (4-32865)

GATTO. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, al Ministro dell’indu-
stria, del commercio, dell’artigianato e del
commercio con l’estero. — Per sapere −
premesso che:

in data 31 dicembre 1998 la Unicom
holding (gruppo Telital) acquistò l’intero
pacchetto azionario della Ticams spa co-
stituito da uno stabilimento di Aversa (Ca-
serta) avente in carico 386 lavoratori ad-
detti ad attività nel settore elettromecca-
nico;

il gruppo Telital predispose un pro-
gramma di riconversione dello stabili-
mento da elettromeccanico in elettronico
per la cui attivazione, in data 16 marzo
1999, nella sede del ministero del lavoro di
Roma, alla presenza del Sottosegretario
Viviani, venne firmato un verbale di ac-
cordo tra Telital manufacturing spa, Uni-
com spa, Unicom manufacturing spa ed i
rappresentanti dell’Unione industriali di
Caserta ed i rappresentanti della Cisl, Cgil,
Uil di Caserta;

tale accordo prevedeva che parte
della produzione elettromeccanica svolta
dalla Ticams continuava per alcuni anni ad
essere svolta dallo stabilimento di Aversa
mediante l’impiego di 100 operai alle di-
pendenze della Unicom manufacturing srl;

quest’ultima società sarebbe stata
controllata dalla Telital manufacturing spa
la quale si sarebbe impegnata, in caso di
riduzione di produzione, ad assumere, pre-
vio corso di formazione, il personale ec-
cedente;

nel verbale di accordo era previsto
anche un contratto di programma, concre-
tizzatosi in epoca successiva, finalizzato a
creare presso lo stabilimento di Aversa un
centro di ricerca in telecomunicazioni af-
fidato ad Unicom ricerca, la manifattura-
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zione « a contratto » di prodotti elettronici
affidata alla Telital manufacturing nonché
la produzione di sistemi di interconnes-
sione per telecomunicazioni e terminali
multimediali affidata alla Unicom spa;

nel 1999 la Telital manufacturing si
trasformò in Ixtant ed in seguito acquistò
lo stabilimento ex Modinform di Marcia-
nise (Caserta);

dalla stampa provinciale si è appreso
che il manager dell’Ixtant, nell’ottica di una
pianificazione industriale tendente ad una
riduzione delle spese generali, sarebbe in-
tenzionato a creare un polo unico indu-
striale dell’elettronica accorpando gli sta-
bilimenti ex Modinform ed ex Texas in-
struments in Marcianise « dimenticando »
di avere beneficiato di contributi miliar-
dari derivanti da un contratto di pro-
gramma finalizzato esclusivamente alla ri-
conversione ed al rilancio della produzione
dello stabilimento di Aversa;

l’accorpamento del personale, oltre a
creare malumori tra i dipendenti, è motivo
di preoccupazione per gli abitanti di un
comprensorio ad alto indice di disoccupa-
zione giovanile;

i 100 operai addetti alla produzione
di elettromeccanici non hanno ancora ini-
ziato a frequentare corsi di formazione in
elettronica nonostante l’imminente trasfe-
rimento del personale in uno stabilimento
ad esclusiva « vocazione » elettronica e
coeva nonché drastica riduzione di com-
messe elettromeccaniche;

la mancata attivazione di corsi di
« riconversione tecnologica » da parte della
dirigenza della Ixtant potrebbe trasfor-
marsi in un ricorso alla Cig per tutto il
personale impegnato dalla Unicom manu-
facturing in attività di produzione di tipo
elettromeccanico –:

per quali ragioni la Ixtant, beneficia-
ria con altre consociate di un accordo di
programma triennale per un importo di
159 miliardi finalizzati alla esclusiva ri-
conversione e rilancio produttivo dello sta-
bilimento ex Texas instruments di Aversa,
abbia deciso motu proprio, il trasferimento

in massa di tutto il personale da Aversa a
Marcianise, ed inoltre, quali iniziative in-
tendano adottare nei confronti della Ixtant
affinché rispetti l’accordo sottoscritto il 16
marzo 1999 presso il ministero del lavoro
con il quale si impegnava alla riconver-
sione, mediante corsi di formazione, degli
operai addetti a lavorazioni elettromecca-
niche ed a un loro impiego nella produ-
zione elettronica. (4-32867)

GATTO. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, al Ministro dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato. —
Per sapere – premesso che:

in data 31 dicembre 1998 la Unicom
Holding (gruppo Telital) acquistò l’intero
pacchetto azionario della Ticams Spa co-
stituito da uno stabilimento di Aversa (Ca-
serta) avente in carico 386 lavoratori ad-
detti ad attività nel settore elettromecca-
nico;

il gruppo Telital predispose un pro-
gramma di riconversione dello stabili-
mento da elettromeccanico in elettronico
per la cui attivazione, in data 16 marzo
1999, nella sede le Ministero del lavoro di
Roma, alla presenza del Sottosegretario
Viviani, venne firmato un verbale di ac-
cordo tra Terital Manufacturing Spa, Uni-
com Spa, Unicom Manufacturing Spa ed i
rappresentanti dell’Unione Industriali di
Caserta ed i rappresentanti della Cisl, Cgil,
Uil di Caserta;

tale accordo prevedeva che parte
della produzione elettromeccanica svolta
dalla Ticams continuava per alcuni anni ad
essere svolta dallo stabilimento di Aversa
mediante l’impiego di 100 operai alle di-
pendenze della Unicom Manufacturing Srl;

quest’ultima società sarebbe stata
controllata dalla Telital Manufacturing Spa
la quale si sarebbe impegnata, in caso di
riduzione di produzione, ad assumere, pre-
vio corso di formazione, il personale ec-
cedente;

nel verbale di accordo era previsto
anche un contratto di programma, con-
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crettizzatosi in epoca successiva, finaliz-
zato a creare presso lo stabilimento di
Aversa un centro di ricerca in telecomu-
nicazioni affidato ad Unicom Ricerca, la
manifatturazione « a contratto » di prodotti
elettronici affidata alla Telital Manufactu-
ring nonché la produzione di sistemi di
interconnessione per telecomunicazioni e
terminali multimediali affidata alla Uni-
com Spa;

nel 1999 la Telital Manufaturing si
trasformò in Ixtant ed in seguito acquistò
lo stabilimento ex Modinform di Marcia-
nise (Caserta);

dalla stampa provinciale si è appreso
che il Manager dell’Ixtant, nell’ottica di
una pianificazione industriale tendente ad
una riduzione delle spese generali, sarebbe
intenzionato a creare un polo unico indu-
striale dell’elettronica accorpando gli sta-
bilimenti ex Modinform ed ex Texas In-
struments in Marcianise « dimenticando »
di avere beneficiato di contributi miliar-
dari derivanti da un contratto di pro-
gramma finalizzato esclusivamente alla ri-
conversione ed al rilancio della produzione
dello stabilimento di Aversa;

l’accorpamento del personale, oltre a
creare malumori tra i dipendenti, è motivo
di preoccupazione per gli abitanti di un
comprensorio ad alto indice di disoccupa-
zione giovanile;

i 100 operai addetti alla produzione
di elettromeccanici non hanno ancora ini-
ziato a frequentare corsi di formazione in
elettronica nonostante l’imminente trasfe-
rimento del personale in uno stabilimento
ad esclusiva « vocazione » elettronica e
coeva nonché drastica riduzione di com-
messe elettromeccaniche;

la mancata attivazione di corsi di
« riconversione tecnologica » da parte della
dirigenza della Ixtant potrebbe trasfor-
marsi in un ricorso alla cassa integrazione
guadagni per tutto il personale impegnato
dalla Unicom Manufacturing in attività di
produzione di tipo elettromeccanico –:

per quali ragioni la Ixtant, beneficia-
ria con altre consociate di un accordo di

programma triennale per un importo di
159 miliardi finalizzati alla esclusiva ri-
conversione e rilancio produttivo dello sta-
bilimento ex Texas Intruments di Aversa,
abbia deciso motu proprio, il trasferimento
in massa di tutto il personale da Aversa a
Marcianise, ed inoltre, quali iniziative in-
tendano adottare nei confronti della Ixtant
affinché rispetti l’accordo sottoscritto il 16
marzo 1999 presso il Ministero del lavoro
con il quale si impegnava alla riconver-
sione, mediante corsi di formazione, degli
operai addetti a lavorazioni elettromecca-
niche ed a un loro impiego nella produ-
zione elettronica. (4-32878)

STRAMBI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, al Ministro delle
comunicazioni. — Per sapere – premesso
che:

da articoli di organi di stampa, si è
appreso che la direzione delle poste di
Modena pare abbia diffuso tra i lavoratori
di una sua filiale una circolare che vieta
loro di parlare pubblicamente, attraverso i
giornali, dei problemi di lavoro;

la suddetta circolare, inoltre, secondo
quanto risulta all’interrogante pare invi-
tare i lavoratori in questione, qualora i
rappresentanti dei mass media manifestas-
sero richieste di interviste o dichiarazioni,
di indirizzare tali eventuali richieste al loro
referente di filiale, pena l’applicazione di
azioni disciplinari;

se l’esistenza di detta circolare venisse
confermata, appare del tutto evidente la
gravità di un tale divieto che contraste-
rebbe con i più elementari principi demo-
cratici e costituzionali –:

se non ritengano opportuno interve-
nire al fine di accertare la veridicità dei
fatti e se non ritengano, qualora l’esistenza
della circolare venisse confermata, neces-
sario provvedere a ripristinare un clima
più rispettoso dei diritti dei lavoratori della
filiale, che da tempo, anche attraverso le
loro organizzazioni sindacali di categoria,
denunciano difficili condizioni di lavoro,

Atti Parlamentari — 34967 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



disservizi per i cittadini e carenze orga-
nizzative e di personale. (4-32879)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta scritta:

VOLONTÈ e TASSONE. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere – premesso che:

il coordinamento territoriale di Visso
del corpo forestale dello Stato rappresenta
e coordina i comandi stazione nell’area del
parco nazionale dei Monti Sibillini di cui è
ufficio di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza;

è necessario mantenere alto il livello
di efficienza e di funzionalità in questo
importante ufficio del corpo forestale dello
Stato –:

quale sia il giudizio degli uffici com-
petenti sul funzionamento e l’efficienza del
coordinamento territoriale di Visso;

se gli alloggi di servizio nei comandi
sia stati assegnati nel rispetto della nor-
mativa vigente;

se si siano riscontrate situazioni di
incompatibilità nei ruoli e nelle funzioni
del coordinamento territoriale di Visso;

se siano stati presentati esposti al
riguardo;

se vi via stata una ispezione e per
quali ragioni;

quali iniziative intenda eventual-
mente assumere per rimuovere incompa-
tibilità e anormalità. (4-32869)

TASSONE e VOLONTÈ. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere:

se sia a conoscenza che nel coordi-
namento regionale del corpo forestale dello
Stato della regione Marche si riscontra una
forte situazione di disagio a causa di com-

portamenti antisindacali fino al punto
della recente adozione di provvedimenti
amministrativi e di trasferimento nei con-
fronti dei dirigenti sindacali della Sapaf e
del Sapecofs;

quali siano state le ragioni che hanno
portato al giudizio di incompatibilità am-
bientale e alla proposta di trasferimento
del comandante della stazione di Cingoli e
di tutto il personale della stessa stazione;

quali siano state le ragioni che hanno
portato ad una ispezione nel comando
stazione di Cingoli (Macerata);

quali siano state le iniziative corag-
giosamente assunte dal comandante e che
hanno portato al suo trasferimento nono-
stante la sua qualifica di dirigente sinda-
cale e se tutto ciò non rappresenti quella
che, ad avviso dell’interrogante appare una
ultima ritorsione nei suoi confronti;

quali iniziative intenda infine assu-
mere per porre fine al disagio del perso-
nale e dei dirigenti sindacali che si perpe-
tua ormai da troppo tempo e nell’accer-
tamento delle responsabilità a tutti i livelli.

(4-32880)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazioni a risposta immediata:

RIVA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

anno « storico » è stato definito l’anno
scolastico in corso, perché coincide con
l’entrata in vigore dell’autonomia. Ma pur-
troppo l’avvio è stato piuttosto stanco per
le scarse risorse finanziarie, i ritardi inac-
cettabili nei pagamenti e il persistere di
rigidità incomprensibili nelle norme per la
erogazione di fondi alle scuole: il che ri-
schia di rendere l’autonomia una parola
vana e non consente di coniugare il cam-
biamento con le legittime attese della so-
cietà e di chi opera nella scuola;

consta tra l’altro che il ministero
della pubblica istruzione ha ridotto dra-
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disservizi per i cittadini e carenze orga-
nizzative e di personale. (4-32879)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta scritta:

VOLONTÈ e TASSONE. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere – premesso che:

il coordinamento territoriale di Visso
del corpo forestale dello Stato rappresenta
e coordina i comandi stazione nell’area del
parco nazionale dei Monti Sibillini di cui è
ufficio di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza;

è necessario mantenere alto il livello
di efficienza e di funzionalità in questo
importante ufficio del corpo forestale dello
Stato –:

quale sia il giudizio degli uffici com-
petenti sul funzionamento e l’efficienza del
coordinamento territoriale di Visso;

se gli alloggi di servizio nei comandi
sia stati assegnati nel rispetto della nor-
mativa vigente;

se si siano riscontrate situazioni di
incompatibilità nei ruoli e nelle funzioni
del coordinamento territoriale di Visso;

se siano stati presentati esposti al
riguardo;

se vi via stata una ispezione e per
quali ragioni;

quali iniziative intenda eventual-
mente assumere per rimuovere incompa-
tibilità e anormalità. (4-32869)

TASSONE e VOLONTÈ. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere:

se sia a conoscenza che nel coordi-
namento regionale del corpo forestale dello
Stato della regione Marche si riscontra una
forte situazione di disagio a causa di com-

portamenti antisindacali fino al punto
della recente adozione di provvedimenti
amministrativi e di trasferimento nei con-
fronti dei dirigenti sindacali della Sapaf e
del Sapecofs;

quali siano state le ragioni che hanno
portato al giudizio di incompatibilità am-
bientale e alla proposta di trasferimento
del comandante della stazione di Cingoli e
di tutto il personale della stessa stazione;

quali siano state le ragioni che hanno
portato ad una ispezione nel comando
stazione di Cingoli (Macerata);

quali siano state le iniziative corag-
giosamente assunte dal comandante e che
hanno portato al suo trasferimento nono-
stante la sua qualifica di dirigente sinda-
cale e se tutto ciò non rappresenti quella
che, ad avviso dell’interrogante appare una
ultima ritorsione nei suoi confronti;

quali iniziative intenda infine assu-
mere per porre fine al disagio del perso-
nale e dei dirigenti sindacali che si perpe-
tua ormai da troppo tempo e nell’accer-
tamento delle responsabilità a tutti i livelli.

(4-32880)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazioni a risposta immediata:

RIVA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

anno « storico » è stato definito l’anno
scolastico in corso, perché coincide con
l’entrata in vigore dell’autonomia. Ma pur-
troppo l’avvio è stato piuttosto stanco per
le scarse risorse finanziarie, i ritardi inac-
cettabili nei pagamenti e il persistere di
rigidità incomprensibili nelle norme per la
erogazione di fondi alle scuole: il che ri-
schia di rendere l’autonomia una parola
vana e non consente di coniugare il cam-
biamento con le legittime attese della so-
cietà e di chi opera nella scuola;

consta tra l’altro che il ministero
della pubblica istruzione ha ridotto dra-
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disservizi per i cittadini e carenze orga-
nizzative e di personale. (4-32879)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazioni a risposta scritta:

VOLONTÈ e TASSONE. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere – premesso che:

il coordinamento territoriale di Visso
del corpo forestale dello Stato rappresenta
e coordina i comandi stazione nell’area del
parco nazionale dei Monti Sibillini di cui è
ufficio di polizia giudiziaria e di pubblica
sicurezza;

è necessario mantenere alto il livello
di efficienza e di funzionalità in questo
importante ufficio del corpo forestale dello
Stato –:

quale sia il giudizio degli uffici com-
petenti sul funzionamento e l’efficienza del
coordinamento territoriale di Visso;

se gli alloggi di servizio nei comandi
sia stati assegnati nel rispetto della nor-
mativa vigente;

se si siano riscontrate situazioni di
incompatibilità nei ruoli e nelle funzioni
del coordinamento territoriale di Visso;

se siano stati presentati esposti al
riguardo;

se vi via stata una ispezione e per
quali ragioni;

quali iniziative intenda eventual-
mente assumere per rimuovere incompa-
tibilità e anormalità. (4-32869)

TASSONE e VOLONTÈ. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali. — Per
sapere:

se sia a conoscenza che nel coordi-
namento regionale del corpo forestale dello
Stato della regione Marche si riscontra una
forte situazione di disagio a causa di com-

portamenti antisindacali fino al punto
della recente adozione di provvedimenti
amministrativi e di trasferimento nei con-
fronti dei dirigenti sindacali della Sapaf e
del Sapecofs;

quali siano state le ragioni che hanno
portato al giudizio di incompatibilità am-
bientale e alla proposta di trasferimento
del comandante della stazione di Cingoli e
di tutto il personale della stessa stazione;

quali siano state le ragioni che hanno
portato ad una ispezione nel comando
stazione di Cingoli (Macerata);

quali siano state le iniziative corag-
giosamente assunte dal comandante e che
hanno portato al suo trasferimento nono-
stante la sua qualifica di dirigente sinda-
cale e se tutto ciò non rappresenti quella
che, ad avviso dell’interrogante appare una
ultima ritorsione nei suoi confronti;

quali iniziative intenda infine assu-
mere per porre fine al disagio del perso-
nale e dei dirigenti sindacali che si perpe-
tua ormai da troppo tempo e nell’accer-
tamento delle responsabilità a tutti i livelli.

(4-32880)

* * *

PUBBLICA ISTRUZIONE

Interrogazioni a risposta immediata:

RIVA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

anno « storico » è stato definito l’anno
scolastico in corso, perché coincide con
l’entrata in vigore dell’autonomia. Ma pur-
troppo l’avvio è stato piuttosto stanco per
le scarse risorse finanziarie, i ritardi inac-
cettabili nei pagamenti e il persistere di
rigidità incomprensibili nelle norme per la
erogazione di fondi alle scuole: il che ri-
schia di rendere l’autonomia una parola
vana e non consente di coniugare il cam-
biamento con le legittime attese della so-
cietà e di chi opera nella scuola;

consta tra l’altro che il ministero
della pubblica istruzione ha ridotto dra-
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sticamente – c’è chi parla del 60 per cento
– il finanziamento alle scuole disposto
dalla legge n. 440 del 1997; ora quelle
risorse erano finalizzate a consentire l’am-
pliamento dell’offerta formativa pur in as-
senza di arricchimento dell’organico fun-
zionale dell’istituto;

tutto ciò ha determinato l’insuffi-
cienza dei fondi per le spese di funziona-
mento, il mancato pagamento da oltre un
anno del lavoro straordinario e delle fun-
zioni-obiettivo e sta compromettendo la
continuazione di iniziative già avviate dalle
singole scuole con precedenti progetti e di
progettare in situazione, che è il compito
della scuola autonoma;

anche nei pagamenti dei supplenti si
devono registrare tuttora ritardi inaccetta-
bili, a cui la circolare ministeriale. 118 del
25 luglio scorso, emanata allo scopo, non è
riuscita ancora a rimediare: ad esempio, le
specifiche funzioni del sistema Simpli non
risultano ancora utilizzabili –:

come intenda il ministero creare le
condizioni strutturali per il decollo effet-
tivo a delle scuole e con quali risorse e, in
particolare, come intenda mettere le isti-
tuzioni scolastiche nelle condizioni di ov-
viare alla scarsità di liquidità, dovuta alle
rigide norme dei flussi di cassa e alla non
coincidenza di anno finanziario e anno
scolastico; e come intenda rimuovere tutte
le complicazioni derivanti dall’assegna-
zione dei fondi da parte delle direzioni
generali del ministero ai provveditorati agli
studi ed infine come intenda nel frattempo
garantire il massimo di celerità nel recu-
pero dei ritardi accumulati. (3-06654)

SBARBATI, MAZZOCCHIN e MARON-
GIU. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere – premesso che:

l’inizio dell’anno scolastico è stato al-
l’insegna dello scontento da parte del per-
sonale docente la cui agitazione trova fon-
damento nel trattamento economico ina-
deguato a fronte di una grossa responsa-
bilità come quella dell’educazione dei
ragazzi;

i maggiori sindacati reclamano il ri-
conoscimento del ruolo e del valore della
funzione docente mediante una ridefini-
zione dello stesso con l’adeguamento delle
retribuzioni;

i diritti dei portatori di handicap non
sono salvaguardati né con l’impiego di in-
segnanti adeguatamente formati né per il
monte d’ore messo a disposizione, non si è
ritenuto infatti di predisporre una ade-
guata classe di concorso per i docenti di
sostegno;

non essendoci state risonanze risolu-
tive o segnali concreti da parte del Governo
sulla vertenza scuola, gli scioperi e le ma-
nifestazioni continuano a tutt’oggi e i sin-
dacati dei professori minacciano uno stil-
licidio di agitazioni;

tutto ciò porta inevitabile ed evidente
danno per gli studenti, le famiglie e la
società intera;

le prossime vacanze per le feste na-
talizie rischiano di essere anticipate già
con lo sciopero indetto per il 7 dicembre
e i dirigenti scolastici vogliono incrociare le
braccia fino al 15 dicembre riducendo la
didattica nelle scuole a lumicino;

a causa delle elezioni di primavera
non ci sarà spazio per recuperare le ore di
lezione perse –:

quali provvedimenti intenda emanare
il Ministro al fine di valorizzare la pro-
fessionalità docente, di adeguare le retri-
buzioni del personale scolastico alle medie
europee, in quali tempi e con quali fondi
pensi di far fronte agli oneri derivanti dalla
attuazione dei provvedimenti di riforma
affrontando a livello organizzativo con
chiarezza questo anno di transizione.

(3-06660)

Interrogazione a risposta scritta:

FAGGIANO, STANISCI e BRACCO. —
Al Ministro della pubblica istruzione. — Per
sapere – premesso che:

il programma operativo nazionale
« La scuola per lo sviluppo » mira a costi-
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tuire un forte strumento per sostenere lo
sviluppo e l’innovazione del sistema scola-
stico in funzione di migliorare l’occupabi-
lità dei giovani e degli adulti e promuovere
lo sviluppo economico e sociale del mez-
zogiorno mediante l’ampliamento delle
competenze delle sue risorse umane;

la misura 3 « prevenzione della di-
spersione scolastica » prevede al suo in-
terno l’azione 3.1 « Prevenzione e recupero
della dispersione scolastica di alunni della
scuola di base nelle aree a massimo rischio
di esclusione culturale e sociale »;

tale azione ha come beneficiari finali
le istituzioni scolastiche di base che pos-
sono presentare progetti che prevedono un
tasso di partecipazione finanziaria del 70
per cento da parte dell’Unione europea ed
il restante 30 per cento a titolo di finan-
ziamento nazionale a far carico sul fondo
di rotazione presso il Ministero del tesoro
e del bilancio;

per la presentazione dei progetti è
necessaria una specifica assunzione di re-
sponsabilità da parte degli organi collegiali
della scuola;

in particolare per la presentazione
dei progetti è prevista l’approvazione del
progetto da parte del collegio dei docenti e
il suo inserimento nel Pof anche attraverso
la denominazione delle modalità di utiliz-
zazione in tale quadro delle flessibilità
previste dalle norme sull’autonomia (con-
frontare decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 marzo 1999 n. 275; decreto
ministeriale 19 luglio 1999 n. 179 e suc-
cessive modificazioni); l’approvazione del
progetto da parte del consiglio d’istituto, in
particolar modo per quanto riguarda gli
aspetti organizzativi e gestionali, sempre
nel quadro delle flessibilità previste dalle
norme sull’autonomia scolastica; l’appro-
vazione del progetto e l’impegno a trasfe-
rirne i risultati nelle valutazioni curricolari
degli alunni partecipanti, da parte dei con-
sigli di classe/interclasse coinvolti;

sia la valutazione circa l’opportunità
ed utilità di presentazione del progetto sia
la sua presentazione attraverso le proce-

dure descritte ricade nelle attribuzioni
esclusive degli organismi delle istituzioni
scolastiche di base nel rispetto della loro
autonomia ed indipendenza;

l’autonomia determina difatti l’elabo-
razione dell’offerta formativa da parte del
collegio dei docenti, sulla base degli indi-
rizzi generali per le attività della scuola e
delle scelte generali di gestione definite dal
consiglio di circolo o di istituto, tenuto
anche conto delle proposte formulate dai
genitori, senza prevedere alcun ruolo per
sindaci, assessori e consigli comunali com-
pletamente estranei per legge e per com-
petenza a tali attività se non quelle di parti
che possono eventualmente essere sentite
dal dirigente scolastico;

come risulta da ordini del giorno del
consiglio comunale del comune di Torre
Santa Susanna (Brindisi) adottato con de-
liberazione 39 nella seduta del 27 novem-
bre 2000, il comune di Torre Santa Su-
sanna, nella persona del suo sindaco Fran-
cesco Frioli e dell’assessore ai servizi so-
ciali, ha promosso la presentazione di tale
progetto e la sua realizzazione in istitu-
zioni scolastiche del suddetto comune, in
difformità e contrasto con le procedure
previste dalla legge;

sia il collegio dei docenti sia il con-
siglio di circolo della scuola elementare,
presso cui il sindaco ha voluto proporre la
presentazione di tale progetto, hanno con
propria deliberazione ed in più riprese,
deliberato di non voler partecipare a tale
azione 3.1 vista l’esistenza all’interno della
scuola di problematiche con maggiore
priorità quali la realizzazione del servizio
mensa, l’adeguamento della scuola alle
norme sulla sicurezza e la ristrutturazione
e realizzazione di spazi comuni da dedi-
care ad attività degli studenti;

tali deliberazioni rientrano nella
piena competenza della citata istituzione
scolastica e nella sua libera ed autonoma
scelta circa le attività da intraprendere e su
cui mobilitare le sue risorse materiali ed
immateriali;

nella stessa delibera il sindaco ed il
consiglio comunale esprimono una « cen-
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sura » agli organismi scolastici che, non
presentando il progetto; « non hanno con-
sentito di dare una risposta alle proble-
matiche sociali » –:

se non ritenga, per incompetenza as-
soluta, al di fuori dei poteri di un ente
locale, e quindi di un sindaco e di un
consiglio comunale, censurare le decisioni
prese da organismi scolastici nel rispetto
della piena autonomia e dei pieni poteri
consentiti dalla legge;

se non ritenga tale atteggiamento
frutto di una preoccupante involuzione de-
mocratica e di un allarmante travalica-
mento delle regole e delle norme a tutela
della indipendenza degli organismi scola-
stici che, sulla scia di prese di posizione di
tal fatta minano alla base i principi della
libertà di scelta degli insegnanti;

quali iniziative si intendano intra-
prendere per far sı̀ che si impediscano
episodi di ingerenza (espressione di con-
cezione totalitaria dello Stato), nella libera
autonomia di scelta degli organismi scola-
stici, che ricordano tempi particolarmente
nefasti per il diritto allo studio ed all’ap-
prendimento, nonché per la libertà di
scelta e di autonomia degli insegnanti
quale parte costitutiva della libertà di in-
segnamento costituzionalmente garantita e
pertanto non sottoponibile ad alcuna
forma di censura. (4-32881)

* * *

SANITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro della sanità, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il sindaco del comune di Cortemag-
giore (in provincia di Piacenza) ha inviato
una nota in cui viene segnalata la « grave
situazione » della sanità a Piacenza, con
particolare riferimento alla delibera as-
sunta dalla conferenza sanitaria territo-
riale in data 24 ottobre 2000 di « chiusura »
dell’ospedale posto in quel comune –:

se il ministro interrogato intenda di-
sporre un’ispezione, presso l’azienda sani-
taria locale di Piacenza, al fine di verificare
quanto sostenuto nella nota sopra evocata
dal sindaco di Cortemaggiore, anche in
relazione al fatto che la stessa è stata
partecipata al prefetto di quella provin-
cia. (4-32874)

* * *

TESORO, BILANCIO
E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Interrogazione a risposta scritta:

PASETTO. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

il 20 giugno 1932 veniva stipulata una
convenzione (con repertorio n. 128572) tra
il Governatorato di Roma e l’Istituto na-
zionale delle assicurazioni, rappresentato
dal direttore generale Grande Ufficiale
dottor Ignazio Giordani, per la realizza-
zione di un programma edilizio per met-
tere a disposizione della cittadinanza abi-
tazioni a prezzi modici, dando alloggio agli
inquilini soggetti a sfratto a abitanti in
stabili soggetti a demolizione per l’attua-
zione del piano regolatore dell’epoca;

tale convenzione portò alla costru-
zione in via Taranto, nel quartiere Tusco-
lano, di un complesso di edifici compren-
denti circa 1500 vani suddivisi in appar-
tamenti da due a cinque vani, con un
contributo economico del Governatorato di
Roma di lire ottocento a vano, in accordo
con l’articolo 8 della suddetta convenzione;

secondo quanto stabilito dall’articolo
3 di tale convenzione gli immobili furono
ceduti per un periodo di cinque anni a
persone di condizione economica non
agiata dietro corresponsione di un canone
di affitto mensile che andava dalle sessanta
alle sessantacinque lire, mentre l’articolo 5
stabiliva che una volta trascorso detto pe-
riodo veniva a cessare ogni vincolo di af-
fitto;
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sura » agli organismi scolastici che, non
presentando il progetto; « non hanno con-
sentito di dare una risposta alle proble-
matiche sociali » –:

se non ritenga, per incompetenza as-
soluta, al di fuori dei poteri di un ente
locale, e quindi di un sindaco e di un
consiglio comunale, censurare le decisioni
prese da organismi scolastici nel rispetto
della piena autonomia e dei pieni poteri
consentiti dalla legge;

se non ritenga tale atteggiamento
frutto di una preoccupante involuzione de-
mocratica e di un allarmante travalica-
mento delle regole e delle norme a tutela
della indipendenza degli organismi scola-
stici che, sulla scia di prese di posizione di
tal fatta minano alla base i principi della
libertà di scelta degli insegnanti;

quali iniziative si intendano intra-
prendere per far sı̀ che si impediscano
episodi di ingerenza (espressione di con-
cezione totalitaria dello Stato), nella libera
autonomia di scelta degli organismi scola-
stici, che ricordano tempi particolarmente
nefasti per il diritto allo studio ed all’ap-
prendimento, nonché per la libertà di
scelta e di autonomia degli insegnanti
quale parte costitutiva della libertà di in-
segnamento costituzionalmente garantita e
pertanto non sottoponibile ad alcuna
forma di censura. (4-32881)

* * *

SANITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro della sanità, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il sindaco del comune di Cortemag-
giore (in provincia di Piacenza) ha inviato
una nota in cui viene segnalata la « grave
situazione » della sanità a Piacenza, con
particolare riferimento alla delibera as-
sunta dalla conferenza sanitaria territo-
riale in data 24 ottobre 2000 di « chiusura »
dell’ospedale posto in quel comune –:

se il ministro interrogato intenda di-
sporre un’ispezione, presso l’azienda sani-
taria locale di Piacenza, al fine di verificare
quanto sostenuto nella nota sopra evocata
dal sindaco di Cortemaggiore, anche in
relazione al fatto che la stessa è stata
partecipata al prefetto di quella provin-
cia. (4-32874)

* * *

TESORO, BILANCIO
E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Interrogazione a risposta scritta:

PASETTO. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

il 20 giugno 1932 veniva stipulata una
convenzione (con repertorio n. 128572) tra
il Governatorato di Roma e l’Istituto na-
zionale delle assicurazioni, rappresentato
dal direttore generale Grande Ufficiale
dottor Ignazio Giordani, per la realizza-
zione di un programma edilizio per met-
tere a disposizione della cittadinanza abi-
tazioni a prezzi modici, dando alloggio agli
inquilini soggetti a sfratto a abitanti in
stabili soggetti a demolizione per l’attua-
zione del piano regolatore dell’epoca;

tale convenzione portò alla costru-
zione in via Taranto, nel quartiere Tusco-
lano, di un complesso di edifici compren-
denti circa 1500 vani suddivisi in appar-
tamenti da due a cinque vani, con un
contributo economico del Governatorato di
Roma di lire ottocento a vano, in accordo
con l’articolo 8 della suddetta convenzione;

secondo quanto stabilito dall’articolo
3 di tale convenzione gli immobili furono
ceduti per un periodo di cinque anni a
persone di condizione economica non
agiata dietro corresponsione di un canone
di affitto mensile che andava dalle sessanta
alle sessantacinque lire, mentre l’articolo 5
stabiliva che una volta trascorso detto pe-
riodo veniva a cessare ogni vincolo di af-
fitto;
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sura » agli organismi scolastici che, non
presentando il progetto; « non hanno con-
sentito di dare una risposta alle proble-
matiche sociali » –:

se non ritenga, per incompetenza as-
soluta, al di fuori dei poteri di un ente
locale, e quindi di un sindaco e di un
consiglio comunale, censurare le decisioni
prese da organismi scolastici nel rispetto
della piena autonomia e dei pieni poteri
consentiti dalla legge;

se non ritenga tale atteggiamento
frutto di una preoccupante involuzione de-
mocratica e di un allarmante travalica-
mento delle regole e delle norme a tutela
della indipendenza degli organismi scola-
stici che, sulla scia di prese di posizione di
tal fatta minano alla base i principi della
libertà di scelta degli insegnanti;

quali iniziative si intendano intra-
prendere per far sı̀ che si impediscano
episodi di ingerenza (espressione di con-
cezione totalitaria dello Stato), nella libera
autonomia di scelta degli organismi scola-
stici, che ricordano tempi particolarmente
nefasti per il diritto allo studio ed all’ap-
prendimento, nonché per la libertà di
scelta e di autonomia degli insegnanti
quale parte costitutiva della libertà di in-
segnamento costituzionalmente garantita e
pertanto non sottoponibile ad alcuna
forma di censura. (4-32881)

* * *

SANITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

FOTI. — Al Ministro della sanità, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il sindaco del comune di Cortemag-
giore (in provincia di Piacenza) ha inviato
una nota in cui viene segnalata la « grave
situazione » della sanità a Piacenza, con
particolare riferimento alla delibera as-
sunta dalla conferenza sanitaria territo-
riale in data 24 ottobre 2000 di « chiusura »
dell’ospedale posto in quel comune –:

se il ministro interrogato intenda di-
sporre un’ispezione, presso l’azienda sani-
taria locale di Piacenza, al fine di verificare
quanto sostenuto nella nota sopra evocata
dal sindaco di Cortemaggiore, anche in
relazione al fatto che la stessa è stata
partecipata al prefetto di quella provin-
cia. (4-32874)

* * *

TESORO, BILANCIO
E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Interrogazione a risposta scritta:

PASETTO. — Al Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica. — Per sapere – premesso che:

il 20 giugno 1932 veniva stipulata una
convenzione (con repertorio n. 128572) tra
il Governatorato di Roma e l’Istituto na-
zionale delle assicurazioni, rappresentato
dal direttore generale Grande Ufficiale
dottor Ignazio Giordani, per la realizza-
zione di un programma edilizio per met-
tere a disposizione della cittadinanza abi-
tazioni a prezzi modici, dando alloggio agli
inquilini soggetti a sfratto a abitanti in
stabili soggetti a demolizione per l’attua-
zione del piano regolatore dell’epoca;

tale convenzione portò alla costru-
zione in via Taranto, nel quartiere Tusco-
lano, di un complesso di edifici compren-
denti circa 1500 vani suddivisi in appar-
tamenti da due a cinque vani, con un
contributo economico del Governatorato di
Roma di lire ottocento a vano, in accordo
con l’articolo 8 della suddetta convenzione;

secondo quanto stabilito dall’articolo
3 di tale convenzione gli immobili furono
ceduti per un periodo di cinque anni a
persone di condizione economica non
agiata dietro corresponsione di un canone
di affitto mensile che andava dalle sessanta
alle sessantacinque lire, mentre l’articolo 5
stabiliva che una volta trascorso detto pe-
riodo veniva a cessare ogni vincolo di af-
fitto;
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dal 1977 in poi sono state approvate
riforme in materia di edilizia pubblica che
assoggettavano gli immobili costruiti con il
concorso economico dello Stato ai canoni
fissati per l’edilizia residenziale pubblica;

tutte le leggi regionali promulgate
dopo tale data in materia di canoni per
l’edilizia residenziale pubblica disponevano
l’applicazione dei canoni suddetti a tutti gli
immobili costruiti con il concorso totale o
parziale dello Stato e/o di altri soggetti
pubblici;

l’allegato A della citata convenzione
tra Ina e Governatorato di Roma precisa
che la stessa riguarda « la costruzione di
case economiche convenzionate » –:

se, alla luce dell’evoluzione della le-
gislazione residenziale pubblica, non si ri-
tenga opportuno intervenire nelle sedi
competenti ai fini di una ridefinizione delle
disposizioni che regolano gli annuali ca-
noni di locazione e condizioni di vendita
degli immobili in oggetto, tutelandone al
contempo gli inquilini. (4-32876)

* * *

TRASPORTI E NAVIGAZIONE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dei trasporti e della navigazione,
il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere – premesso che:

le Ferrovie dello Stato hanno previsto
nel proprio piano di impresa la progressiva
riduzione degli impegni di servizio pub-
blico per quanto attiene ai collegamenti
navali fra Civitavecchia e la Sardegna nei
quali sarà impiegata una sola nave tra-
ghetto invece delle quattro precedente-
mente in attività su questa rotta;

la penalizzazione di questo collega-
mento, conseguenza logica e diretta della
nuova strategia aziendale delle Ferrovie
volta alla progressiva riduzione del tra-
sporto passeggeri sulle navi fra Civitavec-

chia e la Sardegna ed all’impiego esclusivo
delle navi per il trasporto delle merci, pone
rilevanti problemi all’economia della Sar-
degna e al territorio di Civitavecchia, area
che da sempre ha tratto benefici dal flusso
dei passeggeri in transito;

prime vittime della nuova politica
delle Ferrovie dello Stato sono i 700 di-
pendenti della cooperativa « Garibaldi »
(300 a Civitavecchia e 400 nella zona dello
stretto di Messina) alla quale la divisione
navigazione delle Ferrovie dello Stato ha
comunicato che dal prossimo 1o gennaio
non sarà rinnovato il contratto di appalto
per i servizi di ristorazione e assistenza ai
passeggeri ed al personale di bordo dei
traghetti, infatti prendendo atto delle
nuove quanto imprevedibili prospettive di
non lavoro che le si aprono la « Garibaldi »,
ha inviato numerose lettere di licenzia-
mento al personale marittimo di camera e
di mensa ed a quello amministrativo men-
tre centinaia di altre lettere dello stesso
tenore stanno per essere recapitate ai la-
voratori della cooperativa fino ad oggi im-
piegati sulle navi traghetto;

il dramma dei lavoratori della coo-
perativa « Garibaldi » è la più recente con-
seguenza di una dissennata politica, at-
tuata oltre che dalle Ferrovie anche dalla
Tirrenia, compagnia di navigazione di
Stato anch’essa ignara delle più elementari
regole che debbono essere seguite da chi è
chiamata ad esercitare servizi a prevalente
interesse pubblico, volta alla progressiva
cancellazione dei servizi di nave traghetto,
politica che ha posto le premesse per il
licenziamento, di oltre un centinaio di ma-
rittimi di macchina e di coperta, di circa
250 ufficiali radiotelegrafisti e di circa
cento medici di bordo –:

se non si ritenga opportuno invitare
le Ferrovie dello Stato a rivedere la parte
del piano di impresa relativa agli impegni
legati ai collegamenti attualmente serviti
dalle navi traghetto o, quanto meno, se non
si ritenga opportuno attuare con maggiore
gradualità ed in tempi più dilatati la ri-
duzione dei servizi marittimi al fine di
consentire il graduale assorbimento della
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dal 1977 in poi sono state approvate
riforme in materia di edilizia pubblica che
assoggettavano gli immobili costruiti con il
concorso economico dello Stato ai canoni
fissati per l’edilizia residenziale pubblica;

tutte le leggi regionali promulgate
dopo tale data in materia di canoni per
l’edilizia residenziale pubblica disponevano
l’applicazione dei canoni suddetti a tutti gli
immobili costruiti con il concorso totale o
parziale dello Stato e/o di altri soggetti
pubblici;

l’allegato A della citata convenzione
tra Ina e Governatorato di Roma precisa
che la stessa riguarda « la costruzione di
case economiche convenzionate » –:

se, alla luce dell’evoluzione della le-
gislazione residenziale pubblica, non si ri-
tenga opportuno intervenire nelle sedi
competenti ai fini di una ridefinizione delle
disposizioni che regolano gli annuali ca-
noni di locazione e condizioni di vendita
degli immobili in oggetto, tutelandone al
contempo gli inquilini. (4-32876)

* * *

TRASPORTI E NAVIGAZIONE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dei trasporti e della navigazione,
il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere – premesso che:

le Ferrovie dello Stato hanno previsto
nel proprio piano di impresa la progressiva
riduzione degli impegni di servizio pub-
blico per quanto attiene ai collegamenti
navali fra Civitavecchia e la Sardegna nei
quali sarà impiegata una sola nave tra-
ghetto invece delle quattro precedente-
mente in attività su questa rotta;

la penalizzazione di questo collega-
mento, conseguenza logica e diretta della
nuova strategia aziendale delle Ferrovie
volta alla progressiva riduzione del tra-
sporto passeggeri sulle navi fra Civitavec-

chia e la Sardegna ed all’impiego esclusivo
delle navi per il trasporto delle merci, pone
rilevanti problemi all’economia della Sar-
degna e al territorio di Civitavecchia, area
che da sempre ha tratto benefici dal flusso
dei passeggeri in transito;

prime vittime della nuova politica
delle Ferrovie dello Stato sono i 700 di-
pendenti della cooperativa « Garibaldi »
(300 a Civitavecchia e 400 nella zona dello
stretto di Messina) alla quale la divisione
navigazione delle Ferrovie dello Stato ha
comunicato che dal prossimo 1o gennaio
non sarà rinnovato il contratto di appalto
per i servizi di ristorazione e assistenza ai
passeggeri ed al personale di bordo dei
traghetti, infatti prendendo atto delle
nuove quanto imprevedibili prospettive di
non lavoro che le si aprono la « Garibaldi »,
ha inviato numerose lettere di licenzia-
mento al personale marittimo di camera e
di mensa ed a quello amministrativo men-
tre centinaia di altre lettere dello stesso
tenore stanno per essere recapitate ai la-
voratori della cooperativa fino ad oggi im-
piegati sulle navi traghetto;

il dramma dei lavoratori della coo-
perativa « Garibaldi » è la più recente con-
seguenza di una dissennata politica, at-
tuata oltre che dalle Ferrovie anche dalla
Tirrenia, compagnia di navigazione di
Stato anch’essa ignara delle più elementari
regole che debbono essere seguite da chi è
chiamata ad esercitare servizi a prevalente
interesse pubblico, volta alla progressiva
cancellazione dei servizi di nave traghetto,
politica che ha posto le premesse per il
licenziamento, di oltre un centinaio di ma-
rittimi di macchina e di coperta, di circa
250 ufficiali radiotelegrafisti e di circa
cento medici di bordo –:

se non si ritenga opportuno invitare
le Ferrovie dello Stato a rivedere la parte
del piano di impresa relativa agli impegni
legati ai collegamenti attualmente serviti
dalle navi traghetto o, quanto meno, se non
si ritenga opportuno attuare con maggiore
gradualità ed in tempi più dilatati la ri-
duzione dei servizi marittimi al fine di
consentire il graduale assorbimento della
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forza lavoro e dare ai privati la possibilità
di subentrare nei servizi dismessi per non
privare i cittadini e l’economia delle isole,
di un essenziale sistema di trasporti;

se il mancato rinnovo dell’appalto alla
cooperativa « Garibaldi » sia la premessa
per l’assunzione della gestione diretta da
parte delle Ferrovie dei servizi di camera
e di mensa ed in questo caso di quale
personale intenda avvalersi l’azienda fer-
roviaria, quali garanzie verrebbero assicu-
rate ai lavoratori della cooperativa, e quali
sarebbero per l’azienda ferroviaria i van-
taggi economici e gestionali derivanti dal-
l’assunzione in proprio di tali servizi;

quali azioni si intendano svolgere per
prevedere la ricollocazione del personale
della cooperativa « Garibaldi » o quanto-
meno il suo assorbimento ed assunzione da
parte delle Ferrovie dello Stato.

(2-02763) « Pisanu, Amato, Aprea, Aracu,
Becchetti, Berruti, Bonaiuti,
Eduardo Bruno, Conte,
Cuccu, De Ghislanzoni Car-
doli, De Luca, Floresta, Frat-
tini, Gazzara, Gazzilli, Giu-
liano, Leone, Marotta, Mas-
sidda, Melograni, Palumbo,
Prestigiacomo, Alessandro
Rubino, Santori, Saponara,
Stagno D’Alcontres, Stradella,
Tarditi, Viale, Vito, Baia-
monte, Bertucci, Collavini, Di
Luca, Giovine, Giudice, Possa,
Rivolta, Rosso, Sestini, Mar-
tino ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro dei trasporti e della
navigazione, al Ministro dell’ambiente. —
Per sapere – premesso che:

l’« Osservatorio ambientale » afferente
alla realizzazione della linea ferroviaria
alta velocità tratta Bologna-Milano, risulta
strumento indispensabile per assicurare –
ai fini ambientali – la corretta realizza-
zione del progetto in questione;

l’attivazione dello stesso è, quindi, in-
dispensabile prima dell’avvio dei lavori
lungo la tratta;

risultano del tutto incomprensibili,
all’interrogante, i motivi relativi alla man-
cata attivazione del predetto osservatorio,
posto che gli enti interessati hanno desi-
gnato i membri di loro spettanza fin dalla
scorsa primavera –:

quali siano i motivi per i quali a
tutt’oggi non si sia proceduto alla nomina
dell’« Osservatorio ambientale » afferente
alla realizzazione della linea ferroviaria
alta velocità tratta Bologna-Milano, di cui
all’accordo procedimentale del 23 luglio
1997, ed integrazioni successive del 31 lu-
glio 1998. (5-08566)

Interrogazioni a risposta scritta:

CHINCARINI, BIANCHI CLERICI e
GIANCARLO GIORGETTI. — Al Ministro
dei trasporti e della navigazione, al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere – premesso che:

la compagnia aerea Air Europe di
Gallarate dà lavoro a circa 1.000 persone
residenti in provincia di Varese;

recentemente la Air Europe Spa è
stata oggetto di acquisizione da parte del
gruppo Volare;

dietro il gruppo Volare appare mani-
festo l’interesse della compagnia di ban-
diera elvetica Swissair;

numerosi articoli di giornale paven-
tano il trasferimento di molte funzioni
aziendali della Air Europe Spa al di fuori
della provincia di Varese;

nel gioco delle alleanze tra vettori
aerei non resta esclusa l’eventualità che Air
Europe possa essere « sacrificata » a mag-
giori interessi, compresa una sua possibile
liquidazione de facto –:

quali iniziative intendano adottare
per preservare il mantenimento di
un’azienda funzionale allo sviluppo e al
rilancio del cosiddetto « polo aeronautico »
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provinciale, utilizzando al contempo ogni
mezzo possibile per preservare l’occupa-
zione che l’Air Europe Spa e il suo indotto
garantiscono. (4-32871)

FOTI. — Al Ministro dei trasporti e della
navigazione. — Per sapere – premesso che:

il comune di Cortemaggiore (in pro-
vincia di Piacenza) è interessato dall’elet-
trodotto di alimentazione della nuova linea
ferroviaria ad « alta capacità », secondo un
tracciato che prevede l’attraversamento di
un’area in cui sorgono gli impianti dell’ac-
quedotto e i pozzi che forniscono l’acqua
al comune stesso;

detta occupazione di area si concre-
tizza nella posa, sulla stessa, di dodici pile
di sostegno dei binari, a loro volta soste-
nute da micro-pali di fondazione, che
vanno ad interessare la falda acquifera, il
che genera il fondato timore di possibili
infiltrazioni ed alterazioni di un’acqua –
allo stato – batteriologicamente pura;

detta circostanza è stata più volte
rappresentata – ma invano – dal comune
di Cortemaggiore al comune di Fioren-
zuola d’Arda, all’amministrazione provin-
ciale di Piacenza, al ministero dell’am-

biente e al consorzio Cepav uno, come
risulta da una copiosa corrispondenza pre-
sente in atti –:

se e quali iniziative intenda assumere
al fine di ovviare ogni possibile inconve-
niente in merito a quanto più sopra pro-
spettato. (4-32875)

Ritiro di documenti del
sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta Aloi
n. 4-31488 del 20 settembre 2000;

interpellanza urgente Mussi ed altri
n. 2-02723 del 14 novembre 2000.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presenta-
tore: interrogazione a risposta scritta
Urso n. 4-24390 del 15 giugno 1999 in
interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-08567.
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provinciale, utilizzando al contempo ogni
mezzo possibile per preservare l’occupa-
zione che l’Air Europe Spa e il suo indotto
garantiscono. (4-32871)

FOTI. — Al Ministro dei trasporti e della
navigazione. — Per sapere – premesso che:

il comune di Cortemaggiore (in pro-
vincia di Piacenza) è interessato dall’elet-
trodotto di alimentazione della nuova linea
ferroviaria ad « alta capacità », secondo un
tracciato che prevede l’attraversamento di
un’area in cui sorgono gli impianti dell’ac-
quedotto e i pozzi che forniscono l’acqua
al comune stesso;

detta occupazione di area si concre-
tizza nella posa, sulla stessa, di dodici pile
di sostegno dei binari, a loro volta soste-
nute da micro-pali di fondazione, che
vanno ad interessare la falda acquifera, il
che genera il fondato timore di possibili
infiltrazioni ed alterazioni di un’acqua –
allo stato – batteriologicamente pura;

detta circostanza è stata più volte
rappresentata – ma invano – dal comune
di Cortemaggiore al comune di Fioren-
zuola d’Arda, all’amministrazione provin-
ciale di Piacenza, al ministero dell’am-

biente e al consorzio Cepav uno, come
risulta da una copiosa corrispondenza pre-
sente in atti –:

se e quali iniziative intenda assumere
al fine di ovviare ogni possibile inconve-
niente in merito a quanto più sopra pro-
spettato. (4-32875)

Ritiro di documenti del
sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta Aloi
n. 4-31488 del 20 settembre 2000;

interpellanza urgente Mussi ed altri
n. 2-02723 del 14 novembre 2000.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo

Il seguente documento è stato cosı̀
trasformato su richiesta del presenta-
tore: interrogazione a risposta scritta
Urso n. 4-24390 del 15 giugno 1999 in
interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-08567.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALEMANNO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica. — Per sapere – premesso che:

è stata stipulata una convenzione per
la regolamentazione dei rapporti tra il
ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e l’Associa-
zione bancaria italiana relativa alla costi-
tuzione di un gruppo di lavoro per lo
svolgimento delle attività di istruttoria dei
dodici Patti territoriali di cui alla delibera
Cipe del 9 luglio 1998;

risulterebbe che sono in corso,
presso il Dipartimento per le politiche
di sviluppo e di coesione, attività lavo-
rative esplicite da personale del mondo
bancario per l’istruttoria di pratiche di
finanziamento curate da banche in ma-
teria di Patti territoriali –:

se quanto esposto risponda al vero;

a che titolo vengano esplicate dette
attività professionali, in sostituzione di col-
laborazioni di competenza di personale
ministeriale;

a quanto ammonti il costo di tali
attività professionali esterne allo Stato;

se non si configurino situazioni di
conflitto di interesse tra soggetti erogatori
e soggetti beneficiari degli interventi;

quali impedimenti si frappongano al
concretizzarsi degli strumenti di contrat-
tazione programmata, quali mezzi di pro-
mozione dello sviluppo e all’effettivo svol-
gimento del ruolo istituzionale del Dipar-

timento per le politiche di sviluppo e di
coesione. (4-24610)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la convenzione
stipulata tra il Ministero del Tesoro, del
Bilancio e della Programmazione Econo-
mica e l’Associazione Bancaria Italiana che
prevede la costituzione di un gruppo di
lavoro per lo svolgimento di attività istrut-
torie di alcuni patti territoriali.

Al riguardo, si fa presente che la con-
venzione tra questa Amministrazione e l’As-
sociazione Bancaria Italiana del 4 novem-
bre 1998 era stata stipulata per completare
in tempi rapidi l’istruttoria di dodici patti
territoriali approvati dal CIPE con proprie
delibere del 18 dicembre 1996, 23 aprile
1997 e 26 giugno 1997 secondo le procedure
allora vigenti.

La convenzione trovava il suo fonda-
mento nella delibera CIPE n. 65 del 9 luglio
1998, la quale stabiliva l’applicabilità ai pre-
detti dodici patti di vecchia generazione, per
le parti compatibili, delle nuove procedure
fissate con delibera del 21 marzo 1997 ed in
particolare l’esecuzione dell’istruttoria sui
progetti d’investimento da parte di soggetti
convenzionati con il Ministero del Tesoro e
l’erogazione delle quote di finanziamento da
parte della Cassa Depositi e Prestiti.

Si soggiunge che il citato gruppo di la-
voro ha concluso i suoi lavori nel maggio
1999 e si è dovuto avvalere del supporto
tecnico-amministrativo del personale del
Ministero, in quanto la documentazione re-
lativa ai predetti dodici patti era stata già
acquisita dagli uffici del Ministero ed in
parte già esaminata ai sensi della precedente
normativa.
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Il consuntivo dell’attività svolta dal
gruppo di lavoro ha consentito di esaminare
tutte le iniziative imprenditoriali ed infra-
strutturali e, in alcuni casi, di predisporre il
decreto provvisorio di concessione degli
aiuti.

L’attività prestata dalla task-force non
configura conflitto di interesse tra soggetti
erogatori e soggetti beneficiari degli inter-
venti in quanto le banche che hanno fatto
parte della task-force interbancaria non
coincidono con quelle che hanno deliberato
eventuali finanziamenti per la copertura dei
piani finanziari degli investimenti insiti nei
« patti » in questione.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

ALOI e NAPOLI. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere – pre-
messo che:

il comma 3 dell’articolo 12 del de-
creto-legge 6 novembre 1989, n. 357 con-
vertito con modificazioni nella legge 27
dicembre 1989 n. 417 prevede che: « Negli
anni successivi, a partire dall’inizio del-
l’anno scolastico 1990-1991, tutti i posti
che, pur essendo riservati al concorso per
titoli od esami, sono stati assegnati, ai sensi
del comma 2, al concorso per soli titoli
devono essere restituiti integralmente al
concorso per titoli ed esami indetto ai sensi
del comma 1 e, ove necessario, anche ai
concorsi successivi mediante riduzione del
corrispondente numero dei posti destinati
ai concorsi per soli titoli »;

i vincitori dei concorsi per esami e
titoli indetti nel 1990, che di fatto hanno
prestato all’epoca le cattedre, attendono
ancora a tutt’oggi la legittima restituzione,
cioè l’equilibrio dei posti assegnati e non
ancora restituiti;

è forte la preoccupazione dei legittimi
vincitori e aventi titolo alla restituzione,
visto che già nel decreto interministeriale
334 del 28 luglio 1998 – programmazione
assunzioni nella scuola – nulla è riferito
circa la salvaguardia e la restituzione di

dette cattedre previste dall’articolo 12, pro-
babilmente per mera dimenticanza, inoltre
nel disegno di legge 4754 in discussione
alla Camera, non è stata prevista alcuna
norma di garanzia, inoltre con la prossima
emanazione di altro concorso per esami e
titoli, le precedenti graduatorie non ancora
riequilibrate, non avranno più validità, si
manifesterà un paradossi giuridico in pa-
lese violazione dell’articolo 3 della costi-
tuzione;

infatti da una parte l’articolo 12,
comma 3, prevederebbe la legittima resti-
tuzione delle cattedre ai vincitori dei con-
corsi indetti in prima applicazione del
comma 1 dell’articolo 12 della legge n. 417
del 1989 (cioè quelli banditi nel 1990) e
dall’altra parte, tali graduatorie non sa-
ranno più valide con esplosione di fondati
ricorsi amministrativi e aggravio di note-
voli spese per lo Stato –:

quali provvedimenti ed iniziative si
intendano adottare per evitare l’illegitti-
mità e l’ingiustizia a danno dei legittimi
vincitori che nonostante hanno « prestato »
le cattedre, non riavranno il loro posto
meritato per esame, cioè la restituzione,
oltre al danno anche la beffa;

se non si ritenga opportuno inserire
una forma di salvaguardia nel disegno di
legge 4754 per tali posti da restituire ai
legittimi vincitori dei posti ancora da re-
stituire cosı̀ come previsto dai commi 1 e
3 dell’articolo 12 della legge 27 dicembre
1989. (4-20821)

RISPOSTA. — La questione riguardante i
posti di laboratorio di Elettronica e i reparti
di lavorazione (classe di concorso 26C) nella
provincia di Bari da assegnare a ciascuna
delle due procedure concorsuali, per soli
titoli e per titoli ed esami, è stato oggetto di
attenzione e di esame da parte del Ministero.

Al fine di stabilire se fosse stato corret-
tamente effettuato il recupero a favore della
procedura concorsuale per titoli ed esami
dei posti assegnati in prima applicazione
della legge 27.12.1989, n. 417, alla proce-
dura concorsuale per soli titoli, è stato,
infatti, avviato un approfondito esame, dal
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quale è stato rilevato che il Provveditore agli
studi aveva attribuito al concorso per soli
titoli il 100% delle disponibilità reperite
nell’anno scolastico 1989/1990 (pari a 12).

Conseguentemente, ai fini di una inte-
grale restituzione al concorso per esami e
titoli doveva essere attribuito l’equivalente
numero di posti (12) di quelli assegnati al
concorso per soli titoli.

Avendo il Provveditore agli studi resti-
tuito al concorso per esami e titoli soli n. 6
posti, corrispondenti al 50% delle disponi-
bilità reperite nell’anno scolastico 1989/
1990, il Provveditore medesimo è stato in-
vitato a procedere in modo da coprire la
differenza numerica sfavorevole al concorso
per esami e titoli per ottenere il riequilibrio
numerico delle nomine tra le due diverse
graduatorie.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

ALOI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere:

quali siano i motivi per cui, da due
anni a questa parte, esattamente dal 1998,
non si celebra la « Giornata europea della
scuola », costituendo ciò una strana as-
surda interruzione di una celebrazione che
è avvenuta, prima del 1998, per quaran-
taquattro anni senza soluzione di conti-
nuità e col risultato di consentire, attra-
verso le varie iniziative connesse alla ri-
correnza, ai ragazzi di tutte le scuole una
presa di coscienza dei valori e dell’impor-
tanza della patria comune europea sotto il
profilo della cultura e della civiltà europee;

se non ritenga sia veramente assurdo
che un Ministro, componente di un Go-
verno che non tralascia occasione di ri-
chiamarsi, sia pure in termini formali,
all’Europa, possa rendersi responsabile
della mancata celebrazione della « giornata
europea della scuola », malgrado ricorra
quest’anno il 50° della solenne dichiara-
zione del grande europeista Schuman, che
seguı̀ la prima istituzione europea (Ceca);

se non ritenga, alla luce delle suespo-
ste argomentazioni, di dovere ripristinare

la « Giornata europea della scuola », pre-
messa necessaria, se non indispensabile
alla formazione dello studente europeo di
oggi e del cittadino europeo di domani.

(4-28373)

RISPOSTA. — La Giornata Europea della
scuola è una manifestazione nata agli inizi
degli anni ’50 per far riflettere i giovani
sulla nuova realtà Europa che iniziava ad
affermarsi sul piano politico, economico e
sociale e non più, quindi, esclusivamente
come espressione geografica.

Tale manifestazione, che si concretizzava
attraverso temi proposti alla scuola, ha vis-
suto una lunga stagione di oltre 40 anni,
proponendo alla scuola stessa una formula
che diveniva man mano sempre meno ef-
ficace, anche in relazione allo sviluppo della
Comunità Europea e successivamente della
Unione Europea divenuta una realtà sem-
pre più tangibile sino ad arrivare alla crea-
zione della moneta unica.

In considerazione di quanto sopra, la
manifestazione della GES, nata nell’ambito
del Consiglio d’Europa e gestita da una
struttura privata con sede a Bonn (Euro-
pazentrum-Bachstrasse n. 32), ha perso ri-
levanza, anche a fronte delle molteplici ini-
ziative avviate via via nell’ambito dei pro-
grammi comunitari (Fondi strutturali, So-
crates, etc.), che danno un senso ben più
completo ed ampio alla dimensione euro-
pea.

In ogni caso, nell’ambito del nuovo re-
gime di autonomia scolastica, i capi di
istituto potranno attivare tutte le iniziative
connesse alla vita comunitaria che riter-
ranno più opportune.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

ALOI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

le attuali vicissitudini del mondo sco-
lastico registrano anche l’introduzione
della « valutazione dei capi d’istituto » (ar-
ticolo 41 del Contratto collettivo nazionale
di lavoro);
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tuttavia, questa valutazione non è
stata tempestivamente accompagnata da
parametri o punti di riferimento utili; i
criteri necessari, infatti, sono stati presen-
tati quando i processi posti in essere nella
scuola erano già stati avviati;

l’intero procedimento viene attuato
con il presunto intento di gratificare i capi
d’istituto, attribuendo loro una somma
lorda di sei milioni di lire annue, peraltro
riguardante solo il 20 per cento della ca-
tegoria, e considerando la probabile com-
petizione destinata a manifestarsi tra gli
interessati e le conseguenti intuibili rea-
zioni;

inoltre, i criteri di valutazione sono
mutuati dal sistema privato, dimostrando,
quindi, non molta attenzione verso le pe-
culiarità della scuola pubblica, senza esclu-
dere perplessità in ordine alle difficoltà di
cogliere la reale situazione sulla base degli
elementi non sempre sufficienti a difen-
dere compiutamente il contesto socio-cul-
turale in cui la scuola e quindi i dirigenti
si trovano ad operare;

nulla si sa riguardo al costo dell’ini-
ziativa per la collettività, essendo noto sol-
tanto che, ad oggi, centocinquantaquattro
sono i nuclei di valutazione nominati dai
sovrintendenti scolastici (circolare ministe-
riale 18 del 18 gennaio 2000) –:

quali iniziative il Ministro interrogato
voglia assumere, per chiarire i termini reali
della questione, dal momento che il settore
scolastico è di particolare importanza per
la funzione formativa, che viene garantita,
grazie all’impegno continuo di validi diri-
genti e di tanti altri soggetti operanti nel
mondo della scuola. (4-28556)

RISPOSTA. — In riferimento alla interro-
gazione parlamentare citata si comunica che
con circolare del 6 marzo 2000, dopo un
incontro con le Organizzazioni Sindacali, il
termine di presentazione da parte dei Capi
di istituto della documentazione prevista
dalle CC.MM. n. 312 del 21.12.1999 e n. 18
del 18.1.2000, è stato prorogato al 2 maggio
2000.

Con successiva circolare n. 123 del
29.4.2000, è stata comunicata la possibilità
per i Capi di istituto di integrare o sostituire
la documentazione già eventualmente pre-
sentata, ed è stato comunicato il nuovo
scadenzario per lo svolgimento delle varie
fasi dell’azione di valutazione, prevedendo la
conclusione delle operazioni entro il mese di
dicembre 2000.

Si ritiene di precisare che le modalità di
valutazione adottate per il presente anno
scolastico hanno carattere sperimentale e
tendono a realizzare un patrimonio di espe-
rienze utili a definire e perfezionare i criteri
di valutazione e renderli adeguati alla
scuola dell’autonomia. Tale attività, inoltre,
si sostanzia in un atto di apprezzamento
dell’azione del capo di istituto all’interno dei
processi e progetti attivati dalla scuola e
privilegia la partecipazione attiva dei sog-
getti valutati, chiamati ad un’autoanalisi
che può costituire per gli stessi utile mo-
mento di riflessione sulle azioni poste in
essere. Pur se solo successivamente decli-
nate in indicatori, comunque sempre di
ampio respiro, le aree di valutazione erano
state definite già nel C.C.N.I. sottoscritto in
data 31 agosto 1999.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

ALTEA. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

con decreto legislativo 17 novembre
1997, n. 398 è stato modificato l’ultimo
comma dell’articolo 124 del regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12 riguardante l’Or-
dinamento Giudiziario e in particolare i
requisiti di ammissione al concorso di udi-
tore giudiziario. Tale comma era stato di-
chiarato illegittimo con sentenza della
Corte costituzionale 23/31 marzo 1994,
n. 108 (G.U. 6 aprile 1994, n. 15, serie
speciale);

la nuova norma prevede che « il Con-
siglio Superiore della Magistratura non
ammette al concorso i candidati i cui pa-
renti, in linea retta entro il primo grado ed
in linea collaterale entro il secondo, hanno
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riportato condanne per taluno dei delitti di
cui all’articolo 407, comma 2, lettera a) del
codice di procedura penale »;

la norma appare pesantemente discri-
minatoria perché ci si troverebbe nel clas-
sico caso in cui le colpe dei padri ricadono
sui figli e ciò anche quando chi si è mac-
chiato di un delitto ha interamente scon-
tato la pena e si è riabilitato reinserendosi
nella società civile;

anche la nuova formulazione dell’ul-
timo comma dell’articolo 124 del R.D. 30
gennaio 1941, n. 12 appare incostituzio-
nale, contrastando con la citata sentenza
della Corte costituzionale e in particolare
con i principi degli articoli 3 e 51 della
Costituzione perché la norma non riguarda
capacità, attitudini o condotte relative al
soggetto interessato, ma fa invece riferi-
mento a comportamenti imputati ai com-
ponenti della famiglia di origine e che, in
base ad una arbitraria presunzione legi-
slativa, vengono automaticamente riferiti
al soggetto stesso –:

quali determinazioni intenda adottare
perché possa cessare al più presto questa
ingiusta discriminazione. (4-31227)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde, l’interrogante rappresenta che
l’articolo 124, ultimo comma, del regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, cosı̀ come
modificato dal decreto legislativo 17 novem-
bre 1997, n. 398, nel disciplinare i requisiti
di ammissione al concorso per uditore giu-
diziario, avrebbe reiterato una disposizione
già dichiarata illegittima nel 1994 dalla
Corte Costituzionale e chiede di conoscere
quali determinazioni si intenda adottare per
evitare l’ingiusta discriminazione causata
dalla predetta norma.

Si fa presente, al riguardo, che con la
recente sentenza n. 391, depositata il 28
luglio scorso, la Corte Costituzionale ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del-
l’articolo 124, settimo comma del regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12 (Ordinamento
giudiziario), nella parte in cui, nel discipli-
nare i requisiti di ammissione ai concorsi
della magistratura ordinaria, prevede che

non siano ammessi al concorso i candidati
i cui parenti, in linea retta entro il primo
grado ed in linea collaterale entro il secondo
grado, hanno riportato condanne per taluno
dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2,
lettera a) del codice di procedura penale.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

BALLAMAN, BALOCCHI e MOLGORA.
— Al Ministro delle finanze, al Ministro
della giustizia. — Per sapere − premesso
che:

in data 6 settembre 2000 sul giornale
La Repubblica una giornalista e nota mo-
glie di un candidato premier alle prossime
elezioni, rispondendo ad una lettera che si
lamentava della diffusa piccola illegalità
del sud, durante il periodo estivo, rispon-
deva testualmente che noi tutti siamo; « en-
tusiasti di poter provare il ristorantino
sulla spiaggia, il lettino sugli scogli, la
stanza in affitto dei pescatori, il cornetto
caldo a mezzanotte. Il prezzo di questi
meravigliosi miracoli è una sorta di non
legalità diffusa, condivisa, accettata ». « Io
penso che questi venti giorni di follia an-
drebbero in qualche modo depenalizzati,
resi legalmente illegali... Se si rispettassero
le leggi vigenti, leggi durissime anche negli
altri mesi dell’anno... credo che nessuno
mai potrebbe servire pasti in spiaggia, af-
fittare barchette a sconosciuti, vendere
benzina per il gozzo con la tanica, cedere
stanze matrimoniali senza essere albergo,
fare le pulizie al volo senza essere una
cameriera, mettere i dischi senza denuncia
Inps » −:

quali iniziative il Ministro delle fi-
nanze intenda adottare al fine di reprimere
tale evasione fiscale cosı̀ diffusa o se invece
intenda adottare, nel rispetto dell’unità
d’Italia, una deregulation che legalizzi su
tutto il territorio nazionale tali comporta-
menti. (4-31611)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione enun-
ciata gli interroganti, lamentano l’esistenza
di uno stato d’illegalità diffusa nell’Italia
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meridionale durante il periodo estivo, com-
portante una notevole evasione fiscale con-
seguente alle varie attività economiche del
settore turistico non regolarizzate, come de-
scritto in un articolo pubblicato sul gior-
nale « La Repubblica » del 6 settembre 2000
e, quindi, chiedono di conoscere quali ini-
ziative si intenda adottare per contrastare
tale fenomeno ovvero legalizzare questi
comportamenti sull’intero territorio.

Al riguardo, si rileva preliminarmente
che questa Amministrazione è attualmente
impegnata a perseguire i vari fenomeni di
evasione fiscale con l’adozione di interventi
diversificati in relazione alle caratteristiche
strutturali e alle dimensioni dei soggetti da
sottoporre a controllo.

L’azione di controllo riguarda, pertanto,
anche le attività economiche particolar-
mente diffuse nelle località turistiche che
possono generare fenomeni evasivi.

A tal proposito; il Dipartimento delle
Entrate ha precisato che per meglio indi-
rizzare ed uniformare l’azione di controllo
sono state predisposte apposite guide meto-
dologiche differenziate per attività economi-
che, tra le quali sono presenti anche attività
che assumono una significativa rilevanza
nelle località turistiche e nei periodi di
vacanza.

In particolare, sono state avviate speci-
fiche indagini su taluni fenomeni partico-
larmente diffusi e rilevanti ai fini fiscali,
quali ad esempio l’utilizzo nei periodi estivi
o invernali delle unità immobiliari nelle
località turistiche di maggiore prestigio.

Ciò posto, non si ritiene di adottare
alcuna iniziativa atta a legalizzare i com-
portamenti evidenziati nell’interrogazione,
comportamenti peraltro diffusi sull’intero
territorio nazionale e non solo nella parte
meridionale del paese.

Il Ministro delle finanze: Otta-
viano Del Turco.

BARRAL. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

con la legge n. 448 del 1998, articolo
41, sono state soppresse le tariffe postali
agevolate per l’editoria;

il rincaro del servizio, stimato dal 150
al 400 per cento, renderà insopportabili i
costi per quella parte del panorama edi-
toriale che non fa capo a grandi gruppi
finanziari e che, tuttavia, rappresenta un
patrimonio del nostro Paese, sia sotto
l’aspetto culturale sia sotto l’aspetto isti-
tuzionale;

a tutt’oggi, essendo prevista, in seguito
ad una proroga, l’entrata in vigore del
nuovo regime tariffario al 1o ottobre, le
Poste italiane spa non hanno ancora reso
note le tariffe postali per la spedizione dei
periodici, impedendo di fatto alle testate di
pianificare le proprie campagne di abbo-
namento –:

se il Ministro delle comunicazioni in-
tenda adoperarsi per far sı̀ che venga de-
cisa una proroga all’entrata in vigore delle
nuove tariffe e nel caso questa non fosse
ottenibile come intenda adoperarsi per co-
noscere dalle Poste spa l’ammontare delle
nuove tariffe ed eventualmente renderle
compatibili con le esigenze dei piccoli edi-
tori. (4-30039)

RISPOSTA. — Al riguardo si fa prelimi-
narmente presente che la trasformazione
dell’amministrazione delle poste e delle te-
lecomunicazioni in ente pubblico econo-
mico (ora società per azioni), avvenuta ai
sensi del decreto legge 1o dicembre 1993,
n. 487, convertito con modificazioni dalla
legge 29 gennaio 1994, n. 71, è stata operata
nel preciso intento di pervenire, in tempi
relativamente brevi, al risanamento econo-
mico-finanziario e, quindi, alla effettiva pri-
vatizzazione con conseguente collocamento
delle azioni in borsa.

In tale ottica il piano di impresa 1998-
2002 predisposto da Poste Italiane s.p.a.
prevede, tra l’altro, il graduale riallinea-
mento delle tariffe ai costi con specifico
riguardo al campo delle stampe in abbona-
mento postale.

Si precisa inoltre che con la direttiva
97/67/CE – trasposta in Italia con decreto
legislativo 22 luglio 1999, n. 261 – l’Unione
europea ha fornito indicazioni volte a fa-
vorire una maggiore apertura al mercato ed
alla concorrenza, obiettivo che deve essere
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raggiunto anche attraverso il divieto di aiuti
di Stato non giustificati ed il riequilibrio
economico-finanziario dei diversi gestori del
servizio pubblico postale.

È pertanto da considerarsi necessaria ed
opportuna l’attuazione delle disposizioni re-
cate dall’articolo 41 della legge 23 dicembre
1998, n. 448, e dall’articolo 27, comma 7,
della legge 23 dicembre 1999, n. 488, che
prevedono l’introduzione di contributi di-
retti per la spedizione postale di libri, gior-
nali e periodici e di pubblicazioni informa-
tive di associazioni ed organizzazioni senza
fini di lucro per l’editoria minore e, quindi,
non più a favore di Poste Italiane.

È noto, in proposito, che non è stato
possibile provvedere, entro il 1o aprile 2000,
all’emanazione dei decreti previsti dall’arti-
colo 41, comma 2, della legge 23 dicembre
1998, n. 448, con i quali dovevano essere
stabiliti i requisiti dei soggetti beneficiari, le
caratteristiche dei prodotti editoriali oggetto
del beneficio, nonché l’entità e le modalità
di erogazione del contributo medesimo.

Pertanto, con decreto legge 27 settembre
2000, n. 266 il termine per l’avvio della
contribuzione diretta è stato prorogato al 1o

gennaio 2001 allo scopo di poter provvedere
all’emanazione delle disposizioni attuative
del nuovo sistema a contribuzione diretta,
nonché di consentire alle imprese editrici
interessate di adeguare le proprie strutture
contabili ed organizzative.

Dal canto suo, la società Poste, oppor-
tunamente interpellata circa il caso in
esame, ha fatto presente che, si troverà ad
affrontare un duplice problema: quello delle
tariffe, da adeguare ai volumi di traffico al
fine di fronteggiare i costi, e quello di non
ostacolare l’attività delle testate minori, tra
l’altro componente di rilievo della clientela
postale.

L’azienda, quindi, impegnata in nume-
rosi contratti con i rappresentanti delle te-
state interessate, ha voluto evidenziare di
essere alla costante ricerca di soluzioni
equilibrate e rispettose delle varie e contra-
stanti esigenze in gioco.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

BECCHETTI. — Ai Ministri dell’am-
biente e della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

nella località di Cerveteri, e precisa-
mente nelle frazioni di Tyrsenia e Valcan-
neto, esiste una grande quantità di tralicci
dell’Enel;

detti tralicci sprigionano onde elet-
tromagnetiche che, secondo gli esperti,
possono essere alla base dell’insorgere di
patologie tumorali;

negli abitanti è andato maturando un
forte senso di preoccupazione, sfociato
nella nascita di comitati di protesta –:

quali iniziative intendano assumere
per salvaguardare la salute pubblica
delle suddette zone e per verificare il
reale stato di pericolosità delle strutture
dell’Enel. (4-06973)

RISPOSTA. — Si risponde all’atto parla-
mentare in esame, dietro delega della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri.

La problematica legata alla valutazione
dei fattori di rischio derivanti dall’esposi-
zione alle varie sorgenti di campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici (elettrodotti,
ripetitori radiotelevisivi, radar, stazioni ra-
diobase per la telefonia cellulare, etc.),
nonché alla conseguente gestione delle mi-
sure di protezione più adeguate per garan-
tire la salute dei lavoratori e della popola-
zione, ha costituito l’oggetto di un com-
plesso ed approfondito esame da parte del-
l’Istituto Superiore di Sanità e dell’istituto
Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza
del Lavoro (I.S.P.E.S.L.).

Al termine dei lavori è stato predisposto
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un
documento tecnico congiunto nel quale,
sulla base delle ricerche e dei dati attual-
mente disponibili in ambito nazionale, co-
munitario ed internazionale, vengono indi-
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari
ed ambientali connessi all’utilizzazione delle
sorgenti in questione, con particolare rilievo
per l’analisi degli effetti sia di tipo deter-
ministico (effetti acuti), sia su base proba-
bilistica o stocastica (effetti a medio-lungo
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termine), nonché per la definizione di idonee
strategie di intervento ai fini della preven-
zione.

Riguardo agli effetti acuti, vengono presi
quale riferimento gli attuali limiti di espo-
sizione proposti nelle linee guida formulate
dall’ICNIRP (International Commission on
Non Ionizing Radiation Protection), orga-
nizzazione internazionale ufficialmente ri-
conosciuta dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità (O.M.S.), nonché raccomandati
dall’Agenzia Internazionale per la Ricerca
sul Cancro (IARC), dall’Ufficio Internazio-
nale del Lavoro (ILO), dall’International
Radiation Protection Association (IRPA) e
dalla stessa Unione Europea.

In ogni caso, i due Istituti si sono ri-
servati di procedere agli opportuni appro-
fondimenti dei contenuti delle linee guida in
argomento, ove ritenuto necessario.

Per quanto riguarda gli effetti a medio-
lungo termine, il documento congiunto ha
inteso operare una netta distinzione tra gli
effetti derivanti dall’esposizione a sorgenti a
bassa frequenza, quali le linee elettriche ad
alta tensione, e le sorgenti di campi elet-
tromagnetici ad alta frequenza (ripetitori
radiotelevisivi, radar, stazioni radiobase per
la telefonia cellulare).

Nel primo caso, viene ribadito che, pur
constatando che gli studi epidemiologici nel
loro complesso suggeriscono un’associa-
zione statistica tra l’esposizione residenziale
a campi magnetici a 50 Hz, generalmente
valutata in modo indiretto, e la leucemia
infantile, il nesso di causalità non è tuttavia
ancora dimostrato, sia a causa di limita-
zioni nel disegno degli studi e nel controllo
di potenziali fattori di confondimento, sia
per il carattere contrastante dei dati ottenuti
mediante differenti procedure di valutazione
dell’esposizione, sia infine a causa dell’at-
tuale impossibilità di identificare un chiaro
meccanismo di azione per l’eventuale can-
cerogenicità dei campi magnetici a fre-
quenza industriale, nonostante gli studi spe-
rimentali finora condotti.

Peraltro, l’istituto Superiore di Sanità,
nel proprio rapporto sul rischio cancero-
geno associato ai campi magnetici a fre-
quenza industriale (50/60 Hz), edito nel
1995, raccomandava testualmente che « nei

progetti di realizzazione di nuovi elettrodotti
sia esplicitato l’obiettivo della riduzione
delle esposizioni a campi elettrici e magne-
tici anche mediante l’adozione di nuove
soluzioni tecnologiche.

In particolare, il contenimento delle
esposizioni appare prioritario per gli asili, le
scuole ed altri ambienti, al chiuso e al-
l’aperto, destinati all’infanzia ...omissis...

Per quanto riguarda l’esistente, sul-
l’esempio di quanto raccomandato da au-
torità sanitarie ed enti protezionistici di altri
Paesi, quali la Svezia, appare prioritario
pianificare interventi di riduzione dei livelli
di esposizione che, in abitazioni, scuole e
luoghi di lavoro, risultino largamente su-
periori a quelli mediamente riscontrabili in
ambienti analoghi ».

Per quanto concerne i campi elettroma-
gnetici ad alta frequenza (campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde gene-
rati da ripetitori radiotelevisivi, apparec-
chiature radar, stazioni radiobase per la
telefonia cellulare), il documento tecnico
congiunto sottolinea il fatto che l’esiguo
numero di ricerche ed indagini al momento
disponibili non sono in grado di fornire
indicazioni convincenti circa l’insorgenza di
effetti sanitari a lungo termine.

Invero, appare evidente l’eterogeneità de-
gli effetti sanitari di volta in volta posti in
relazione con le esposizioni in esame, trat-
tandosi sovente di dati forniti da isolati
studi esplorativi.

Un’analoga eterogeneità si rileva anche
sui disegni di studio e sui protocolli adottati,
contribuendo a rendere difficoltosa la com-
parazione dei risultati.

Inoltre, gli stessi protocolli impiegati
sono caratterizzati da metodologie di valu-
tazione dell’esposizione relativamente gros-
solane, da assenza di procedure per la va-
lutazione di fattori di confondimento, da
dimensioni numeriche del tutto inadeguate.

A titolo di esempio, nel caso della tele-
fonia cellulare non si dispone di studi ade-
guati a causa dell’insufficiente lasso di
tempo trascorso dall’inizio dell’esposizione.

Pertanto, gli studi epidemiologici oggi
disponibili debbono essere considerati – per
numero, qualità; consistenza, potenza sta-
tistica – insufficienti per permettere con-
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clusioni in merito alla presenza di un’ as-
sociazione causale tra l’esposizione ai tipici
livelli delle radiofrequenze e microonde pre-
senti negli ambienti di vita e di lavoro e
l’insorgenza di effetti sanitari a lungo ter-
mine.

La stessa ricerca di laboratorio non ha
prodotto risultati conclusivi nell’individua-
zione di effetti a lungo termine.

Anche se il nesso causale fra esposizione
e danno alla salute non è stabilito con
sufficiente certezza, i due Istituti hanno
ritenuto opportuno indicare un precipuo
sistema di valutazione di rischio, che è
basato sulla verifica dei risultati anche par-
ziali, tiene in debito conto i margini di
incertezza e comporta l’adozione di un at-
teggiamento di tipo cautelativo.

In tal modo vengono individuati, in
luogo di limiti di esposizione intesi come
limiti sanitari predefiniti, degli ”obiettivi di
qualità” da raggiungere entro un arco di
tempo ed in modo differenziato in relazione
ai diversi scenari di esposizione (campi elet-
trici e magnetici a 50 Hz; campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde).

L’applicazione di tale sistema di atten-
zione e di cautela (fondato sul c.d. principio
cautelativo), oltre a consentire il costante
monitoraggio delle ricerche e dei dati con-
cernenti l’incidenza dell’esposizione a lungo
termine, può comportare, a livello di disci-
plina normativa, l’individuazione di strate-
gie di abbattimento dei livelli di esposizione
presenti negli ambienti di vita e di lavoro
che comportino costi accettabili dalla col-
lettività, anche per mezzo della ricerca e
l’applicazione di nuove tecnologie.

Inoltre, il documento auspica la realiz-
zazione di un insieme di studi finalizzati a
favorire dati aggiornati sulla situazione ita-
liana.

Infine, il documento congiunto, proposto
anche in vista della predisposizione della
disciplina legislativa del settore dell’inqui-
namento elettromagnetico, attualmente ”in
itinere”, raccomanda la realizzazione di una
serie di iniziative, miranti ad una informa-
zione corretta e completa dei cittadini circa
i rischi connessi all’esposizione ai campi
elettromagnetici a radiofrequenze e mi-
croonde (ma ciò è valido anche per quanto

riguarda i campi elettrici e magnetici a
50Hz), che rifletta nel modo migliore il
quadro delle conoscenze scientifiche con
tutte le sue incertezze, al fine di perseguire
il duplice obiettivo di evitare esposizioni
inconsapevoli e di sensibilizzare l’opinione
pubblica su un potenziale fattore di rischio
per la salute evitando altresı̀ allarmismi
che, in quanto possono indurre stati di
ansia o di paura, possono rappresentare essi
stessi un fattore di rischio per la salute,
definita dall’Organizzazione Mondiale della
Sanità ”uno stato di completo benessere
fisico, psicologico e sociale della persona,
non semplicemente l’assenza di malattie o
infermità”.

A tal proposito, si rappresenta che sulla
base di quanto sopra evidenziato le Ammi-
nistrazioni chiamate in causa hanno con-
venuto di assumere una posizione comune
a sostegno del principio cautelativo anche in
ambito europeo (discussione sulla Racco-
mandazione UE inerente la limitazione del-
l’esposizione del pubblico alle sorgenti dei
campi elettromagnetici da O a 300 GHz), in
coerenza con quanto già normato con il
recente decreto di regolamentazione sulle
radiofrequenze e microonde e con l’inizia-
tiva legislativa del Governo di cui si fa ora
menzione.

In sede di approfondimento dei contenuti
del documento sopra illustrato, l’I.S.P.E.
S.L. - Dipartimento Insediamenti Produttivi
ed Impatto Ambientale, ha divulgato una
proposta, redatta in data 3 marzo 1998,
rivolta a concretizzare i citati ”obiettivi di
qualità” mediante l’indicazione di ”valori
indice”, distinti per le basse e le alte fre-
quenze onde garantire una adeguata prote-
zione dagli effetti a lungo termine.

Dal canto suo, l’Istituto Superiore di
Sanità sta definendo una serie di azioni di
informazione ai cittadini e di formazione
degli operatori, in solido con altre istituzioni
scientifiche di riconosciuto prestigio e com-
petenza.

L’Istituto promuove, inoltre, insieme al-
l’I.S.P.E.S.L., un esteso studio multicentrico
sulle neoplasie dell’infanzia in relazione alla
presenza di fattori di rischio ambientali, tra
cui l’esposizione ai campi elettromagnetici.

Atti Parlamentari — IX — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



Al momento attuale, i limiti di esposi-
zione ai campi elettrici e magnetici sono
stabiliti dal D.P.C.M. 23 aprile 1992 (elet-
trodotti) e dal decreto ministeriale 10 set-
tembre 1998, n. 381 (sistemi fissi delle te-
lecomunicazioni e radiotelevisivi operanti
nell’intervallo di frequenza compresa fra
100 kHz e 300 GHz).

L’esigenza di conciliare in modo appro-
priato gli aspetti di carattere economico e
sociale legati allo sviluppo delle strutture
produttive di un Paese industrializzato con
la primaria necessità di salvaguardare la
salute dei cittadini dalle possibili implica-
zioni connesse con l’esposizione ai campi
elettromagnetici, congiuntamente all’oppor-
tunità della regolamentazione del corretto
inserimento, nell’ambito del territorio na-
zionale, di tutti gli impianti tecnologici da
cui derivano radiazioni elettromagnetiche,
hanno indotto il Ministero dell’Ambiente, di
concerto con il Ministero della Sanità, nel-
l’ambito delle competenze di cui all’articolo
2, comma 14, della Legge 8 luglio 1986,
n. 349, istitutiva del Dicastero dell’Am-
biente, ad emanare il Decreto datato 2 giu-
gno 1997.

Tale Decreto ha istituito presso il Mini-
stero dell’Ambiente, un Gruppo di lavoro,
composto da rappresentanti dei Dicasteri di
Ambiente, Sanità, Poste e Telecomunica-
zioni, Industria, Commercio e Artigianato,
tenuto, fra le altre incombenze, a predi-
sporre una bozza di testo normativo con-
cernente la tutela della salute dei cittadini e
dell’ambiente dall’inquinamento elettroma-
gnetico.

Il Gruppo di lavoro ha elaborato uno
schema di legge quadro che, dopo l’appro-
vazione da parte del Consiglio dei Ministri
in data 13 marzo 1998 e quella della Con-
ferenza Stato Regioni il successivo 25
marzo, è attualmente all’esame del Parla-
mento (disegno di legge di iniziativa gover-
nativa n. 4816) al pari delle analoghe pro-
poste di legge predisposte, in materia, da
parte di vari gruppi politici.

Vengono previste, tra l’altro, le modalità
di riduzione dell’esposizione ai campi elet-
trici, magnetici ed elettromagnetici, da ot-
tenere con l’introduzione di valori di atten-
zione e di obiettivi di qualità, proprio per

garantire la protezione degli individui da
possibili effetti a lungo termine.

Si precisa, inoltre, che il Ministero della
Sanità, in collaborazione con il Ministero
dell’Ambiente, ha provveduto recentemente
a predisporre due schemi di decreti concer-
nenti i limiti di esposizione, i valori di
attenzione e gli obiettivi di qualità per la
tutela sanitaria della popolazione e dei la-
voratori esposti a campi elettrici e magnetici
generati dalle linee elettriche ad alta ten-
sione (frequenza industriale di 50 Hz), ai
fini della prevenzione non solo degli effetti
acuti (come già stabilito per gli ambienti di
vita con il DPCM 23 aprile 1992), ma anche
dei possibili rischi a lungo termine conse-
guenti ad una esposizione prolungata nel
tempo.

I suddetti schemi di decreto dovranno
essere, peraltro, attuativi del citato disegno
di legge n. 4816, che ha esplicitamente pre-
visto, all’articolo 4, quale competenza esclu-
siva dello Stato, la fissazione dai suddetti
valori limite, anche con la previsione di
adeguate fasce di rispetto degli elettrodotti
nei confronti degli edifici abitativi.

Quanto alla pericolosità delle strutture
dell’Enel, la Regione Lazio ha ricordato che
la realizzazione dell’elettrodotto Cerveteri-
Furbara-Santa Marinella ha costituito l’og-
getto degli accertamenti dell’Assessorato Uti-
lizzo, Tutela e Valorizzazione delle Risorse
Ambientali, che ha constatato il rispetto dei
vincoli fissati dalla normativa attualmente
in vigore.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

BECCHETTI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

la facoltà di architettura dell’univer-
sità di Roma è da anni costretta in spazi
del tutto insufficienti per lo svolgimento di
una attività didattica idonea a soddisfare le
esigenze degli studenti che quest’anno
hanno raggiunto il numero di 10.000 unità;

la congestione nelle aule ha reso ne-
cessario un blocco delle lezioni per un
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giorno alla settimana ma le particolari
necessità didattiche rischiano di determi-
nare una paralisi totale;

nel secondo semestre infatti dovreb-
bero partire i laboratori che, in conside-
razione della mancanza di spazi, non pos-
sono avviarsi;

alla luce della situazione esistente e di
quella che verrà a determinarsi il preside
e gli insegnanti hanno deciso il blocco delle
lezioni;

i docenti hanno inoltre dichiarato che
per tutto il primo semestre saranno co-
stretti a fare lezione in edifici non a norma
per quanto riguarda la sicurezza;

il Senato accademico ha già da tempo
approvato all’unanimità una proposta che
prevedeva l’acquisto di uno stabile in via
Flaminia per il quale nel capitolo di bi-
lancio destinato a queste spese ci sono
anche i fondi necessari, ma nonostante ciò
nessuna iniziativa specifica è stata assun-
ta –:

come intenda intervenire per
quanto di propria competenza affinché
la facoltà di architettura di Roma
possa operare in condizioni di sicurezza
e di normalità garantendo agli studenti,
che pagano tasse di notevole rilievo,
una attività didattica in linea con le
tradizioni della facoltà. (4-26538)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo suindicato, si comunica
che il Rettore dell’Università ”La Sapienza”,
interpellato sull’interrogazione, ha comuni-
cato che, per ovviare alla grave carenza
lamentata dalla Facoltà di Architettura, ha
provveduto ad acquisire, con atto di com-
pravendita in data 15-11-99, l’immobile di
mc. 23.508 sito in Roma, via Gianturco
n. 2.

Il Sottosegretario di Stato per
l’università e la ricerca scien-
tifica e tecnologica: Luciano
Guerzoni.

BERGAMO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

dal prossimo anno scolastico 2000/
2001 con la pubblicazione del decreto mi-
nisteriale n. 146 del 18 maggio 2000 entra
in vigore il nuovo sistema di reclutamento
del personale docente;

al fine della presentazione di trasfe-
rimento, aggiornamento del punteggio e
per l’inclusione nelle graduatorie, potevano
presentare istanza entro il 22 giugno 2000
coloro i quali erano in possesso del titolo
di abilitazione o idoneità per l’inserimento
in una delle quattro fasce previste dal
nuovo regolamento;

ad oggi non è stato ancora pubblicato
un decreto che dovrebbe invece regola-
mentare le condizioni di tutti coloro i quali
erano inclusi nelle graduatorie provinciali
dei non abilitati, ai sensi della precedente
ordinanza ministeriale, la n. 371 del 29
dicembre 1994 e che non hanno avuto
occasione negli anni passati di poter con-
seguire l’abilitazione o l’idoneità;

i docenti che hanno prestato servizio
scolastico negli anni passati si trovano at-
tualmente in una condizione di non rego-
lamentazione che non gli consente di co-
noscere quale possa essere il loro futuro,
soprattutto se dopo anni di sacrifici al di
fuori della propria provincia o meglio an-
cora regione, volessero trasferirsi nella
provincia di residenza con l’aggiornamento
del punteggio in base al servizio prestato o
anche soltanto aggiornare il punteggio –:

se non ritenga il ministro di interve-
nire in tal senso e permettere, quindi, alle
istituzioni scolastiche di avere i tempi ne-
cessari alla predisposizione delle istanze da
parte di questa fascia di docenti, tenendo
conto che la stesura di questa ulteriore
graduatoria dei non abilitati dovrebbe es-
sere stilata in tempo utile rispetto all’inizio
del nuovo anno scolastico per permettere
di accedere a delle supplenze. (4-30782)

RISPOSTA. — In data 25.5.2000 è stato
emanato il Regolamento recante norme
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sulle modalità di conferimento delle sup-
plenze al personale docente ed educativo,
regolamento che rinvia ad apposito Decreto
Ministeriale la fissazione dei termini e delle
modalità organizzative per la presentazione
delle domande di inclusione nelle gradua-
torie di Circolo e di Istituto.

Tale provvedimento e tuttora in fase di
predisposizione: questa Amministrazione,
infatti, in presenza del Decreto legge
28.8.2000, n. 240 « Disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001 », che
prevede particolari procedure di conferma e
di utilizzazione delle precedenti graduatorie
di circolo e di istituto per fare fronte alle
necessità connesse all’inizio del presente
anno scolastico, deve necessariamente pro-
cedere a nuove valutazioni dei tempi ope-
rativi e dell’organizzazione stessa delle ope-
razioni di presentazione delle domande di
supplenza da parte dei candidati non pre-
senti nelle graduatorie permanenti, in rela-
zione al carattere di straordinarietà del-
l’anno scolastico appena iniziato.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

BORGHEZIO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

il corpo di polizia penitenziaria, mal-
grado un notevole aumento della popola-
zione detenuta italiana e la concomitante
assunzione del servizio delle traduzioni
non ha avuto negli ultimi sei anni alcun
effettivo incremento di organico;

nel frattempo sono previste, entro il
corrente anno ed i primi sei mesi del 2000,
l’apertura con procedura d’urgenza di al-
meno 10 nuove strutture penitenziarie (tra
cui l’istituto di Milano-Bollate che com-
porterà l’impiego di 700 unità di polizia
penitenziaria) che complessivamente ri-
chiederebbero l’impiego sul territorio na-
zionale di almeno 3000 unità del Corpo in
più;

particolarmente grave, inoltre, in ter-
mini di organico risulta essere rispetto alla
tipologia della popolazione detenuta ed
alla vivibilità lavorativa delle infrastrutture

penitenziarie, la situazione della regione
Puglia in cui soprattutto il nuovo istituto di
Lecce denota gravi cd irrisolte carenze;

presso il predetto istituto penitenzia-
rio, infatti, si è avuto in meno di due anni
un incremento del 100 per cento della
popolazione detenuta, con forte aumento
dei detenuti soggetti alle misure di cui
all’articolo 41-bis O.P. o ad alto indice di
pericolosità, mentre l’organico di polizia
penitenziaria anche rispetto alle esigenze
legate al servizio delle traduzioni e dei
piantonamenti, risulta carente di almeno
400 unità maschili e 50 unità femminili;

l’O.S.A.P.P. – Organizzazione sinda-
cale autonoma polizia penitenziaria ha più
volte sollecitato l’amministrazione peniten-
ziaria periferica e centrale e i responsabili
politici del dicastero della giustizia senza
ottenere effettive e concrete risposte –:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere per alleviare condizioni di ser-
vizio e disagi che la polizia penitenziaria
già rende in una assoluta precarietà di
uomini e di mezzi e che per il futuro
saranno del tutto inammissibili. (4-26579)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata deve essere in primo luogo
e in linea generale evidenziato che il Go-
verno ha recentemente assunto una serie di
iniziative di grande rilievo e significato ri-
guardanti molteplici profili sul delicato
fronte del sistema penitenziario del nostro
Paese.

La linea d’azione perseguita per ovviare
alla difficile situazione del settore muove da
una prospettiva del tutto innovativa che
contempla, oltre ad alcune indispensabili
misure emergenziali, una fitta rete di inter-
venti strutturali di breve, medio e lungo
periodo volti a rimuovere i problemi più
rilevanti del sistema carcerario nel suo
complesso.

In particolare, con il cosiddetto ”piano
d’azione giustizia”, articolato in varie prio-
rità tra le quali spiccano il piano di edilizia
penitenziaria e il potenziamento degli orga-
nici dell’amministrazione penitenziaria, si è
fatto un decisivo passo in avanti nella pro-
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spettiva del miglioramento delle condizioni
di vita nelle carceri. I settori dell’intervento
sul piano dell’edilizia non sono, infatti, li-
mitati all’apertura di nuovi istituti e alla
ristrutturazione di quelli già in essere, ma
muovono in direzione dell’acquisizione di
strutture da altri ministeri da utilizzare
secondo le necessità. Ovviamente, la dimen-
sione finanziaria di detti interventi richiede,
accanto alle risorse pubbliche, anche la
mobilitazione di capitali privati ed è la
prima volta che si accede a questo sistema.
Per tale ragione sono state previste, d’intesa
anche con il Ministero dei lavori pubblici,
modalità che consentono di ricorrere a
forme di leasing immobiliare e di project
financing.

Sul parallelo terreno del potenziamento
degli organici del corpo di polizia peniten-
ziaria, del personale amministrativo e trat-
tamentale, resosi ancor più necessario in
ragione dell’attenzione prestata allo svi-
luppo di circuiti differenziati e dei pro-
grammi di reinserimento sociale, è stata
prevista una significativa assunzione di per-
sonale (agenti di polizia penitenziaria e ad-
detti sociali ed amministrativi per il sistema
penitenziario) da attuarsi in tempi brevis-
simi.

Il nuovo regolamento approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30
giugno 2000, n. 230, contiene importanti
novità per ciò che concerne le condizioni
generali di vita all’interno degli istituti, le
strutture edilizie, l’uso di tecnologia all’in-
terno delle celle e introduce nuove modalità
di comunicazione con l’esterno, nonché in-
centivi per lo studio e per il lavoro. Le
disposizioni relative alle strutture peniten-
ziarie sono senz’altro quelle più innovative;
esse riguardano, ad esempio, gli sbocchi di
luce e la ristrutturazione dei servizi igienici
all’interno delle celle.

Altri interventi riguardano il complesso
di norme sulle modalità di trattamento al-
l’interno dell’istituto, quali ad esempio le
telefonate e la possibilità di avere colloqui.
Ovviamente, ciò riguarda i detenuti ma,
incidendo sulle modalità di vita all’interno
degli istituti, si riflette anche sugli agenti
penitenziari tenuti a convivere con le attuali
situazioni di estrema difficoltà.

Per dare concreta attuazione alle dispo-
sizioni contenute nel regolamento – col
miglioramento delle condizioni di vita dei
detenuti si renderà meno difficile e pesante
il lavoro del personale di vigilanza e custo-
dia –, oltre ai consistenti finanziamenti già
previsti per l’edilizia penitenziaria, il Mini-
stero ha sollecitato ulteriori fondi da stan-
ziare con la nuova legge finanziaria.

Le iniziative sopra menzionate costitui-
scono, in definitiva, la dimostrazione che il
Ministero è fortemente impegnato a realiz-
zare quella strategia strutturale di inter-
vento che vuole affrontare non solo l’emer-
genza, ma soprattutto i nodi di fondo del
sistema penitenziario italiano.

In merito poi alla problematica sollevata
dall’interrogante relativamente alla situa-
zione dell’istituto di Lecce, il Dipartimento
dell’Amministrazione Penitenziaria con nota
del 14 luglio scorso ha rappresentato che
alla data del 31.5.2000, in tutto il distretto
pugliese erano ristretti 3.381 detenuti di cui
479 di nazionalità straniera.

In particolare, presso l’istituto di Lecce
erano ospitati 1.227 detenuti, 250 dei quali
stranieri a fronte di una capienza tollerabile
di 1.148 posti.

Per quanto concerne la popolazione de-
tenuta, trattasi prevalentemente di detenuti
comuni anche se vi è una sezione A.S., che
attualmente ospita 347 detenuti.

Presso l’istituto non vi sono detenuti
sottoposti al regime speciale di cui all’arti-
colo 41-bis O.P.

Al riguardo è stato osservato che l’au-
mento delle presenze detentive presso l’isti-
tuto di Lecce è dovuto alla celebrazione di
importanti maxi processi che vedono coin-
volti parecchi detenuti ad elevato spessore
criminale.

Peraltro, il problema di sovraffollamento
non interessa solamente l’istituto di Lecce
ma è comune a buona parte degli istituti
penitenziari, e in particolare quelli ubicati
nelle grandi aree metropolitane.

Ultimamente, tuttavia, nel distretto pu-
gliese sono stati effettuati vari sfollamenti
che hanno consentito di ridurre il tasso di
densità detentiva nelle strutture locali.

Per quanto riguarda, poi, la situazione
del personale di Polizia penitenziaria ope-
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rante presso la C.C. di Lecce, il citato Di-
partimento ritiene che il numero comples-
sivo di 773 unità (comprensivo delle 79
unità addette al Nucleo Traduzioni), ripar-
tito il 682 agenti ed assistenti, 62 sovrin-
tendenti e 29 ispettori, possa essere consi-
derato sufficiente, tenuto anche conto della
tipologia strutturale dell’istituto.

Risulta, inoltre, il contributo apportato
dal personale (ben 57 unità) proveniente a
seguito di disposizioni del locale Provvedi-
tore – dalla vicina Casa Circondariale di
Brindisi (al momento parzialmente funzio-
nante) e da altri istituti della regione. Altro
significativo apporto è dato da ulteriori 15
unità di personale di Polizia penitenziaria
inviate dall’Ufficio Centrale del Personale
del Dipartimento, per cui, in effetti, risul-
tano presenti presso l’istituto di Lecce 845
unità di Polizia penitenziaria.

Cosicché anche sotto il profilo del rap-
porto detenuti/agenti, in comparazione con
le altre situazioni a livello nazionale, l’isti-
tuto in esame non è compreso tra le strut-
ture che presentano maggiori difficoltà.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

CANGEMI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

nel liceo scientifico « Leonardo da
Vinci » di Niscemi si vive da tempo un
gravissimo clima di tensione che impedisce
il normale e proficuo svilupparsi della vita
scolastica;

tale situazione è senza alcun dubbio
da ricondursi ai comportamenti della pro-
fessoressa Agata Savatta, preside dell’isti-
tuto;

ventitré rappresentanti di classe degli
studenti del liceo in un documento pub-
blico hanno denunciato azioni gravi, in-
comprensibili ed illegittime da parte del
capo d’istituto quali l’esclusione dalle visite
d’istruzione degli studenti con debiti for-
mativi, lo scioglimento improvviso e d’au-
torità di un’assemblea d’istituto che si
stava svolgendo nella massima serenità, il
rifiuto a consentire l’ingresso degli studenti

alla seconda ora anche se accompagnati
dai genitori, la costrizione a svolgere negli
angusti locali della classe la ricreazione,
l’imposizione di metodi di valutazione pu-
nitivi;

la denuncia degli studenti è stata con-
fermata con due argomentati documenti,
firmati rispettivamente da una parte con-
sistente del corpo docente e da oltre due-
cento genitori, in cui sono stati sottolineati
anche ulteriori elementi di disagio come,
ad esempio, la mancata nomina, per quasi
tutto il primo quadrimestre, di supplenti in
discipline fondamentali e caratterizzanti
del corso di studi con le immaginabili
conseguenze;

la situazione di malessere che vive il
liceo scientifico di Niscemi è confermata
clamorosamente dalla completa assenza
della componente docente al consiglio
d’istituto, che vede cosı̀ gravemente com-
promessa la propria rappresentatività;

la professoressa Savatta ha subito due
rinvii a giudizio per vicende risalenti al
periodo in cui rivestiva l’incarico di preside
presso istituto magistrale « Dante Alighie-
ri » di Gela, ed inerenti alla vita scolastica,
come riportato dalla stampa locale (La
Sicilia nelle edizioni del 6 febbraio 2000 e
del 6 novembre 1999);

il liceo scientifico « Leonardo da Vin-
ci » è l’unico istituto superiore esistente a
Niscemi e rappresenta un elemento di
grande rilievo per lo sviluppo della vita
sociale e civile dell’importante comune in
provincia di Caltanissetta. – quindi com-
prensibile come la gravissima situazione
descritta, che pregiudica il ruolo e lo svi-
luppo della scuola, sia fonte di grave
preoccupazione per tutta la cittadinanza e
per le stesse istituzioni locali;

appare dunque necessario un imme-
diato intervento che consenta di verificare
la situazione, di sanzionare le responsabi-
lità e di ripristinare all’interno dell’istituto
condizioni di agibilità per tutti coloro che
operano nell’ambiente scolastico –:

se non ritenga necessario disporre
un’immediata ispezione presso il liceo
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scientifico « Leonardo da Vinci » di Ni-
scemi al fine di verificare i fatti descritti
dall’interrogante;

se l’operato dell’attuale preside del
liceo scientifico di Niscemi sia stato in
passato sottoposto a verifiche ispettive e
quali siano stati i risultati. (4-28665)

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter-
rogazione parlamentare citata e si comunica
quanto fatto presente dal Provveditore agli
studi di Caltanissetta in merito alla situa-
zione creatasi all’interno del Liceo scienti-
fico ”Leonardo da Vinci” di Niscemi, tra la
preside e le diverse componenti scolastiche,
situazione segnalata da comunicazioni dei
docenti e dei genitori degli alunni nonché da
organi di stampa.

Il Provveditore medesimo dopo aver
esperito vari tentativi per risolvere la sud-
detta situazione, tutti purtroppo inutili, ha
segnalato al Direttore dell’Ufficio Scolastico
Regionale Sperimentale la necessità e l’ur-
genza di disporre una visita ispettiva della
quale è stato incaricato l’ispettore Lamo-
nica.

Nella relazione ispettiva viene eviden-
ziata la responsabilità del dirigente scola-
stico, riguardante unicamente il suo stile
relazionale e la carenza di disponibilità al
dialogo.

Considerato, però, che la Preside in pa-
rola ha richiesto ed ottenuto il trasferi-
mento, per l’anno scolastico 2000/2001, in
altro istituto, in accordo con il parere del-
l’Ispettore, non è stato adottato nei con-
fronti della stessa alcun provvedimento di
trasferimento d’ufficio per incompatibilità
ambientale, ma la medesima è stata invitata
formalmente ad assumere atteggiamenti più
garbati e meno provocatori al fine di rista-
bilire serenità ed armonia nella comunità
scolastica.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

CAPARINI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

secondo indiscrezioni circolanti fra la
comunità locale, un gruppo di insegnanti
della scuola elementare statale di Ponte-
nure, in provincia di Piacenza, avrebbe
redatto e sottoscritto un documento in-
terno allo scopo di indurre il consiglio
d’istituto ad adottare una delibera che
introduca il divieto di concedere aree del
plesso scolastico per iniziative sociali e
culturali condotte da Parroci ed educatori
di religione cattolica;

tale iniziativa nascerebbe come coda
polemica a seguito dell’avvenuta conces-
sione da parte del preside di uno spazio al
di fuori dell’edificio scolastico, da utiliz-
zarsi esclusivamente in orario prescola-
stico, in cui il parroco del paese ed alcuni
alunni hanno potuto ritrovarsi in forma
del tutto volontaria per un momento di
socializzazione principalmente fondato
sulla musica e sul canto;

con il documento in questione gli
insegnanti sottoscrittori avrebbero quindi
voluto denunciare una sorta di discrimi-
nazione degli alunni di differente religione,
sottolineando l’intento lesivo nei confronti
dei diritti di tale minoranze;

l’espansione di tali indiscrezioni ha
suscitato profonda indignazione fra i cit-
tadini di Pontenure, i quali necessitano di
risposte chiare ed immediate;

analoghi momenti di incontro fra
Parroci ed alunni delle scuole elementari e
medie sono una tradizione consolidata per
il comune di Pontenure, cosı̀ come per
tantissimi altri comuni italiani;

tali occasioni di socializzazione non
hanno mai rappresentato alcuna inten-
zione discriminatoria; al contrario, ne va
attestata la grande valenza sotto il profilo
di una formazione culturale fondata sui
valori della famiglia, della vita, della pace
e della solidarietà, cioè di principi che sono
connaturati all’essere umano al di la di
ogni scelta religiosa;

l’azione di protesta condotta dagli in-
segnanti succitati, se confermata, rappre-
senterebbe un fatto di eccezionale gravità,
soprattutto se si sottolinea il carattere vo-

Atti Parlamentari — XV — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



lontario degli incontri, il regolare permesso
dei genitori, nonché l’utilizzo di aree al di
fuori degli spazi dedicati all’attività didat-
tica;

il pluralismo della scuola pubblica
non lo si tutela sopprimendo i momenti di
incontro socio-culturale, ma offrendo le
stesse opportunità a tutti i soggetti di ogni
credo, razza e colore;

un’eventuale chiusura degli spazi of-
ferti dalla scuola pubblica per i momenti
di socializzazione, oltre che a sottrarre
aree spesso difficilmente sostituibili per i
piccoli centri, provocherebbe il progressivo
inaridimento dell’istituzione scolastica
stessa, portandola verso un modello ad
esclusiva vocazione didattica a scapito dei
valori educativi socio-culturali che rappre-
sentano il pilastro fondamentale di ogni
popolo e di ogni società –:

se i fatti riportati in premessa corri-
spondano a verità; in particolare, se real-
mente esista il documento suesposto e,
eventualmente, da quali e quanti inse-
gnanti sia stato sottoscritto;

quale sia l’orientamento del consiglio
d’istituto e del Provveditorato agli studi
rispetto a tali evenienze e se tali organismi
siano consapevoli dell’importanza dei mo-
menti di socializzazione che la scuola può
offrire;

quale sia l’orientamento del Governo
rispetto a fatti analoghi a quelli succitati;
in particolare se non si ritenga opportuno
rigettare l’impostazione che sarebbe for-
nita dal verificarsi dell’eventualità in pre-
messa, cioè chiudere ogni forma di con-
tatto fra scuola e società invece di pro-
muoverne la continua interazione;

se vi siano leggi o disposizioni parti-
colari che invitino i presidi delle scuole
dell’obbligo a vietare l’utilizzo degli spazi
offerti dall’edilizia scolastica per momenti
di ritrovo di carattere religioso e/o socio-
culturale, nel rispetto della più amplia
pluralità;

quali siano le iniziative che si inten-
dono assumere affinché si prevengano vi-

cende di questo tipo, che porterebbero
esclusivamente a gravi forme di attrito fra
corpo insegnanti e cittadini e fra istituzioni
religiose e istituzioni scolastiche. (4-30014)

RISPOSTA. — Il Provveditore agli Studi di
Piacenza ha riferito a questo Ministero che
durante il periodo quaresimale il Reverendo
Don Cassinari di Pontenure aveva chiesto al
Preside dell’Istituto comprensivo dei Co-
muni di Cadeo e Pontenure, prof. Francesco
Cassola di potere, prima dell’inizio delle
lezioni alle ore 7:50 per la scuola media, e
alle ore 8:15 per le elementari, recitare una
preghiera ed eseguire dei canti con i bam-
bini ed i ragazzi che volontariamente aves-
sero voluto partecipare, nello spazio com-
preso tra il cancello dell’area scolastica e la
porta d’ingresso dei relativi edifici.

Poiché l’iniziativa avrebbe avuto luogo al
di fuori dell’orario e dell’edificio scolastico,
il Dirigente dell’Ufficio provinciale ha dato
il suo assenso.

Alcune maestre hanno, però, ritenuto di
ravvisare nella suddetta attività prescola-
stica una discriminazione nei confronti di
alunni extracomunitari che trovavano nel-
l’incontrarsi, prima dell’inizio delle lezioni,
una reale opportunità di aggregazione e
socializzazione.

Il Capo di Istituto medesimo ha anche
ricevuto due Consiglieri comunali, contat-
tati da alcuni genitori, che chiedevano chia-
rimenti in merito alla questione in parola ai
quali ha fatto presente di non essere stato in
alcun modo contattato dalle famiglie.

In data 25.5.2000 è stato pertanto con-
vocato il Consiglio d’Istituto il quale avendo
preso atto che non esisteva alcuna volontà
da parte del prof. Cassola di prevaricazione
nei confronti di alcuno, ha deliberato al-
l’unanimità di adattare l’orario scolastico
cosı̀ da poter svolgere una cerimonia reli-
giosa d’inizio e fine anno scolastico, con-
cordata con la Parrocchia, prevedendo la
libera partecipazione di docenti, alunni e
famiglie.

Si è anche deliberato di utilizzare quali
esperti per l’arricchimento dell’offerta for-
mativa genitori in possesso di specifiche
competenze, Parroci, esponenti di Associa-
zioni culturali, sportive, del volontariato,

Atti Parlamentari — XVI — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



degli Enti locali delle A.S.L. ecc. e di con-
cedere i locali e l’ambiente scolastico in
genere, in orario extrascolastico, per inizia-
tive sociali e culturali condotte da esperti,
dopo aver esaminato con congruo anticipo
i progetti delle iniziative stesse.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

CÈ. — Al Ministro della sanità, al Mi-
nistro della giustizia. — Per sapere — pre-
messo che:

risulta in vendita un libro-dossier del
dottor Vincenzo Brancatisano « Un po’ di
verità sulla terapia Di Bella » (ed. Travel
Factory, Via dei Moroniti 37, 00187 Roma);

nello stesso libro si afferma quanto
segue:

che a ben 1.048 ammalati di tu-
more della sperimentazione in trattamento
con M.D.B. sono stati somministrati far-
maci scaduti, come dimostrato da verbale
dei N.A.S. « non più possedenti le caratte-
ristiche terapeutiche iniziali... ...la degra-
dazione e scomposizione dei princı̀pi attivi
possa produrre effetti collaterali gravi, spe-
cialmente in soggetti sofferenti di patologie
neoplastiche, ne consegue che i dati otte-
nuti dalla suddetta sperimentazione siano
sicuramente inattendibili »;

che in tutte le confezioni di reti-
noidi (elemento base del M.D.B) sono state
riscontrate e ammesse dallo stesso Mini-
stero della sanità dosi fino a 850 milli-
grammi/litro di Acetone, sostanza tossica
cancerogena, inattivante l’effetto dei reti-
noidi;

che la presenza dell’acetone ha sov-
vertito l’intero profilo tossicologico della
sperimentazione, attribuendo allo stesso
M.D.B. gli effetti tossici causati dall’errata
preparazione di farmaci da parte del Mi-
nistero;

che è errato l’intero impianto ed
impostazione di base della sperimenta-
zione, rispetto ai parametri codificati dal
National Cancer Institute e universalmente

accettati. Di fatto non sono stati rispettati
i criteri che danno evidenza ed attendibi-
lità ad una sperimentazione secondo la più
autorevole e conosciuta classificazione di
evidenza scientifica in campo oncologico:
« National Cancer Institute »;

che l’Istituto Superiore di Sanità ha
dichiarato che: « Non emerge alcuna evi-
denza che l’M.D.B. sia stato di una qualche
attività antitumorale... ». Dallo stesso sito
Internet dello stesso ISS si rileva che nel
protocollo 7 della sperimentazione relativo
al carcinoma esocrino del Pancreas, vi sia
un 36 per cento di sopravvivenza a un
anno mentre tutte le statistiche interna-
zionali concordano che entro 6 mesi si ha
una sopravvivenza del 3-4 per cento e una
pressoché totale mortalità ad un anno;

inoltre nel passaggio di cui a pagina
343 e seguenti viene recitato che « Fu san-
cito che la MDB era tossica e fu deciso, per
questo motivo, di escludere la stessa dalle
cosiddette terapie dolci. Dalla lettura tar-
diva dei Rapporti Istisan, che il direttore
dell’ISS si rifiutò di consegnare ai giorna-
listi in conferenza stampa, emergono dati
e numeri che contrastano decisamente con
le notizie allarmanti che la stampa girò
all’opinione pubblica: in buona sostanza
l’opinione pubblica ricevette notizie non
vere, come è agevole verificare. Di più lo
studio osservazionale condotto in parallelo
(e in lungo periodo) su un gran numero di
pazienti con l’obiettivo ufficiale di confer-
mare o smentire il profilo di tossicità ri-
scontrato nella sperimentazione, ha addi-
rittura stabilito che il 97 per cento dei
pazienti non ha avuto alcun effetto tossico
di una certa gravità. Questa notizia cla-
morosa che smentisce le precedenti rile-
vazioni non è stata mai diffusa, poiché a
nessuna conferenza stampa l’ISS ha rite-
nuto di dovere convocare per comunicare
i risultati dello studio osservazionale che –
peraltro – ha registrato la sopravvivenza di
un numero rilevante di pazienti che, in
questo caso, erano quasi tutti terminali »;

a pagina 627 e seguenti si leggono
dichiarazioni ancora più allarmanti tali
per cui si desume che l’esito della speri-
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mentazione era di fatto già stata « precon-
fezionata » dallo stesso ISS;

nel frattempo che si interpone tra
l’inizio della sperimentazione ed oggi de-
cine di sentenze in tutta Italia hanno pre-
visto che le ASL erogassero gratuitamente
i farmaci del MDB in base a dichiarazioni
di periti oncologi che attestavano la pro-
gressione del tumore con le terapie con-
venzionali (chemioterapia) mentre veniva
registrato il blocco o la regressione del
tumore negli stessi ammalati trattati con
MDB;

un’inchiesta sulla correttezza della
sperimentazione del MDB la sta condu-
cendo il sostituto procuratore Guariniello,
che ultimamente ha dichiarato alla stampa
che lo stesso è stato sottoposto a grandi
intralci e pressioni politiche in merito al-
l’inchiesta da lui svolta;

sembra che al sostituto procuratore
Guariniello sia stato in questi giorni tolta
l’inchiesta;

denunce riportano che molti medici
prescrittori della terapia Di Bella sono
oggetto di intimidazioni, vessazioni, divieti
da parte degli ordini dei medici –:

se non si ritenga opportuno verificare
la veridicità dei dati contenuti nel libro
sopra citato e nel caso ciò corrisponda al
vero quali sono le iniziative che i ministri
richiamati, ognuno per le proprie compe-
tenze, ritiene opportuno attivare.

(4-31162)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare in esame, si fa presente innanzi-
tutto che, proprio al fine di verificare l’ef-
ficacia e l’utilità della Multiterapia oncolo-
gica Di Bella (« MDB »), venne concordato
all’inizio del 1998 con il professor Luigi Di
Bella lo schema di 10 protocolli terapeutici,
allo scopo di iniziare immediatamente la
loro sperimentazione.

Per poter procedere, si decise di utilizzare
– come unico standard di riferimento – le
istruzioni fornite dal professor Di Bella.

La Dott.ssa Elena Ciranni, Direttore del
Laboratorio di Chimica del Farmaco del-

l’Istituto Superiore di Sanità, ebbe quindi
una serie di colloqui con il Professore, allo
scopo di ottenere tutte le informazioni pos-
sibili sui due prodotti « galenici », che
avrebbero dovuto essere preparati – su
scala però semi-industriale – dall’Istituto
Chimico-Farmaceutico Militare (ICFM) di
Firenze.

La valutazione dell’attività antitumorale
del Multitrattamento Di Bella (MDB) è stata
effettuata all’interno della sperimentazione
che ha avuto inizio nel marzo 1998.

Il giudizio complessivo sull’inattività an-
titumorale del MDB si è basato sull’analisi
di 386 pazienti inclusi negli studi sperimen-
tali propriamente detti (risultati conclusivi
presentati a luglio e novembre 1998), e di
769 pazienti analizzati negli studi cosiddetti
osservazionali (risultati conclusivi presen-
tati a luglio 1999).

In particolare:

In nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali).

Una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50 % delle lesioni tu-
morali) si è osservata in soli 3 (0,8%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
(successivamente, uno dei tre pazienti è an-
dato incontro a una progressione della ma-
lattia e gli altri due pazienti sono deceduti.
Il risultato degli studi sperimentali è stato
confermato dagli studi osservazionali nei
quali solo per 5 (0,7%) dei 769 pazienti
inclusi è stata segnalata la presenza di una
risposta obiettiva di tipo parziale (al 15
giugno 1999, due di questi pazienti erano
andati incontro a progressione di malattia).
Nel complesso sono state riportate 8 rispo-
ste obiettive di tipo parziale su 1155 pazienti
(0,7%).

La durata mediana di trattamento,
cioè l’intervallo di tempo entro il quale il
50% dei pazienti ha interrotto il trattamento
MDB, è stata di circa 60 giorni.

Per quanto riguarda i decessi, a giugno
1999, a circa un anno dall’inizio della spe-
rimentazione, erano deceduti 298 (77%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
e 598 (78%) dei 769 inclusi negli studi
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osservazionali. Escludendo dall’analisi i pa-
zienti in condizioni terminali (protocolli 4,
carcinoma mammario e 10, pazienti in fase
critica), si sono osservati 466 decessi su 660
pazienti (71%) degli studi sperimentali e
osservazionali.

Alla fine di giugno 1999 solo 29 pa-
zienti su 1155 (2,5%) risultavano ancora in
trattamento (8 pazienti degli studi sperimen-
tali e 21 degli studi osservazionali), in
quanto giudicati in condizione di stabilità di
malattia. La quasi totalità dei pazienti
(97,5%) aveva invece interrotto il tratta-
mento MDB: la causa più frequente di
interruzione è stata il decesso o la progres-
sione della malattia. In misura minore l’in-
terruzione si è verificata per tossicità o ritiro
volontario (mentre solo una minima quota
di pazienti, il 4,7%, non si è più ripresentata
alle visite successive).

Si deve ricordare, altresı̀, che i risultati
negativi osservati nella sperimentazione
condotta dall’Istituto Superiore di Sanità
sono stati confermati anche dalle seguenti
analisi:

Si è conclusa con risultati negativi la
sperimentazione condotta autonomamente
dalla Regione Lombardia nel corso del
1998, nella quale erano stati studiati 333
pazienti.

L’indagine condotta sull’archivio dei
pazienti in cura presso il professor Di Bella
non ha fornito alcuna prova dell’efficacia
del trattamento MDB. Al contrario, i livelli
di sopravvivenza sono nettamente peggiori
di quelli osservati nella popolazione ita-
liana. Nell’articolo pubblicato sulla rivista
Cancer il 15 novembre 1999 da Buiatti ed
altri viene confrontata la sopravvivenza dei
malati di cancro estratti dall’archivio del
professor Di Bella e trattati con l’MDB, e un
campione di malati ricavati dall’insieme dei
Registri Tumori Italiani. La sopravvivenza
dei due gruppi di malati è molto diversa e
il campione italiano di malati di cancro ha
una sopravvivenza doppia rispetto al gruppo
trattato con MDB.

Per quanto riguarda i pazienti che
hanno ricevuto l’MDB in seguito all’appli-

cazione della sentenza della Corte Costitu-
zionale che ampliava i criteri per l’inclu-
sione (decreto-legge n. 186 del 16 giugno
1998), circa 4.500 pazienti hanno richiesto
il trattamento MDB in uno dei 126 centri
distribuiti in tutte le regioni italiane (in
aggiunta quindi ai 1155 inclusi negli studi
sperimentali e osservazionali). Pur se le
informazioni disponibili per questi pazienti
non sono standardizzate e verificabili come
quelle raccolte nel corso della sperimenta-
zione, si conferma lo stesso àndamento ne-
gativo osservato nella sperimentazione. In-
fatti nel complesso la durata mediana di
trattamento è stata di 72 giorni, paragona-
bile quindi a quella registrata nella speri-
mentazione.

Per quanto riguarda gli specifici quesiti
contenuti nella interpellanza urgente e, in
particolare, l’impiego di un prodotto (lo
sciroppo ai retinoidi) tossico, si rammenta
che la formulazione e la preparazione di tali
prodotti « galenici » sono stati il frutto delle
indicazioni fornite dal professor Di Bella e
pedissequamente riportate nei cosiddetti
« Protocolli » approvati dallo stesso profes-
sore, che ne ha siglato le singole pagine.

L’utilizzo dell’acetone quale solvente per
la preparazione della « Soluzione ai retinoi-
di » è stato voluto dal professor Di Bella,
come risulta dai menzionati protocolli.

Anche il processo di eliminazione del
solvente è stato effettuato utilizzando la
procedura indicata dal professor Di Bella e
riportata nei protocolli.

Essa è stata applicata con un sistema che
garantiva la non degradazione del prodotto.
La quantità di acetone residuo è stata de-
terminata con una tecnica sofisticata ed
estremamente sensibile.

Va anche sottolineato che il solvente
utilizzato nella preparazione di un medici-
nale non può mai essere completamente
eliminato.

Infatti, per quanto i processi di elimi-
nazione dei solventi possano essere adeguati,
non è praticamente realizzabile una prepa-
razione senza « tracce » del solvente che è
stato utilizzato.

È per questo motivo che gli organismi
internazionali preposti alla definizione di
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norme relative alla qualità e sicurezza d’uso
dei medicinali, hanno previsto precise indi-
cazioni sulle quantità massime di solvente
residuo consentito, per ogni tipo di solvente
utilizzato nella preparazione di medicinali
(ICH Guidelines e Farmacopea europea).

Tali quantità sono state individuate per
i singoli solventi, in considerazione del loro
possibile rischio per la salute dell’uomo.

I solventi sono stati distinti in tre classi
di rischio: classe 1 (solventi che devono
essere evitati), classe 2 (solventi il cui uti-
lizzo deve essere limitato), classe 3 (solventi
con basso potenziale tossico).

L’acetone è stato classificato (analoga-
mente all’alcool etilico) come solvente a
basso potenziale tossico e rientra nella
classe 3.

La quantità massima di acetone residuo
consentita in un prodotto medicinale è pari
a 5.000 ppm (ovvero 5.000 mg/l).

Era quindi inevitabile che – aderendo
fino in fondo allo standard dettato dal
professor Di Bella – sarebbero rimaste
tracce di acetone.

Quando poi si procedette alla misura-
zione dell’acetone residuo mediante un me-
todo altamente sensibile, fu sı̀ confermata la
presenza dell’acetone, ma sempre in quan-
tità almeno sei volte inferiori ai massimi
consentiti dalla Farmacopea Ufficiale.

La quantità di acetone residuo nei cam-
pioni di « Soluzione ai retinoidi » di cui
fanno menzione le interrogazioni parlamen-
tari in oggetto (850 mg/l) è circa sei volte
inferiore al limite consentito dalle norme.

Inoltre si sottolinea, come già fatto pre-
sente, che per la determinazione dell’acetone
residuo è stato utilizzato un sistema estre-
mamente sensibile (sensibilità 0,1 mg/l); se
invece l’« eliminazione » del solvente viene
verificata con un sistema poco sensibile
(come, ad esempio la cartina al sodio ni-
troprussiato usata dalla Farmacia Ferrari di
fiducia del professor Di Bella, sensibilità
pari a circa 450 mg/l), il prodotto può
risultare apparentemente privo di solvente,
ma in realtà esso lo contiene ancora, ma in
una quantità che però non è rilevabile con
il sistema adottato.

Quanto all’uso di un prodotto (lo sci-
roppo ai retinoidi) scaduto, l’Istituto Supe-

riore di Sanità ha inteso sottolineare che, nel
caso (dei cosiddetti « galenici » impiegati
nella Multiterapia Di Bella non è assoluta-
mente possibile parlare di « farmaci scadu-
ti », per il semplice motivo che « la scaden-
za » di un farmaco può essere stabilita solo
se si conoscono tre tipi di informazioni: 1)
l’intervallo terapeutico (e cioè la dose mi-
nima e massima efficace); 2) i tempi di de-
gradazione (dei componenti attivi; 3) la na-
tura chimica e la tossicità eventuale dei pro-
dotti risultanti dalla degradazione.

Nessuna documentazione è stata fornita
dal professor Di Bella in merito a questi
argomenti.

Del resto, le stesse disposizioni urgenti
contenute nel decreto-legge 17 febbraio
1998, successivamente convertito in legge,
per far fronte « ad una situazione di carat-
tere straordinario » hanno modificato il
normale iter di sperimentazione.

Non erano, quindi, note informazioni
sulla farmacocinetica e farmacodinamica,
elementi fondamentali per ricavare una
curva « dose-risposta », per conoscere cioè la
relazione esistente tra dosi somministrate e
livelli di riposta clinica che permettesse di
definire la scadenza dei formulati.

Tutto ciò in assenza della conoscenza dei
meccanismi di azione ipotizzabili.

Occorre precisare che, per acquisire le
informazioni necessarie a stabilire la durata
della validità dei « galenici » sarebbe occorso
almeno un anno, ed all’epoca appariva del
tutto impensabile dilazionare l’inizio dello
studio.

In ogni caso, il professor Di Bella aveva
fornito le più ampie assicurazioni in merito
al fatto che, se custodito in ben precise con-
dizioni, al riparo dalla luce e dal calore, lo
sciroppo ai retinoidi era del tutto stabile.

In effetti, laddove il professor Di Bella
avesse ritenuto non più utilizzabili i pre-
parati da lui suggeriti dopo un determinato
arco temporale, lo avrebbe indicato nel pro-
tocollo firmato.

Nulla è stato asserito, a tale riguardo, dal
professor Di Bella in occasione della firma
dei protocolli, tanto più che egli, preceden-
temente, in data 15 gennaio 1998 aveva
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indicato la composizione dei principi attivi
senza specificare la stabilità delle formula-
zioni.

Nonostante ciò, poiché l’affermazione
sulla presunta stabilità non era suffragata
da alcun dato obiettivo, il Laboratorio di
Chimica del Farmaco dell’Istituto Superiore
di Sanità si attivò fin dall’inizio per valutare
almeno uno dei parametri suddescritti,
quello del decadimento nel tempo dei com-
ponenti.

In mancanza delle menzionate informa-
zioni, tali studi non possono portare ad
alcuna conclusione sulla presunta scadenza
della soluzione stessa.

Va considerato che il decadimento di
uno dei componenti della « soluzione ai
retinoidi » può essere una caratteristica
della medesima e che nei Protocolli siglati
dal professor Di Bella, come pure nella
documentazione ufficiale resa disponibile al
Comitato Guida, non vi è alcun cenno sulla
« validità » di detta soluzione.

Inoltre, anche nelle ricette erogate da
diverse regioni e da differenti medici, per-
venute all’Istituto Superiore di Sanità, non
risulta mai alcun riferimento alla suddetta
presunta scadenza.

Un primo dato sul decadimento di uno
dei componenti si rese disponibile nell’ot-
tobre 1998: esso indicava che lo sciroppo ai
retinoidi si mantiene inalterato per un pe-
riodo di circa tre mesi.

Questo dato fu a suo tempo comunicato
a tutti i Centri.

Per quanto concerne la validità dei pro-
tocolli, si sottolinea che essi furono piena-
mente concordati con il professor Di Bella
e vennero stilati da un comitato composto
dai maggiori esperti italiani.

Essi furono ritenuti perfettamente validi
da una Commissione internazionale com-
posta da 7 tra i principali esperti mondiali
della materia.

A riprova della validità scientifica dei
protocolli sta l’accettazione dei manoscritti
contenenti i risultati da parte di due pre-
stigiose riviste internazionali, il British Me-
dical Journal (britannico) e Cancer (statu-
nitense).

È vero che – quando possibile – è
preferibile effettuare studi controllati (cioè

con un gruppo di controllo, o non trattato,
o trattato con altra terapia convenzionale).

Nel caso della MDB però ciò non era
assolutamente possibile; all’epoca non era,
infatti, neppure ipotizzabile arruolare tutti i
pazienti con la clausola che essi accettassero
di essere assegnati – « a caso » – o alla
Multiterapia Di Bella, o alla chemioterapia
(o radioterapia), o, peggio ancora, a nessuna
terapia.

Quindi il modello sperimentale prescelto
era l’unico possibile date le circostanze.

Infine, per quanto concerne la posizione
del National Cancer Institute degli USA si
precisa che esso non ha mai effettuato
alcuna valutazione sulla sperimentazione
italiana.

L’Istituto Superiore di Sanità ha coor-
dinato la sperimentazione sul Metodo Di
Bella (disegnata secondo uno degli schemi
previsti per gli studi di fase II), attenendosi
alle regole scientifiche più rigorose, inter-
nazionalmente accettate e riassunte per il
nostro Paese nella Gazzetta Ufficiale n. 162
del 18 agosto 1997.

Per quanto concerne il « modello speri-
mentale » prescelto, che è stato identificato
dagli oncologi della Commissione Oncolo-
gica Nazionale assieme al professor Luigi Di
Bella e con il suo accordo, giova ricordare
che tutti i vari schemi previsti per questi
studi garantiscono un elevatissimo grado di
attendibilità, confermata dal fatto che i la-
vori scientifici che riportavano i risultati
conseguiti sono stati accettati e pubblicati in
due articoli su British Medical Journal e
Cancer.

Alla pubblica opinione è stata fornita
una esaustiva massa di informazioni su
questo trattamento attraverso tutti i mezzi
possibili e ancora oggi una amplissima do-
cumentazione è disponibile per chiunque
sul sito Internet dell’Istituto Superiore di
Sanità (http://www.iss.it).

I protocolli predisposti dagli esperti della
Commissione Oncologica Nazionale si sono
scrupolosamente attenuti ai consueti criteri
di sperimentazione clinica.

All’inizio della sperimentazione sorsero
dubbi interpretativi sulla necessità di som-
ministrare alcuni farmaci in alcuni dei pro-
tocolli.
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Questi dubbi furono chiariti in un’ap-
posita riunione, svoltasi a Modena nel mag-
gio 1998 ed è chiaramente riportato in una
registrazione che il professore riteneva che
eventuali omissioni iniziali non inficiavano
affatto la validità della sperimentazione.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
nei pazienti trattati non fosse l’obiettivo
principale della sperimentazione MDB, i va-
lori di sopravvivenza osservati nei diversi
protocolli non hanno fornito alcuna indi-
cazione che suggerisse per il trattamento
MDB un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7 (carcinoma del pancreas esocrino).

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
verse casistiche, indicano una sopravvivenza
mediana per questo tipo di tumori di circa
6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 inclusi in quello osservazio-
nale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore mediano di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
mediano di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-
venza mediana sono sovrapponibili all’evo-
luzione attesa in base alla storia naturale
della malattia in assenza di interventi.

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas va integrato con le
seguenti informazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale solo uno risultava ancora in
trattamento al 15 maggio 1999 (quattro dei
cinque pazienti ancora in vita avevano da
tempo interrotto il trattamento, in tre casi
per progressione di malattia e in un caso per
ritiro volontario).

Alla stessa data, inoltre, nessuno dei 29
pazienti inclusi nel corrispondente proto-
collo sperimentale era ancora in tratta-
mento.

Va sottolineato come neppure nei pa-
zienti trattati personalmente dal professor
Di Bella (i cui dati erano disponibili nella
sua casistica personale) è stata osservata
una sopravvivenza superiore a quella media
riscontrata in Italia.

Questo dato negativo risulta dallo studio,
già citato condotto indipendentemente dal
quello coordinato Superiore di Sanità, che è
stato anch’esso pubblicato Cancer.

Infine, non è vero che all’inizio della
sperimentazione tutti i pazienti arruolati
avessero avuto un’aspettativa di vita com-
presa tra 11 giorni e 12 settimane.

Al contrario, in alcuni protocolli furono
arruolati pazienti con buone prospettive di
sopravvivenza.

La proporzione di pazienti che hanno
riportato effetti collaterali a seguito della
terapia, come si può desumere dai rapporti
ISTISAN resi pubblici e disponibili anche
su Internet, è stata del 40% negli studi
sperimentali e del 31% nello studio osser-
vazionale.

Sia la frequenza sia il tipo di tossicità
erano attesi – e descritti in letteratura –
sulla base delle proprietà farmacologiche dei
diversi farmaci impiegati nella MDB.

Tale livello di tossicità è stato tuttavia
considerato inaccettabile solo in relazione
all’assenza di attività terapeutica dimostrata
dal MDB.

I singoli componenti del MDB e, in
particolare, la somatostatina e i retinoidi,
sono da anni oggetto di studio sperimentale
in campo oncologico, come documentato
dalla letteratura scientifica disponibile sulla
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banca dati bibliografica Medline, all’in-
terno della quale sono citate sia speri-
mentazioni che hanno dato esito positivo
sia ricerche che non hanno prodotto
risultati rilevanti.

Gli studi che hanno prodotto risultati
clinicamente significativi hanno condotto ad
alcune indicazioni terapeutiche per queste
sostanze, che trovano riscontro, ad esempio,
nella registrazione della somatostatina, or-
mai da tempo, anche nel nostro Paese. La
disponibilità di tale letteratura scientifica ha
giustificato l’impianto della sperimentazione
mirata a valutare l’efficacia della Multite-
rapia Di Bella nel suo complesso, dal mo-
mento che l’interazione tra i diversi com-
ponenti di questa terapia non era mai stata
studiata in precedenza.

Non si è a conoscenza di relazioni di
periti di tribunali che dichiarino la validità
delle tesi sostenute dal professor Di Bella.

I dati sulle varie fasi della sperimenta-
zione sono stati preliminarmente resi noti
mediante Conferenze stampa.

Essi sono poi stati pubblicati nella ri-
vista ufficiale dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, « Rapporti Istisan ».

Essi sono consultabili nel sito Web del-
l’Istituto.

In conclusione, per quanto concerne
l’opportunità di una nuova sperimenta-
zione, si ricorda che con un livello di at-
tività anti-tumorale quale quello osservato,
nessuna istituzione scientifica internazio-
nale prenderebbe anche solo in considera-
zione l’eventualità di procedere a ulteriori
fasi di sperimentazione o, addirittura, di
raccomandare il trattamento.

In questo senso, hanno concordato i
pareri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica
Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperimentazione della Multiterapia Di
Bella.

Come è noto, inoltre, un Comitato di
Esperti Internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Tutta l’attività svolta, cosı̀ come i risul-
tati ottenuti, sono stati ampiamente docu-
mentati sia su pubblicazioni nazionali sia
internazionali.

Ulteriori fasi sperimentali non offrireb-
bero maggiori garanzie agli ammalati men-
tre, certamente, aumenterebbero disagio e
sconcerto con ingiustificabile spreco di ri-
sorse pubbliche.

Per quanto riguarda il procuratore ag-
giunto di Torino, dottor Raffaele Guari-
niello, occorre precisare che egli ha aperto
un’indagine su un farmaco « galenico » uti-
lizzato nella Multiterapia Di Bella, ma che,
prima della sua conclusione, l’indagine è
stata trasferita per competenza alla Procura
della Repubblica di Firenze.

Quest’ultima, non avendo riscontrato al-
cuna irregolarità di rilevanza penale nella
sperimentazione coordinata dall’Istituto Su-
periore di Sanità, ha chiesto l’archiviazione
dell’intera indagine.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CENTO. — Ai Ministri della sanità e
dell’ambiente. — Per sapere – premesso
che:

nello stabile di via Montelupo Fioren-
tino n. 56, nel quartiere Monte delle Capre
a Roma, in questi giorni si sta effettuando
l’installazione di una antenna-ripetitore
per la telefonia mobile Omnitel;

i condomini e gli abitanti limitrofi
hanno già manifestato il loro disagio, an-
che attraverso segnalazioni ai carabinieri e
alle autorità competenti, preoccupati an-
che del fatto che già nella zona esistono
elettrodotti delle Ferrovie dello Stato ad
alta tensione :–

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, anche di concerto con gli enti
locali, per accertare se l’inquinamento da
onde elettromagnetiche nella suddetta
zona non sia già superiore a quello pre-
visto dalle normative vigenti e, se ciò cor-
risponde al vero, evitare quest’ultima in-
stallazione a danno della salute dei citta-
dini. (4-29661)
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CENTO. — Ai Ministri della sanità e
dell’ambiente. — Per sapere – premesso
che:

sulla terrazza dello stabile sito in via
G. Guerzoni 11, a Roma nel quartiere
Portuense, è in procinto di essere installata
una stazione radio base per telefonia ra-
diomobile;

detto impianto risulta essere stato de-
liberato dalla assemblea condominiale
nella seduta del 26 maggio scorso senza la
necessaria maggioranza qualificata prevista
dall’articolo 1108, 3° comma del cod. civ.;

gran parte dei condomini e cittadini
residenti nei fabbricati limitrofi hanno ma-
nifestato una forte e decisa opposizione,
esprimendo viva preoccupazione per le
conseguenze sanitarie in una materia ove,
in assenza di dati scientifici certi sulla
nocività dei predetti impianti, sarebbe op-
portuno applicare il principio della cautela
preventiva;

in ogni caso, la localizzazione del-
l’edificio ove collocare l’apparecchiatura in
questione risulta incompatibile con le pre-
scrizioni contenute nella delibera comu-
nale n. 5187 del 29 dicembre 1998, in
riferimento alla distanza di m. 50 da ser-
vizi pubblici, ai quali può essere agevol-
mente assimilata la locale Parrocchia di S.
Silvia –:

quali provvedimenti intendano adot-
tare, anche di concerto con gli organi
locali, per verificare se detta installazione
possa compromettere l’incolumità dei re-
sidenti e costituire una violazione alle
norme di carattere sanitario in materia di
inquinamento elettromagnetico;

se non ritengano opportuno, a seguito
dell’estendersi di proteste in molti quar-
tieri delle città italiane contro l’installa-
zione di stazioni radio base per telefonia
cellulare e, in attesa che la legge quadro
sull’inquinamento elettromagnetico venga
definitivamente licenziata dal Parlamento,
adottare idonee misure preventive e cau-
telari dirette a garantire la tutela della
salute pubblica, anche in assenza di dati

scientifici rilevanti sulla effettiva nocività
dell’elettrosmog. (4-30346)

CENTO. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere – premesso che:

nel condominio di via Careggine,
209/c, nel quartiere Trullo di Roma, do-
vrebbero iniziare i lavori da parte di una
società per l’installazione di antenne per la
telefonia mobile Tim/Omnitel;

il proprietario è d’accordo con la so-
cietà per l’installazione del ripetitore, ma i
condomini sono molto preoccupati per la
loro salute minata da un forte inquina-
mento elettromagnetico che questa po-
trebbe emanare se realizzata −:

quali iniziative intenda intrapren-
dere per accertare se l’inquinamento da
onde elettromagnetiche nella zona del
Trullo sia superiore a quello previsto
dalle normative vigenti e se la società
abbia tutte le licenze necessarie se-
condo le normative vigenti, a tutela
della salute dei cittadini, per iniziare i
lavori per l’installazione dell’antenna.

(4-30777)

RISPOSTA. — Le Stazioni Radio Base
(S.R.B.) per la telefonia cellulare rientrano
fra le « sorgenti » di campi elettromagnetici
ad alta frequenza (come pure i ripetitori
radiotelevisivi e le apparecchiature radar,
anch’essi in grado di generare campi elet-
tromagnetici a radiofrequenza e microonde).

Tali Stazioni Radio Base sono costituite
da antenne direzionali installate su tralicci
e/o pali metallici.

In molti casi questi sostegni sono situati
su edifici.

Com’è noto, ogni chiamata telefonica
verso un telefono mobile è trasmessa me-
diante la Stazione Radio Base nello stesso
modo in cui sono trasmesse le chiamate
telefoniche convenzionali.

A sua volta, la SRB trasmette al telefono
mobile la comunicazione attraverso segnali
radio su distanze che possono variare da
pochi metri a molte miglia.
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Nella SRB uno o più trasmettitori e
ricevitori sono collegati ad una o più an-
tenne.

Gli attuali sistemi di telefonia mobile
funzionano a frequenze tra 800 e 1.800
MHz.

Queste frequenze cadono nell’intervallo
tra 1 MHz e 10 GHz (1 GHz = 1.000 MHz).

In particolare, risulta attorno ai 900
MHz la banda di frequenza attualmente
utilizzata per la telefonia cellulare nel no-
stro Paese.

Come poc’anzi ricordato, le antenne delle
SRB sono direzionali, con il massimo di
irradiazione in direzione orizzontale e il
minimo in direzione verticale.

Per assicurare una buona trasmissione,
mantenendo bassa la potenza irradiata,
l’energia a microonde emessa è in larga
misura contenuta in un cono di irradia-
zione piuttosto stretta (< 10o) che, nelle im-
mediate vicinanze dell’antenna, deve essere
quanto più possibile libero da ostacoli.

Nel caso di antenne installate su edifici,
ciò implica che questi ultimi si trovino in
ombra rispetto al cono entro cui è distri-
buita la massima parte dell’energia emessa
e che il livello di campo elettromagnetico
nelle abitazioni sottostanti non venga ap-
prezzabilmente alterato dalla presenza del-
l’antenna stessa.

Le antenne delle SRB a radiofrequenza
(RF) sono strette e lunghe circa 1 metro.

Diverse antenne di questo tipo sono
montate su tralicci alti generalmente da 15
a 50 metri, o su edifici.

Come ricordato dalla stessa Organizza-
zione Mondiale della Sanità (OMS) in un
documento redatto nel maggio 1998, ora
disponibile anche nella rete Internet (sito
www.who.ch/peh-emf), ciascuna di queste
antenne produce un fascio di RF confinato,
quasi a spot, e pressoché parallelo al suolo.

A causa della piccola dispersione verti-
cale del fascio, l’intensità del campo RF al
suolo, direttamente sotto l’antenna, è bassa
e diminuisce rapidamente allontanandosi
dall’antenna.

A tutte le distanze, i livelli al suolo dei
campi RF generati dalle stazioni radio base

sono largamente entro le linee guida inter-
nazionali per l’esposizione della popolazione
a RF.

Inoltre, poiché le antenne montate sui
lati degli edifici dirigono la loro potenza
verso l’esterno, le persone all’interno non
risultano molto esposte.

In effetti, a causa delle basse potenze
emesse e delle peculiari condizioni di irra-
diazione delle antenne, le esposizioni ai
campi elettromagnetici attribuiti alle SRB
non soltanto appaiono di gran lunga meno
rilevanti di quelle scaturite dall’impiego del
telefono cellulare, ma non si discostano
molto dal « fondo urbano di radiazione elet-
tromagnetica » già a poche decine di metri di
distanza dalle antenne.

Al riguardo, l’Istituto Superiore di Sanità
ha inteso sottolineare che non sussistono, al
momento attuale, elementi e dati per rite-
nere pericolose per la salute le emissioni di
radiazione elettromagnetica sprigionate
dalle antenne delle SRB.

Infatti, i livelli dei campi elettromagne-
tici a cui viene esposta la popolazione a
seguito dell’installazione di tali antenne per
i sistemi di telefonia cellulare consentono di
escludere qualsiasi ipotesi di rischio deri-
vante da esposizione acuta.

Inoltre, non esistono evidenze scientifi-
che concernenti effetti sanitari a lungo ter-
mine causati da esposizione cronica.

In particolare, occorre precisare che gli
studi e le ricerche finora compiuti non
hanno dimostrato alcuna « correlazione »
tra esposizione elettromagnetica ed insor-
genza di neoplasie.

La problematica legata alla valutazione
dei fattori di rischio derivanti dall’esposi-
zione alle varie sorgenti di campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici ed all’indivi-
duazione delle relative misure di protezione
dei lavoratori e della popolazione viene co-
stantemente seguita dall’Istituto Superiore
di Sanità (= I.S.S.) e dall’Istituto Superiore
per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro
(= ISPESL).

Tale problematica ha costituito, appunto,
l’oggetto di un complesso ed approfondito
esame da parte di ISS ed ISPESL.

Al termine dei lavori è stato predisposto
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un
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documento tecnico congiunto nel quale,
sulla base delle ricerche e dei dati attual-
mente disponibili in ambito nazionale, co-
munitario ed internazionale, vengono indi-
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari
ed ambientali connessi all’utilizzazione delle
sorgenti in questione, con particolare rilievo
per l’analisi degli effetti sia di tipo deter-
ministico (effetti acuti), sia su base proba-
bilistica o stocastica (effetti a medio – lungo
termine), nonché per la definizione di idonee
strategie di intervento ai fini della preven-
zione.

Per quanto concerne i campi elettroma-
gnetici ad alta frequenza (campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde gene-
rati da ripetitori radiotelevisivi, apparec-
chiature radar, stazioni radiobase per la
telefonia cellulare), il documento tecnico
congiunto sottolinea il fatto che l’esiguo
numero di ricerche ed indagini al momento
disponibili non sono in grado di fornire
indicazioni convincenti circa l’insorgenza di
effetti sanitari a lungo termine.

Invero, appare evidente l’eterogeneità de-
gli effetti sanitari di volta in volta posti in
relazione con le esposizioni in esame, trat-
tandosi sovente di dati forniti da isolati
studi esplorativi.

Un’analoga eterogeneità si rileva anche
sui disegni di studio e sui protocolli adottati,
contribuendo a rendere difficoltosa la com-
parazione dei risultati.

Inoltre, gli stessi protocolli impiegati
sono caratterizzati da metodologie di valu-
tazione dell’esposizione relativamente gros-
solane, da assenza di procedure per la va-
lutazione di fattori di confondimento, da
dimensioni numeriche del tutto inadeguate.

Pertanto, gli studi epidemiologici oggi
disponibili debbono essere considerati – per
numero, qualità, consistenza, potenza stati-
stica – insufficienti per permettere conclu-
sioni in merito alla presenza di un’ asso-
ciazione causale tra l’esposizione ai tipici
livelli delle radiofrequenze e microonde pre-
senti negli ambienti di vita e di lavoro e
l’insorgenza di effetti sanitari a lungo ter-
mine.

La stessa ricerca di laboratorio non ha
prodotto risultati conclusivi nell’individua-
zione di effetti a lungo termine.

Anche se il nesso causale fra esposizione
e danno alla salute non è stabilito con
sufficiente certezza, i due Istituti hanno
ritenuto opportuno indicare un precipuo
sistema di valutazione di rischio, che è
basato sulla verifica dei risultati anche par-
ziali, tiene in debito conto i margini di
incertezza e comporta l’adozione di un at-
teggiamento (di tipo cautelativo.

In tal modo vengono individuati, in
luogo di limiti di esposizione intesi come
limiti sanitari predefiniti, degli « obiettivi di
qualità » da raggiungere entro un arco di
tempo ed in modo differenziato in relazione
ai diversi scenari di esposizione (campi elet-
trici e magnetici a 50 Hz; campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde).

L’applicazione di tale sistema di atten-
zione e di cautela, (fondato sul cosiddetto
principio cautelativo), oltre a consentire il
costante monitoraggio delle ricerche e dei
dati concernenti l’incidenza dell’esposizione
a lungo termine, può comportare, a livello
di disciplina normativa, l’individuazione di
strategie di abbattimento dei livelli di espo-
sizione presenti negli ambienti di vita e di
lavoro che comportino costi accettabili dalla
collettività, anche per mezzo della ricerca e
l’applicazione di nuove tecnologie.

Inoltre, il documento auspica la realiz-
zazione di un insieme di studi finalizzati a
favorire dati aggiornati sulla situazione ita-
liana.

Infine, il documento congiunto, proposto
anche in vista della predisposizione della
disciplina legislativa del settore dell’inqui-
namento elettromagnetico, attualmente in
itinere, raccomanda la realizzazione di una
serie di iniziative, miranti ad una informa-
zione corretta e completa dei cittadini circa
i rischi connessi all’esposizione ai campi
elettromagnetici a radiofrequenze e mi-
croonde (ma ciò è valido anche per quanto
riguarda i campi elettrici e magnetici a
50Hz), che rifletta nel modo migliore il
quadro delle conoscenze scientifiche con
tutte le sue incertezze, al fine di perseguire
il duplice obiettivo di evitare esposizioni
inconsapevoli e di sensibilizzare l’opinione
pubblica su un potenziale fattore di rischio
per la salute evitando altresı̀ allarmismi
che, in quanto possono indurre stati di
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ansia o di paura, possono rappresentare essi
stessi un fattore di rischio per la salute,
definita dall’Organizzazione Mondiale della
Sanità « uno stato di completo benessere
fisico, psicologico e sociale della persona,
non semplicemente l’assenza di malattie o
infermità ».

A tal proposito, si rappresenta che sulla
base di quanto sopra evidenziato le ammi-
nistrazioni chiamate in causa hanno con-
venuto di assumere una posizione comune
a sostegno del principio cautelativo anche in
ambito europeo (discussione sulla Racco-
mandazione UE inerente la limitazione del-
l’esposizione del pubblico alle sorgenti dei
campi elettromagnetici da O a 300 GHz), in
coerenza con quanto già formato con il
recente decreto di regolamentazione sulle
radiofrequenze e microonde e con l’inizia-
tiva legislativa del Governo di cui si fa ora
menzione.

I valori limite di esposizione della po-
polazione ai campi elettromagnetici con-
nessi al funzionamento ed all’esercizio dei
sistemi fissi delle telecomunicazioni ope-
ranti nell’intervallo di frequenza compresa
fra 100 kHz e 300 GHz, sono attualmente
stabiliti dal decreto ministeriale 10 settem-
bre 1998, n. 381 (« Regolamento recante
norme per la determinazione dei tetti di
radio frequenza compatibili con la salute
umana »).

Il Regolamento prevede ulteriori misure
di cautela ed obiettivi di qualità che si
concretizzano con l’indicazione di valori di
esposizione del campo elettrico e magnetico
sensibilmente più bassi in corrispondenza di
edifici adibiti « ...a permanenze non inferiori
a quattro ore... » (articolo 4, comma 2).

Il decreto ministeriale in questione ha
attribuito alle regioni ed alle province au-
tonome il compito di disciplinare l’instal-
lazione e la modifica degli impianti di ra-
diocomunicazione e di individuare le mo-
dalità ed i tempi di esecuzione delle even-
tuali azioni di risanamento.

Si rammenta, infine, che è attualmente
all’esame del Parlamento il disegno di legge-
quadro di iniziativa governativa n. 4816,
concernente la tutela della salute dall’in-
quinamento elettromagnetico in cui ven-
gono previste, tra l’altro, le modalità di

riduzione dell’esposizione a tali sorgenti in-
quinanti, da ottenere con l’introduzione di
valori di attenzione e di obiettivi di qualità,
al fine di garantire la protezione degli in-
dividui da possibili effetti a lungo termine.

Per quanto riguarda, in particolare, le
installazioni di antenne per la telefonia mo-
bile in via Montelupo Fiorentino, via Guer-
zoni e via Careggine in Roma, si precisa che,
a seguito dell’accordo intercorso in data lı̀
dicembre 1998 fra il comune di Roma, le
ASL cittadine la regione Lazio e l’ISPESL,
ciascuna stazione radio base per la telefonia
cellulare dev’essere adeguatamente esami-
nata e valutata entro un anno dalle do-
mande di installazione presentate dalle So-
cietà interessate.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CHIAMPARINO. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere − premesso che:

è crescente il senso di insicurezza dei
cittadini, a fronte della diffusione della
criminalità di strada (spaccio, furti di
strada, scippi);

tali attività criminose vedono sempre
più spesso coinvolti cittadini stranieri;

in alcune città le procure hanno at-
tivato con risultati finora soddisfacenti
pool di magistrati appositamente volti a
contrastare tali crimini;

le difficoltà nella ricostruzione delle
autentiche generalità dello straniero costi-
tuiscono una delle principali ragioni di
mancato sanzionamento di comportamenti
illeciti;

nei fine settimana e nei giorni festivi
– periodi in cui i reati di strada conoscono
normalmente un’impennata – il casellario
giudiziale centrale di Roma, che custodisce
i dati sulle persone nate all’estero, risulta
di impossibile accesso dalle sedi periferi-
che –:

se tale limitazione nell’accesso al ca-
sellario centrale corrisponda al vero, con la
conseguenza di rendere più probabile che
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lo straniero arrestato in tale periodo che
ha fornito false generalità possa, dati i
tempi ristretti della convalida, essere scar-
cerato in ragione dell’impossibilità di in-
dividuare eventuali precedenti penali com-
messi sotto altre generalità;

quali misure intenda adottare il Go-
verno per porre rimedio ad un problema
certo parziale ma importante nella lotta
alla criminalità di strada. (4-28984)

RISPOSTA. — Il servizio di certificazione
penale viene assicurato presso gli uffici lo-
cali del Casellario giudiziale grazie al co-
stante funzionamento dei macchinari col-
locati presso il Casellario centrale.

Gli apparati sono in funzione dalle ore
8.30 alle ore 17.00 di ogni giorno, dal lunedı̀
al venerdı̀, e dalle ore 8.30 alle ore 13.30 del
sabato.

L’effettivo funzionamento viene garantito
da personale dell’Ufficio del Casellario cen-
trale, che, a rotazione, con turni di sei ore
e con una presenza minima di due persone
per turno, espleta tutte le attività necessarie
a garantire il buon funzionamento del si-
stema.

Attualmente il servizio festivo viene ga-
rantito in occasione di elezioni politiche,
amministrative e referendum, ed, in caso di
due giorni festivi consecutivi, si assicura il
servizio nel secondo giorno di festa, in modo
da consentire il rilascio del certificato al-
l’autorità giudiziaria entro l’arco di tempo
di cui all’articolo 390 del codice di proce-
dura penale (richiesta di convalida dell’ar-
resto o del fermo).

Un ampliamento dei tempi di accensione
dei macchinari non è stato mai garantito
oltre il tempo su indicato, a causa della
scarsità di personale con qualifica tecnico-
informatica.

Nel giugno del corrente anno il personale
del Casellario centrale è stato potenziato di
5 unità. Un tale incremento non ha con-
sentito tuttavia di garantire un significativo
ampliamento temporale del servizio di cui
trattasi, anche in considerazione delle altre
pressanti incombenze espletate dall’Ufficio.

Si aggiunge comunque che l’obiettivo
costantemente perseguito dal ministero è

quello di ampliare ulteriormente il servizio
svolto dal Casellario centrale in favore dei
Casellari locali e in tal senso ogni sforzo
sarà fatto per assicurare all’Ufficio, non
appena possibile, le necessario risorse
umane.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

CICU. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’interno, al Mini-
stro della sanità. — Per sapere − premesso
che:

da maggio di quest’anno, in Sardegna
sta vivendo una grave situazione di emer-
genza causata dalla febbre catarrale ovina
meglio nota come blue tourge (BT);

la blue tourge (BT) o lingua blu è una
malattia infettiva, non contagiosa, ad ezio-
logia virale, trasmessa da insetti e colpisce
gli ovini ed altri ruminanti domestici e
selvatici;

il virus della BT appartiene alla fa-
miglia Reoviridae, genere Orbivirus, e ne
sono conosciuti 24 sierotipi. La BT è una
malattia ad andamento stagionale che
compare in estate avanzata;

la malattia non si trasmette diretta-
mente da un animale malato ad uno sano,
ma solo attraverso l’insetto vettore che
pungendo gli animali può diffondere l’in-
fezione dei capi malati a quelli sani;

la specie di insetto che funge da tra-
smettitore dell’infezione è il Culicoides imi-
cola;

l’unica eccezione alla trasmissione
tramite gli insetti è costituita dal seme di
animali infetti, con il quale possono essere
infettate le femmine riceventi sia con la
monta naturale sia con la fecondazione
artificiale. Anche gli embrioni prelevati da
animali infetti possono contribuire alla dif-
fusione dell’infezione;

in considerazione del fatto che nei
bovini l’infezione decorre senza alcun sin-
tomo e che in questa specie animale la
presenza del virus nel sangue circolante e,
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quindi, la possibilità di infettare i Culicol-
des dura a lungo, tali animali possono
rappresentare un importante serbatoio per
l’infezione;

che sono oltre 3.300.000 i capi ovini
presenti in Sardegna;

che finora sono stati abbattuti oltre
50.000 capi infetti;

che il dato si modifica di ora in ora,
visto che i veterinari delle Asl sono impe-
gnati quotidianamente nell’abbattimento
dei capi infetti;

che non esiste vaccinazione in grado
di debellare il virus;

che il comparto agroalimentare della
Sardegna sta subendo in gravissimo danno
dalla moria di ovini e dalla loro mancata
produzione di latte e carne;

che alcuni caseifici sono impossibili-
tati a produrre per la mancanza di materia
prima, il latte;

che è gravemente compromesso il pa-
trimonio genetico della pecora sarda;

che i comuni non possono far fronte
alle spese di interramento dei capi abbat-
tuti;

che il presidente della provincia di
Cagliari ha chiesto l’ausilio dell’Esercito
per far fronte alla disinfestazione delle
fonti di contagio e per l’interramento dei
capi abbattuti −:

se il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e i ministri interrogati non ritengano
giusto e opportuno adottare misure straor-
dinarie per far fronte alla catastrofe che
sta colpendo gli allevamenti della Sardegna
ed in particolare della provincia di Ca-
gliari, attivando anche la Protezione civile
e l’Esercito per coadiuvare la regione au-
tonoma della Sardegna, impegnata in
prima fila nella lotta al virus, e i Centri di
disinfestazione provinciali che stano già
operando sul territorio. (4-31799)

RISPOSTA. — Si risponde all’atto parla-
mentare in esame dietro delega della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri.

La « febbre catarrale dei ruminanti »,
nota anche con il termine anglosassone di
Blue Tongue, è una malattia virale in grado
di colpire ruminanti sia domestici che sel-
vatici.

La trasmissione avviene esclusivamente
tramite la puntura di insetti appartenenti al
genere Culicoides vettori biologici del virus.

I sintomi clinici sono evidenziabili quasi
esclusivamente nelle greggi ovine dove ri-
sultano in media essere colpiti il 3% dei
soggetti, con una mortalità che si aggira
intorno all’1%.

La malattia è attualmente confinata
nella regione Sardegna e in particolare
modo nella provincia di Cagliari ma focolai
sono stati denunciati anche in altre zone
della stessa regione.

Nel rimanente territorio continentale
non sono stati avanzati al contrario sospetti
di presenza della malattia.

Dopo la comunicazione dei primi so-
spetti in data 23 agosto 2000 nella provincia
di Cagliari e, in attesa della prima conferma
di laboratorio, i servizi veterinari delle ASL
in cui si sono verificati i primi sospetti,
hanno disposto il sequestro dei greggi con
sintomatologia clinica.

Contemporaneamente il Ministero della
sanità – Dipartimento Alimenti Nutrizione
e Sanità Pubblica Veterinaria – ha tra-
smesso una prima informativa alla regione
Sardegna, al fine di allertare i veterinari del
rimanente territorio.

In seguito alla prima conferma di labo-
ratorio, pervenuta il giorno 24 agosto e,
valutata la diffusione della malattia nel
territorio della provincia di Cagliari, è stato
disposto in data 28 agosto, il divieto di
movimentazione di animali appartenenti
alle specie sensibili dalla provincia colpita
verso il rimanente territorio sardo e la
completa chiusura della regione alla movi-
mentazione di animali sensibili verso il
restante territorio continentale.

Con il medesimo provvedimento si è
disposto il rintraccio delle partite di ovini
arrivati sul territorio continentale nei 60
giorni precedenti.

Specifiche informative sono state tra-
smesse ad alcune regioni quali Puglia, Ca-
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labria e Sicilia, dove, pur non essendosi
manifestati focolai di malattia, era stata
confermata la presenza dell’insetto vet-
tore.

Le misure attuate dall’Italia per contra-
stare la diffusione della, malattia sono state
ritenute dalla stessa Commissione europea
tecnicamente atte ad evitare una ulteriore
propagazione del morbo sul territorio con-
tinentale.

Non è stata, infatti, richiesta nessuna
ulteriore restrizione al commercio di ani-
mali vivi e prodotti provenienti dal restante
territorio nazionale verso altri Stati membri
della Unione europea.

Ad integrazione delle norme emanate a
livello nazionale è stato successivamente
disposto, in data 14 settembre 2000, il rin-
traccio anche delle partite di bovini prove-
nienti dalla Sardegna pervenute sul conti-
nente a partire dal 1o giugno 2000 predi-
sponendo per esse specifici esami di labo-
ratorio.

All’interno della regione i veterinari uf-
ficiali delle ASL, supportati da veterinari
convenzionati, stanno tuttora e ripetuta-
mente effettuando, controlli clinici nei
greggi per individuare nuovi focolai di ma-
lattia e predisporre, nel caso di riscontro
positivo, l’abbattimento e la distruzione de-
gli animali malati.

Nelle aree intorno ai focolai, in appli-
cazione di quanto previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica 17 maggio
1996, n. 362, vengono istituite particolari
zone di restrizione nelle quali viene forte-
mente limitata la movimentazione degli ani-
mali sensibili.

Nelle zone poste al di fuori di tali aree
la movimentazione degli animali è consen-
tita esclusivamente verso i macelli o nel
caso in cui gli animali vengono destinati in
altre aziende solamente previa visita clinica
favorevole.

In merito all’origine del contagio si
stanno vagliando diverse ipotesi, tra le quali
l’arrivo di insetti vettori o di animali infetti
direttamente dall’Africa settentrionale dove
sono stati registrati recentemente casi di
analoga malattia.

La tipizzazione del virus isolato consente
di ipotizzare che la malattia sia arrivata
proprio da queste zone, sebbene i focolai
siano stati riscontrati nel 1999 anche in
Grecia.

Nel prossimo futuro l’attenzione princi-
pale è rivolta a verificare la presenza degli
insetti vettori nel periodo invernale e a
valutare l’eventuale persistenza dell’infe-
zione attraverso il monitoraggio di animali
sentinella.

In considerazione, pertanto, che la blue
tongue si trasmette attraverso la puntura di
insetti vettori, sono in atto disinfestazioni
negli habitat più indicati alla riproduzione
di tali insetti.

Il competente Dipartimento ha anche
inoltrato una richiesta alla Commissione
europea per ottenere una deroga al divieto
di movimentazione degli animali presenti
nelle zone di restrizione per permettere il
loro inoltro ai macelli, considerato che du-
rante questo periodo è consuetudine effet-
tuare la macellazione degli agnelli, fonte
importante di reddito per l’economia della
regione.

Per quanto attiene, infine, al risarci-
mento per l’abbattimento e distruzione degli
animali colpiti dalla malattia, si fa presente
che la Legge 2 giugno 1988 n. 218 « misure
per la lotta contro l’afta epizootica ed altre
malattie epizootiche degli animali » prevede
all’articolo 2 comma 4 un indennizzo agli
allevatori pari al 100% del valore di mer-
cato degli animali abbattuti, rilevato, sulla
base di quanto prescritto dal decreto mini-
steriale 20 luglio 1989 n. 298, dal bollettino
settimanale ISMEA che fornisce il valore
medio di mercato della specie e categoria
interessata.

Tali valori vengono utilizzati dai veteri-
nari ufficiali delle ASL per effettuare le
stime di indennizzo per gli animali abbattuti
e distrutti.

L’insieme degli importi viene trasmesso
in un secondo tempo dalla regione Sardegna
al citato dipartimento, che effettua succes-
sivamente una richiesta direttamente al Mi-
nistero del tesoro nel cui stato di previsione
delle uscite è inscritto il capitolo relativo al
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Fondo Sanitario nazionale all’interno del
quale è annualmente vincolata una quota
per gli scopi di cui sopra.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

COLUCCI. — Ai Ministri della giustizia e
della sanità. — Per sapere – premesso che:

con nota del 23 agosto 1999 indiriz-
zata alla procura generale c/o la Corte dei
conti di Roma ed alla procura c/o la Corte
dei conti di Napoli, alcuni medici veteri-
nari, dottori Acone Pasquale, De Anseris
Pietro, Guarino Carmine e Izzi Renato, ex
dipendenti in quiescenza dell’ Istituto zoo-
profilattico sperimentale del Mezzogiorno
con sede centrale in Portici (Napoli), fanno
riferimento ad una serie di vertenze giu-
diziarie pendenti dinnanzi al Tar-Campa-
nia per il riconoscimento di emolumenti
arretrati, comprensivi di interessi legali e
rivalutazione monetaria, spettanti in ap-
plicazione dei decreti del Presidente della
Repubblica n. 348 del 1983, n. 270 del
1987 e n. 384 del 1990, pari ad importi
complessivi di notevole entità;

gli ex dipendenti dell’Izsm lamentano,
a parte periodici parziali acconti percepiti
nel corso degli anni, una serie di azioni ed
omissioni dell’ente relativi alla mancata
integrale applicazione della citata norma-
tiva, che, oltre ad arrecare loro un danno
economico, potrebbe essere causa di note-
vole danno per l’erario;

al termine della dettagliata nota ci-
tata, si evidenzia come l’Izsm, per risolvere
le vertenze pendenti, abbia, in un primo
momento, proposto ai quattro ex dipen-
denti, con nota del 2 luglio 1999, una
transazione, assicurando il pagamento de-
gli importi entro trenta giorni, transazione
subordinata alla rinuncia al proseguimento
dei giudizi con compensazione delle spese
tra le parti e con il riconoscimento della
sorta capitale e rinuncia al 50 per cento
degli interessi legali;

tale proposta veniva ritenuta « ricat-
tatoria » dagli ex dipendenti, i quali con-
fermavano la richiesta di corresponsione

integrale di quanto di competenza a mezzo
di raccomandata a.r. pervenuta all’ente il
22 luglio 1999;

per tutta risposta, a distanza di nem-
meno un mese, lo stesso ente contraddit-
toriamente inoltrava in data 28 luglio 1999
(e cioè sei giorni dopo aver ricevuto, so-
stanzialmente, il netto rifiuto alla transa-
zione proposta) richiesta di parere legale
sia « sull’opportunità della citata transa-
zione della lite alle condizioni su riferite »,
sia, addirittura, « sulla necessità di proce-
dere tempestivamente al pagamento di
quanto richiesto » dai veterinari ex-dipen-
denti, ponendo in dubbio, in tal modo, la
fondatezza delle rivendicazioni basate su
precise normative contrattuali e, peraltro,
mai in alcuna sede, contestate dallo stesso
ente;

in sostanza, l’Izsm di Portici, in un
primo momento, dichiarava di essere di-
sponibile ed in condizione di corrispondere
le differenze di emolumenti non corrispo-
sti agli ex dipendenti, mentre, a distanza
solo di un mese, richiedeva un quesito
legale, ponendo in dubbio la legittimità
stessa delle richieste avanzate a norma di
contratto;

in netto contrasto con tale compor-
tamento dilatorio, lo stesso ente, con una
specifica delibera commissariale n. 38 del
23 novembre 1996, aveva riconosciuto
« che gli inquadramenti economici attri-
buiti a decorrere dal 1° giugno 1985 risul-
tano effettivamente errati » con la conse-
guente decisione di « procedere alla retti-
fica degli inquadramenti economici nei ter-
mini previsti dagli specifici contratti di
lavoro », per cui furono liquidate, per le
stesse motivazioni e senza alcuna condi-
zione, le somme arretrate, inclusi i relativi
interessi legali, ai soli dipendenti in quel
momento in servizio;

gli amministratori dell’ente ignora-
rono e tuttora ignorano l’intervento dello
stesso dicastero che, con telegramma del-
l’allora ministro Carlo Donat-Cattin per-
venuto all’ente in data 8 agosto 1988, in-
vitava, sin da allora, gli amministratori
dell’ente alla « corretta e compiuta attua-
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zione dei due accordi di lavoro » e ammo-
niva che « mancata aut incompleta attua-
zione suddetti accordi est causa inutile
contenzioso che, oltre a comportare ulte-
riori aggravi di spesa, determina stato di-
sagio in organizzazione servizi Istituto »
(protocollo n. 100/31.13/47-48.2/3475) –:

in considerazione del contraddittorio
ed omissivo atteggiamento dei vertici del-
l’Istituto zooprofilattico sperimentale del
Mezzogiorno rispetto alle vertenze in atto
con i suoi quattro ex dipendenti, per inos-
servanza di precisi obblighi a fronte di
innegabili diritti, quali interventi il Mini-
stro interrogato nell’ambito sui poteri di
sorveglianza dei territori ritenga oppor-
tuno effettuare ovvero quali possibili prov-
vedimenti intenda adottare per risolvere le
suddette vertenze, anche per evitare danni
all’Erario. (4-26121)

RISPOSTA. — Si risponde all’atto parla-
mentare citato esponendo sinteticamente
quanto riferito dalle Autorità Sanitarie della
Campania.

Il Commissario dell’Istituto Zooprofilat-
tico Sperimentale del Mezzogiorno ha rife-
rito che alla richiesta di corresponsione di
somme inerenti l’adeguamento degli ultimi
contratti della Sanità, formulata dai dipen-
denti in quiescenza Acone, Guarino, Izzi e
De Anseris, l’amministrazione ha sempre
rivolto notevole attenzione.

Il problema sollevato insorse molti anni
orsono con l’applicazione degli ultimi con-
tratti della Sanità di cui ai Decreti del
Presidente della Repubblica 348 del 1983 e
270 del 1987, per una indennità all’epoca
non riconosciuta ai medici veterinari di-
pendenti dell’Istituto Zooprofilattico.

Questi, di contro, nel 1989 atti varono un
procedimento legale nei confronti dell’Ente.

Al riguardo l’amministrazione già nel
1996 con Delibera n. 298 – in attesa della
specifica sentenza del TAR – decise di an-
ticipare, fatte salve le eventuali restituzioni
o integrazioni, le spettanze economiche ri-
chieste dagli interessati, riservandosi, co-
munque, di produrre resistenza in sede di
giudizio.

Al fine di dirimere i contenziosi legali ma
con l’intento di perseguire contemporanea-

mente l’interesse pubblico, nel 1999, l’Am-
ministrazione, pur riconoscendo la legitti-
mità delle richieste, propose agli interessati
un accordo transattivo prevedendo, in un
primo momento, l’attribuzione della sorta
capitale più il 50% degli interessi legali e,
successivamente, la sorta capitale ed il to-
tale riconoscimento degli interessi legali.

Nonostante ciò, gli interessati non hanno
accettato tale soluzione.

L’Amministrazione dell’Istituto Zoopro-
filattico Sperimentale del Mezzogiorno fa
sapere, attraverso il Commissario Straordi-
nario, di voler mantenere un atteggiamento
aperto che deve però, presupporre nella
controparte di identico comportamento.
Una eccessiva rigidità da parte dei dipen-
denti troverà, infatti, la giusta soluzione
nell’attesa sentenza dei competente Tribu-
nale Amministrativo Regionale.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

COLUCCI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

un gruppo di laureati in matematica
della provincia di Salerno, in data 14 luglio
2000, ha inoltrato all’Ufficio concorsi ed al
Direttore generale per l’istruzione classica
del Ministero della pubblica istruzione un
puntuale e circostanziato esposto;

nel quale essi, docenti della provincia
di Salerno, laureati in matematica e can-
didati al concorso ordinario a cattedre per
la classe A049 (matematica e fisica) ban-
dito con Ddg del 31 marzo 1999, affermano
di essere risultati ammessi alla classe A038
(fisica) e, non avendo superato la prova
scritta di matematica (classe A047), espri-
mono le proprie legittime preoccupazioni
in merito ad un’eventuale esclusione dalle
ulteriori prove concorsuali di fisica (prova
pratica di laboratorio e prova orale), in
quanto sprovvisti nel loro piano di studio
del corso annuale (o due semestrali) rela-
tivo alla preparazione di esperienze didat-
tiche o esperimentazioni di fisica previsto
dalla tabella A/4 allegata al decreto mini-
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steriale n. 39 del 1998 per l’accesso alla
classe di concorso A038 (fisica);

a tale proposito i suddetti fanno no-
tare di avere conseguito la laurea in anni
precedenti l’emanazione del decreto mini-
steriale n. 39 del 1998 che ha ridefinito i
titoli validi per le classi di concorso;

portano, inoltre, a conoscenza che in
alcuni corsi di laurea di loro provenienza
sono stati attivati soltanto negli ultimi
tempi, ed a fini esplicitamente didattici, gli
insegnamenti complementari di laborato-
rio di fisica generale o esperimentazioni di
fisica, quali corsi annuali specifici per soli
studenti di matematica, allo scopo di ade-
guare le lauree future ai nuovi criteri fis-
sati dal decreto ministeriale n. 39 del
1998;

bisogna, pertanto, riconoscere che ciò
offre facilitazioni a priori alle nuove ge-
nerazioni prospettando loro all’origine del
percorso universitario possibilità di scelta
più decisamente indirizzate alla didattica
di quanto non accadesse in precedenza, e
finisce col penalizzare notevolmente
quanti, non avendo potuto usufruire a suo
tempo di questi vantaggi, si trovano a
dover affrontare al momento le fasi con-
corsuali;

inoltre, gli stessi manifestano vivo ri-
sentimento evidenziando un atteggiamento
chiaramente pregiudizievole nei loro con-
fronti da parte della normativa che rego-
lamenta l’iscrizione alle classi di concorso,
e pongono ancora l’accento sulla disparità
di trattamento dei laureati di matematica
rispetto ai laureati in ingegneria ed in
fisica. Gli uni (ingegneri) hanno titolo al-
l’insegnamento della sola fisica (classe
A038) pur essendo a loro volta privi dello
stesso requisito richiesto ai laureati in ma-
tematica dal decreto ministeriale n. 39 del
1998, mentre sia gli uni che gli altri (fisici)
hanno titolo all’insegnamento della mate-
matica (classe A047) senza alcun sbarra-
mento pur non essendo mai stati previsti,
fino ad oggi, dagli ordinamenti dei rispet-
tivi corsi di laurea, neppure come opzio-
nali, gli insegnamenti di algebra e geome-

tria II, che sono da sempre obbligatori nel
biennio del corso di laurea in matematica;

sottolineano inoltre, che ai laureati in
ingegneria i quali potevano inizialmente
accedere alle classi A038 (fisica) e A047
(matematica) soltanto separatamente, è
stato di recente accordato anche l’accesso
alla classe di concorso A049 (matematica e
fisica) sanando la palese contraddizione
che permetteva loro di insegnare le due
discipline in questione separatamente ma
non congiuntamente;

di analoga incongruenza, restano ora
oggetto i suddetti laureati in matematica i
quali vengono a trovarsi nella condizione
inversa vedendosi riconosciuta la possibi-
lità di insegnamento della fisica solamente
in modo congiunto alla matematica, e ve-
dendosi poi precluso l’insegnamento della
fisica come materia a sé stante, a causa del
vincolo imposto loro dal decreto ministe-
riale n. 39 del 1998 per la classe A038
(fisica);

non è del resto giustificabile l’attuale
ambito disciplinare 8 (istituito con decreto
ministeriale n. 354 del 1998 allo scopo di
riunire le classi di concorso A038, A047 e
A049 dell’area scientifica) nella misura in
cui non è consentito soltanto ai laureati in
matematica l’accesso a tutte le discipline in
esso contenuto;

perplessità sorgono, altresı̀, sull’op-
portunità dell’avvenuta unificazione, per le
classi A038 (fisica) e A049 (matematica e
fisica), delle due prove scritte di fisica, che,
in passato, di fatto, si proponevano ai
candidati differenziate nella forma, nei
programmi e nei contenuti, e venivano
effettuate in date diverse;

qui ricorre, ancora più fortemente, il
tema della disparità tra le due lauree,
poiché a candidati che hanno superato la
medesima prova, nelle medesime condi-
zioni con il medesimo programma, non
viene riconosciuta la medesima classe di
concorso;

considerando poi in tutti i suoi aspetti
il vigente ordinamento delle classi di con-
corso (decreto ministeriale n. 354 del
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1998, decreti ministeriali n. 448 del 1998,
decreto ministeriale n. 44 del 1999), si
riscontra che esso cade in contraddizione,
relativamente al punto discusso, allorché
afferma nell’articolo 3, comma 2, lettera b
del Ddg del 31 marzo 1999 e Cm 8 set-
tembre 1999, n. 215, senza richiedere par-
ticolari presupposti inerenti gli esami so-
stenuti per conseguire la laurea, che il
laureato in matematica è automaticamente
abilitato alla classe A038 qualora abbia
conseguito, indipendentemente dal tipo di
procedura concorsuale, l’abilitazione alla
classe A049 (matematica e fisica);

detto ciò gli indicati docenti chiedono
di sostenere la prova di laboratorio di
fisica comune alle classi A038 (fisica) e
A049 (matematica e fisica) ed eventual-
mente la prova orale di fisica anch’essa
comune alle classi A038 e A049;

le motivazioni qui esposte spingono i
sottoscritti a sollecitare, fiduciosi, un au-
torevole intervento delle signorie vostre
finalizzato ad evitare clamorose ingiustizie,
ed a consentire senza riserva ai candidati
ammessi il proseguimento delle prove di
fisica previste dal concorso ordinario per il
conseguimento dell’abilitazione alla classe
A038 (fisica);

a riguardo hanno infine premura di
far presente l’urgenza di una risposta ri-
solutiva al problema dato che le suddette
prove per la provincia di Salerno saranno
espletate a breve scadenza a partire dal
mese di settembre 2000;

per quanto innanzi esposto, anche
all’interrogante appare chiara l’incon-
gruenza evidenziata e la disparità di trat-
tamento argomentata e denunziata dagli
interessati –:

quali iniziative immediate il Ministro
interrogato intende assumere per scongiu-
rare la paventata ingiustizia nei confronti
dei laureati in matematica, attualmente
discriminati nei confronti delle altre lauree
di carattere scientifico relativamente alla
classe di concorso A038 (fisica), i quali
chiedono di essere ammessi alle ulteriori

prove di detta classe di concorso senza
riserva alcuna. (4-31074)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
parlamentare indicata, si fa presente che il
bando di concorso, di cui al decreto del
direttore generale 31 marzo 1999, prevede
l’indizione, tra gli altri, dei concorsi a cat-
tedre per le classi 38/A – Fisica, 47/A –
Matematica e 49/A – Matematica e fisica,
appartenenti all’ambito disciplinare 8.

La partecipazione ai singoli concorsi è
riservata a coloro che sono in possesso dei
prescritti titoli di accesso che, non sempre,
coincidono (vedi laurea in « scienze statisti-
che » valida per la classe 47/A e non per la
classe 38/A; cosı̀ come la laurea in « mate-
matica » è valida per la classe 47/A e, con un
piano di studi condizionato, per la classe
49/A).

È necessario, inoltre, precisare che alla
laurea in matematica, nel pregresso ordi-
namento, era del tutto precluso l’accesso
alla classe 38/A – Fisica e che solo con il
decreto ministeriale 28 marzo 1997, n. 231,
ne è stato previsto l’accesso con un piano di
studi condizionato.

Una revisione del decreto ministeriale 10
agosto 1998, n. 354, relativo alla costitu-
zione degli ambiti disciplinari, potrà essere,
comunque, presa in considerazione anche
alla luce dell’avviata riforma della scuola
secondaria e delle modifiche di ordinamento
universitario.

Pur tuttavia, in fase di conclusione della
procedura concorsuale e per una sola pro-
vincia, non si ritiene possibile prendere in
considerazione alcuna modifica delle dispo-
sizioni previste nel bando di concorso, co-
munque note a coloro che hanno chiesto di
partecipare ai concorsi in questione.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

CONTI, GRAMAZIO e TARADASH. —
Al Ministro della sanità. — Per sapere –
premesso che:

in ogni sperimentazione clinica di
fase 2 è obbligatorio che debbano essere
somministrati esclusivamente i farmaci og-
getto di studio escludendo ogni sostanza
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con formule chimiche diverse da quanto
indicato dallo schema terapeutico oggetto
di programmazione a fini sperimentali;

detta fase 2 di sperimentazione ha
come obiettivo primario la valutazione
della tossicità del farmaco e degli eventuali
effetti collaterali ed è ovvio che, per rag-
giungere questo fine, è necessario attenersi
specificamente allo schema terapeutico
evitando di inserirvi in alcun modo so-
stanze diverse da quelle oggetto dell’inda-
gine È:

se risponda al vero che esisterebbero
documenti, quali analisi di laboratorio e
perizie di esperti, a riprova del fatto che a
tutti i pazienti sottoposti a sperimenta-
zione della Mdb sarebbero stati sommini-
strati farmaci non rispondenti al proto-
collo terapeutico concordato con il profes-
sor Di Bella, in quanto contenenti una
sostanza chimica usata come solvente e
nota col nome di acetone:

se, in particolare, risulti che nel cock-
tail di retinoidi somministrato nel corso
della sperimentazione Mdb sia stato ag-
giunto acetone in dosi rilevanti – sino a
850 mg/litro –;

se il Ministro ed i suoi esperti non
siano a conoscenza del fatto che la lette-
ratura scientifica mondiale abbia acclarato
l’effetto oncogeno dell’acetone e che il
danno è addirittura triplice: tossicità ef-
fetto oncogeno, inibizione della terapia
Mdb;

come si giustifichi il fatto che il Mi-
nistro della sanità e gli incaricati della
sperimentazione hanno tentato di curare
dei malati di cancro somministrandogli
una sostanza altamente cancerogena, spe-
cie nelle concentrazioni rilevate, e che que-
sto sia avvenuto in totale disaccordo con
quanto indicato nei protocolli Di Bella che
si sarebbero dovuti coscientemente e scien-
tificamente sperimentare. (4-25264)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare in esame, si fa presente innanzi-
tutto che, proprio al fine di verificare l’ef-
ficacia e l’utilità della Multiterapia oncolo-

gica Di Bella (MDB), venne concordato al-
l’inizio del 1998 con il professor Luigi Di
Bella lo schema di 10 protocolli terapeutici,
allo scopo (di iniziare immediatamente la
loro sperimentazione.

Per poter procedere, si decise di utilizzare
– come unico standard di riferimento – le
istruzioni fornite dal professor Di Bella.

La dottoressa Elena Ciranni, Direttore
del Laboratorio di Chimica del Farmaco
dell’Istituto Superiore di Sanità, ebbe quindi
una serie di colloqui con il Professore, allo
scopo di ottenere tutte le informazioni pos-
sibili sui due prodotti « galenici », che
avrebbero dovuto essere preparati – su
scala però semi-industriale – dall’Istituto
Chimico-Farmaceutico Militare (ICFM) di
Firenze.

La valutazione dell’attività antitumorale
del Multitrattamento Di Bella (MDB) è stata
effettuata all’interno della sperimentazione
che ha avuto inizio nel marzo 1998.

Il giudizio complessivo sull’inattività an-
titumorale del MDB si è basato sull’analisi
di 386 pazienti inclusi negli studi sperimen-
tali propriamente detti (risultati conclusivi
presentati a luglio e novembre 1998), e di
769 pazienti analizzati negli studi cosiddetti
osservazionali (risultati conclusivi presen-
tati a luglio 1999).

In particolare:

In nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali).

Una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50% delle lesioni tumo-
rali) si è osservata in soli 3 (0,8%) dei 386
pazienti inclusi negli studi sperimentali
(successivamente, uno dei tre pazienti è an-
dato incontro a una progréssione della ma-
lattia e gli altri due pazienti sono deceduti. Il
risultato degli studi sperimentali è stato con-
fermato dagli studi osservazionali nei quali
solo per 5 (0,7%) dei 769 pazienti inclusi è
stata segnalata la presenza di una risposta
obiettiva di tipo parziale (al 15 giugno 1999,
due di questi pazienti erano andati incontro
a progressione di malattia). Nel complesso
sono state riportate 8 risposte obiettive di
tipo parziale su 1155 pazienti (0,7%).
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La durata mediana di trattamento,
cioè l’intervallo di tempo entro il quale il
50% dei pazienti ha interrotto il trattamento
MDB è stata di circa 60 giorni.

Per quanto riguarda i decessi, a giugno
1999, a circa un anno dall’inizio della spe-
rimentazione, erano deceduti 298 (77%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
e 598 (78%) dei 769 inclusi negli studi
osservazionali. Escludendo dall’analisi i pa-
zienti in condizioni terminali (protocolli 4,
carcinoma mammario e 10, pazienti in fase
critica), si sono osservati 466 decessi su 660
pazienti (71%) degli studi sperimentali e
osservazionali.

Alla fine di giugno 1999 solo 29 pa-
zienti su 1155 (2,5%) risultavano ancora in
trattamento (8 pazienti degli studi sperimen-
tali e 21 degli studi osservazionali), in
quanto giudicati in condizione di stabilità di
malattia. La quasi totalità dei pazienti
(97,5%) aveva invece interrotto il tratta-
mento MDB: la causa più frequente di
interruzione è stata il decesso o la progres-
sione della malattia. In misura minore l’in-
terruzione si è verificata per tossicità o ritiro
volontario (mentre solo una minima quota
di pazienti, il 4,7%, non si è più ripresentata
alle visite successive).

Si deve ricordare, altresı̀, che i risultati
negativi osservati nella sperimentazione
condotta dall’Istituto Superiore di Sanità
sono stati confermati anche dalle seguenti
analisi:

Si è conclusa con risultati negativi la
sperimentazione condotta autonomamente
dalla Regione Lombardia nel corso del
1998, nella quale erano stati studiati 333
pazienti.

L’indagine condotta sull’archivio dei
pazienti in cura presso il professor Di Bella
non ha fornito alcuna prova dell’efficacia
del trattamento MDB. Al contrario, i livelli
di sopravvivenza sono nettamente peggiori
di quelli osservati nella popolazione ita-
liana. Nell’articolo pubblicato sulla rivista
Cancer il 15 novembre 1999 da Bulatti ed
altri viene confrontata la sopravvivenza dei
malati di cancro estratti dall’archivio del
professor Di Bella e trattati con l’MDB, e un

campione di malati ricavati dall’insieme dei
Registri Tumori Italiani. La sopravvivenza
dei due gruppi di malati è molto diversa e
il campione italiano di malati di cancro ha
una sopravvivenza doppia rispetto al gruppo
trattato con MDB.

Per quanto riguarda i pazienti che
hanno ricevuto l’MDB in seguito all’applica-
zione della sentenza della Corte Costituzio-
nale che ampliava i criteri per l’inclusione
(decreto-legge n. 186 del 16 giugno 1998),
circa 4.500 pazienti hanno richiesto il tratta-
mento MDB in uno dei 126 centri distribuiti
in tutte le regioni italiane (in aggiunta quindi
ai 1155 inclusi negli studi sperimentali e
osservazionali). Pur se le informazioni di-
sponibili per questi pazienti non sono stan-
dardizzate e verificabili come quelle raccolte
nel corso della sperimentazione, si conferma
lo stesso andamento negativo osservato nella
sperimentazione. Infatti nel complesso la
durata mediana di trattamento è stata di 72
giorni, paragonabile quindi a quella regi-
strata nella sperimentazione.

Per quanto riguarda gli specifici quesiti
contenuti nella interpellanza urgente e, in
particolare, l’impiego di un prodotto (lo
sciroppo ai retinoidi) tossico, si rammenta
che la formulazione e la preparazione di tali
prodotti « galenici » sono stati il frutto delle
indicazioni fornite dal professor Di Bella e
pedissequamente riportate nei cosiddetti
« Protocolli » approvati dallo stesso profes-
sore, che ne ha siglato le singole pagine.

L’utilizzo dell’acetone quale solvente per
la preparazione della « Soluzione ai retinoi-
di » è stato voluto dal professor Di Bella,
come risulta dai menzionati protocolli.

Anche il processo di eliminazione del
solvente è stato effettuato utilizzando la
procedura indicata dal professor Di Bella e
riportata nei protocolli.

Essa è stata applicata con un sistema che
garantiva la non degradazione del prodotto.
La quantità di acetone residuo è stata de-
terminata con una tecnica sofisticata ed
estremamente sensibile.

Va anche sottolineato che il solvente
utilizzato nella preparazione di un medici-
nale non può mai essere completamente
eliminato.
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Infatti, per quanto i processi di elimi-
nazione dei solventi possano essere adeguati,
non è praticamente realizzabile una prepa-
razione senza « tracce » del solvente che è
stato utilizzato.

È per questo motivo che gli organismi
internazionali preposti alla definizione di
norme relative alla qualità e sicurezza d’uso
(dei medicinali, hanno previsto precise in-
dicazioni sulle quantità massime di solvente
residuo consentito, per ogni tipo di solvente
utilizzato nella preparazione di medicinali
(ICH Guidelines e farmacopea europea).

Tali quantità sono state individuate per
i singoli solventi, in considerazione del loro
possibile rischio per la salute dell’uomo.

I solventi sono stati distinti in tre classi
di rischio: classe 1 (solventi che devono
essere evitati), classe 2 (solventi il cui uti-
lizzo deve essere limitato); classe 3 (solventi
con basso potenziale tossico).

L’acetone è stato classificato (analoga-
mente all’alcool etilico) come solvente a
basso potenziale tossico e rientra nella
classe 3.

La quantità massima di acetone residuo
consentita in un prodotto medicinale è pari
a 5.000 ppm (ovvero 5.000 mg/l).

Era quindi inevitabile che – aderendo
fino in fondo allo standard dettato dal
professor Di Bella – sarebbero rimaste
tracce di acetone.

Quando poi si procedette alla misura-
zione dell’acetone residuo mediante un me-
todo altamente sensibile, fu sı̀ confermata la
presenza dell’acetone, ma sempre in quan-
tità almeno sei volte inferiori ai massimi
consentiti dalla Farmacopea Ufficiale.

La quantità di acetone residuo nei cam-
pioni di « Soluzione ai retinoidi » di cui
fanno menzione le interrogazioni parlamen-
tari in oggetto (850 mg/l) è circa sei volte
inferiore al limite consentito dalle norme.

Inoltre si sottolinea, come già fatto pre-
sente, che per la determinazione dell’acetone
residuo è stato utilizzato un sistema estre-
mamente sensibile (sensibilità 0,1 mg/l); se
invece l’« eliminazione » del solvente viene
verificata con un sistema poco sensibile
(come, ad esempio la cartina al sodio ni-
troprussiato usata dalla Farmacia Ferrari di
fiducia del professor Di Bella, sensibilità

pari a circa 450 mg/l), il prodotto può
risultare apparentemente privo di solvente,
ma in realtà esso lo contiene ancora, ma in
una quantità che però non è rilevabile con
il sistema adottato.

Quanto all’uso di un prodotto (lo sci-
roppo ai retinoidi) scaduto, l’Istituto Supe-
riore di Sanità ha inteso sottolineare che,
nel caso dei cosiddetti « galenici » impiegati
nella Multiterapia Di Bella non e assolu-
tamente possibile parlare di « farmaci sca-
duti », per il semplice motivo che « la sca-
denza » di un farmaco può essere stabilita
solo se si conoscono tre tipi di informazioni:
(1) l’intervallo terapeutico (e cioè la dose
minima e massima efficace); (2) i tempi di
degradazione dei componenti attivi; (3) la
natura chimica e la tossicità eventuale dei
prodotti risultanti dalla degradazione.

Nessuna documentazione è stata fornita
dal professor Di Bella in merito a questi
argomenti.

Del resto, le stesse disposizioni urgenti
contenute nel decreto-legge 17 febbraio
1998, successivamente convertito in legge,
per far fronte « ad una situazione di carat-
tere straordinario » hanno modificato il
normale iter di sperimentazione.

Non erano, quindi, note informazioni
sulla farmacocinetica e farmacodinamica,
elementi fondamentali per ricavare una
curva « dose-risposta », per conoscere cioè la
relazione esistente tra dosi somministrate e
livelli di riposta clinica che permettesse di
definire la scadenza dei formulati.

Tutto ciò in assenza della conoscenza dei
meccanismi di azione ipotizzabili.

Occorre precisare che, per acquisire le
informazioni necessarie a stabilire la durata
della validità dei « galenici » sarebbe occorso
almeno un anno, ed all’epoca appariva del
tutto impensabile dilazionare l’inizio dello
studio.

In ogni caso, il professor Di Bella aveva
fornito le più ampie assicurazioni in merito
al fatto che, se custodito in ben precise
condizioni, al riparo dalla luce e dal calore,
lo sciroppo ai retinoidi era del tutto stabile.

In effetti, laddove il professor Di Bella
avesse ritenuto non più utilizzabili i pre-
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parati da lui suggeriti dopo un determinato
arco temporale, lo avrebbe indicato nel pro-
tocollo firmato.

Nulla è stato asserito, a tale riguardo, dal
professor Di Bella in occasione della firma
dei protocolli, tanto più che egli, preceden-
temente, in data 15 gennaio 1998 aveva
indicato la composizione dei principi attivi
senza specificare la stabilità delle formula-
zioni.

Nonostante ciò, poiché l’affermazione
sulla presunta stabilità non era suffragata
da alcun dato obiettivo, il Laboratorio di
Chimica del Farmaco dell’Istituto Superiore
di Sanità si attivò fin dall’inizio per valutare
almeno uno dei parametri suddescritti,
quello del decadimento nel tempo dei com-
ponenti.

In mancanza delle menzionate informa-
zioni, tali studi non possono portare ad
alcuna conclusione sulla presunta scadenza
della soluzione stessa.

Va considerato che il decadimento di
uno dei componenti della « soluzione ai
retinoidi » può essere una caratteristica
della medesima e che nei Protocolli siglati
dal professor Di Bella, come pure nella
documentazione ufficiale resa disponibile al
Comitato Guida, non vi è alcun cenno sulla
« validità » di detta soluzione.

Inoltre, anche nelle ricette erogate, da
diverse regioni e da differenti medici, per-
venute all’Istituto Superiore di Sanità, non
risulta mai alcun riferimento alla suddetta
presunta scadenza.

Un primo dato sul decadimento di uno
dei componenti si rese disponibile nell’ot-
tobre 1998: esso indicava che lo sciroppo ai
retinoidi si mantiene inalterato per un pe-
riodo di circa tre mesi.

Questo dato fu a suo tempo comunicato
a tutti i Centri.

Per quanto concerne la validità dei pro-
tocolli, si sottolinea che essi furono piena-
mente concordati con il professor Di Bella
e vennero stilati da un comitato composto
dai maggiori esperti italiani.

Essi furono ritenuti perfettamente validi
da una Commissione internazionale com-
posta da 7 tra i principali esperti mondiali
della materia.

A riprova della validità scientifica dei
protocolli sta l’accettazione dei manoscritti
contenenti i risultati da parte di due pre-
stigiose riviste internazionali, il British Me-
dical Journal (britannico) e Cancer (statu-
nitense).

È vero che – quando possibile – è
preferibile effettuare studi controllati (cioè
con un gruppo di controllo, o non trattato,
o trattato con altra terapia convenzionale).

Nel caso della MDB però ciò non era
assolutamente possibile; all’epoca non era,
infatti, neppure ipotizzabile arruolare tutti i
pazienti con la clausola che essi accettassero
di essere assegnati – « a caso » o alla Mul-
titerapia Di Bella, o alla chemioterapia (o
radioterapia), o, peggio ancora, a nessuna
terapia.

Quindi il modello sperimentale prescelto
era l’unico possibile date le circostanze.

Infine, per quanto concerne la posizione
del National Cancer Institute degli USA si
precisa che esso non ha mai effettuato
alcuna valutazione sulla sperimentazione
italiana.

L’Istituto Superiore di Sanità ha coor-
dinato la sperimentazione sul Metodo Di
Bella (disegnata secondo uno degli schemi
previsti per gli studi di fase II), attenendosi
alle regole scientifiche più rigorose, inter-
nazionalmente accettate e riassunte per il
nostro Paese nella Gazzetta Ufficiale n. 162
del 18 agosto 1997.

Per quanto concerne il « modello speri-
mentale » prescelto, che è stato identificato
dagli oncologi della Commissione Oncolo-
gica Nazionale assieme al professor Luigi Di
Bella e con il suo accordo, giova ricordare
che tutti i vari schemi previsti per questi
studi garantiscono un elevatissimo grado di
attendibilità, confermata dal fatto che i la-
vori scientifici che riportavano i risultati
conseguiti sono stati accettati e pubblicati in
due articoli su British Medical Journal e
Cancer.

Alla pubblica opinione è stata fornita
una esaustiva massa di informazioni su
questo trattamento attraverso tutti i mezzi
possibili e ancora oggi una amplissima do-
cumentazione è disponibile per chiunque
sul sito Internet dell’Istituto Superiore di
Sanità (http://www.iss.it).
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I protocolli predisposti dagli esperti della
Commissione Oncologica nazionale si sono
scrupolosamente attenuti ai consueti criteri
di sperimentazione clinica.

All’inizio della sperimentazione sorsero
dubbi interpretativi sulla necessità di som-
ministrare alcuni farmaci in alcuni dei pro-
tocolli.

Questi dubbi furono chiariti in un’ap-
posita riunione, svoltasi a Modena nel mag-
gio 1998 ed è chiaramente riportato in una
registrazione che il professore riteneva che
eventuali omissioni iniziali non inficiavano
affatto la validità della sperimentazione.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
nei pazienti trattati non fosse l’obiettivo
principale della sperimentazione MDB, i va-
lori di sopravvivenza osservati nei diversi
protocolli non hanno fornito alcuna indi-
cazione che suggerisse per il trattamento
MDB un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7 (carcinoma del pancreas esocrino).

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
verse casistiche, indicano una sopravvivenza
mediana per questo tipo di tumori di circa
6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 inclusi in quello osservazio-
nale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore mediano di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
mediano di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-
venza mediana sono sovrapponibili all’evo-
luzione attesa in base alla storia naturale
della malattia in assenza di interventi.

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas va integrato con le
seguenti informazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale solo uno risultava ancora in
trattamento al 15 maggio 1999 (quattro dei
cinque pazienti ancora in vita avevano da
tempo interrotto il trattamento, in tre casi
per progressione di malattia e in un caso per
ritiro volontario).

Alla stessa data, inoltre, nessuno dei 29
pazienti inclusi nel corrispondente proto-
collo sperimentale era ancora in tratta-
mento.

Va sottolineato come neppure nei pa-
zienti trattati personalmente dal professor
Di Bella (i cui dati erano disponibili nella
Sua casistica personale) è stata osservata
una sopravvivenza superiore a quella media
riscontrata in Italia.

Questo dato negativo risulta dallo studio,
già citato condotto indipendentemente da
quello coordinato dall’Istituto Superiore di
Sanità, che è stato anch’esso pubblicato
sulla rivista Cancer.

Infine, non è vero che all’inizio della
sperimentazione tutti i pazienti arruolati
avessero avuto un’aspettativa di vita com-
presa tra li giorni e 12 settimane.

Al contrario, in alcuni protocolli furono
arruolati pazienti con buone prospettive di
sopravvivenza.

La proporzione di pazienti che hanno
riportato effetti collaterali a seguito della
terapia, come si può desumere dai rapporti
ISTISAN resi pubblici e disponibili anche
su Internet, è stata del 40% negli studi
sperimentali e del 31% nello studio osser-
vazionale.

Sia la frequenza sia il tipo di tossicità
erano attesi – e descritti in letteratura –
sulla base delle proprietà farmacologiche dei
diversi farmaci impiegati nella MDB.
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Tale livello di tossicità è stato tuttavia
considerato inaccettabile solo in relazione
all’assenza di attività terapeutica dimostrata
dal MDB.

I singoli componenti del MDB e, in
particolare, la somatostatina e i retinoidi,
sono da anni oggetto di studio sperimentale
in campo oncologico, come documentato
dalla letteratura scientifica disponibile sulla
banca dati bibliografica « Medline », all’in-
terno della quale sono citate sia sperimen-
tazioni che hanno dato esito positivo sia
ricerche che non hanno prodotto risultati
rilevanti.

Gli studi che hanno prodotto risultati
clinicamente significativi hanno condotto ad
alcune indicazioni terapeutiche per queste
sostanze, che trovano riscontro, ad esempio,
nella registrazione della somatostatina, or-
mai da tempo, anche nel nostro Paese. La
disponibilità di tale letteratura scientifica ha
giustificato l’impianto della sperimentazione
mirata a valutare l’efficacia della Multite-
rapia Di Bella nel suo complesso, dal mo-
mento che l’interazione tra i diversi com-
ponenti di questa terapia non era mai stata
studiata in precedenza.

Non si è a conoscenza di relazioni di
periti di tribunali che dichiarino la validità
delle tesi sostenute dal professor Di Bella.

I dati sulle varie fasi della sperimenta-
zione sono stati preliminarmente resi noti
mediante Conferenze stampa.

Essi sono poi stati pubblicati nella ri-
vista ufficiale dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, « Rapporti Istisan ».

Essi sono consultabili nel sito « Web »
dell’Istituto.

In conclusione, per quanto concerne
l’opportunità di una nuova sperimenta-
zione, si ricorda che con un livello di at-
tività anti-tumorale quale quello osservato,
nessuna istituzione scientifica internazio-
nale prenderebbe anche solo in considera-
zione l’eventualità di procedere a ulteriori
fasi di sperimentazione o, addirittura, di
raccomandare il trattamento.

In questo senso, hanno concordato i
pareri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica

Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperinlentazione della Multiterapia Di
Bella.

Come è noto, inoltre, un Comitato di
esperti internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Tutta l’attività svolta, cosı̀ come i risul-
tati ottenuti, sono stati ampiamente docu-
mentati sia su pubblicazioni nazionali sia
internazionali.

Ulteriori fasi sperimentali non offrireb-
bero maggiori garanzie agli ammalati men-
tre, certamente, aumenterebbero disagio e
sconcerto con ingiustificabile spreco di ri-
sorse pubbliche.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CONTI, GRAMAZIO e TARADASH. —
Al Ministro della sanità. — Per sapere –
premesso che:

nei giorni scorsi l’Istituto superiore di
sanità ha presentato al ministero compe-
tente la propria relazione relativa allo stu-
dio osservazionale inerente la sperimenta-
zione del metodo Di Bella con la seguente
conclusione: « Non emerge alcuna evidenza
che il trattamento metodo Di Bella sia
stato di una qualche attività antitumorale
di interesse clinico ». Insomma, secondo
tale conclusione la terapia Di Bella non
avrebbe alcuna attività anticancro in nes-
sun caso;

il N.C.I. (National Cancer Institute)
degli Stati Uniti e la rassegna della stampa
medica mondiale, ben rappresentata dalla
rivista British Medical Journal, concor-
dano nell’affermare che una delle forme di
cancro più pericolose e aggressive, quale il
carcinoma esocrino del pancreas (proto-
collo numero 7 della sperimentazione Di
Bella), porti gran parte dei pazienti alla
morte entro i primi sei mesi dalla diagnosi
e la quasi totalità comunque entro un
anno;

il sito internet dell’Istituto superiore
di sanità (www.iss.it/dibella/testo.pdf) ri-
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leva che i dati ricavati dalla sperimenta-
zione della multiterapia Di Bella su pa-
zienti affetti da carcinoma esocrino del
pancreas vedono sopravvivere dopo un
anno il 36 per cento dei malati sottoposti
a trattamento;

i pazienti in sperimentazione con il
metodo Di Bella erano volontari che ave-
vano già scoperto di essere affetti da car-
cinoma esocrino del pancreas e al mo-
mento dell’arruolamento avevano ben po-
che possibilità di sopravvivenza, essendo
già colpiti da metastasi;

la quasi totalità di detti pazienti
era inoltre già stata trattata con che-
mioterapia –:

come mai dal sito internet dell’Isti-
tuto superiore di sanità risulta che di detti
pazienti dopo un anno ne è sopravvissuto
il 36 per cento contrariamente alle previ-
sioni della letteratura scientifica mondiale,
mentre la dichiarazione ufficiale dell’Isti-
tuto, in totale contraddizione, sostiene che
« non emerge alcuna evidenza che il trat-
tamento metodo Di Bella sia dotato di
qualche attività antitumorale »;

se sulla base di questo come di altri
episodi analoghi, non si ritenga opportuno
inficiare il giudizio dell’Istituto superiore
di sanità in merito al metodo Di Bella in
quanto falsato da macroscopici errori che
hanno portato a giudicare inefficace una
terapia che ha dimostrato di mantenere in
vita dopo un anno il 36 per cento dei
pazienti, mentre con le altre metodologie
terapeutiche conosciute per la medesima
casistica il risultato positivo è tutt’oggi pra-
ticamente pari a zero. (4-25267)

RISPOSTA. — Nel Rapporto dell’Istituto
Superiore di Sanità (Rapporto ISTISAN 99/
12) vengono riportati i risultati conclusivi
degli Studi osservazionali della « Multitera-
pia Di Bella ».

Nel Rapporto viene posto in rilievo che
« ... i risultati degli studi osservazionali con-
fermano i risultati negativi della sperimen-
tazione condotta nel corso del 1998.

Ciò vale per tutti gli end point conside-
rati: numero di risposte obiettive, perma-
nenza in trattamento, tossicità e sopravvi-
venza.

Dall’analisi dell’insieme dei 1155 pa-
zienti inclusi negli studi – sperimentali (386
pazienti) ed osservazionali (769 pazienti) –
non emerge alcuna evidenza che il tratta-
mento MDB sia dotato di una qualche
attività anti-tumorale di interesse clini-
co... ».

L’Istituto Superiore di Sanità ha inteso
sottolineare che tale giudizio di inattività è
basato su due elementi principali:

in nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali);

una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50% delle lesioni tumo-
rali), si è osservata in soli 3 (0.8%) dei 386
pazienti inclusi negli studi sperimentali.

Ad oggi, di questi tre pazienti (uno dei
quali affetto da tumore del pancreas), due
sono deceduti ed il terzo è in fase di pro-
gressione della malattia.

La quasi totale assenza di risposte obiet-
tive nello studio sperimentale propriamente
detto, è stata confermata negli studi osser-
vazionali, nei quali solo in 5 (0.7%) dei 769
pazienti inclusi, i centri partecipanti hanno
segnalato la presenza di una risposta obiet-
tiva di tipo parziale.

Al 15 maggio 1999, due pazienti erano
poi andati incontro a progressione di ma-
lattia.

Con un livello di attività anti-tumorale
quale quello osservato, nessuna istituzione
scientifica internazionale potrebbe prendere
anche solo in considerazione l’eventualità di
procedere a ulteriori fasi di sperimentazione
o, addirittura, di raccomandare questo trat-
tamento.

In questo senso hanno concordato i pa-
reri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica
Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperimentazione del multitrattamento Di
Bella.
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Com’è noto, inoltre, un Comitato di
Esperti Internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Per quanto riguarda il protocollo 7 (pa-
zienti affetti da carcinoma del pancreas
esocrino), lo stesso Istituto ha precisato che
la quasi totalità dei pazienti inclusi non
aveva ricevuto precedenti trattamenti che-
mioterapici.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
non fosse un obiettivo principale della spe-
rimentazione della « Multiterapia Di Bella »
(l’obiettivo era rappresentato dalla valuta-
zione dell’attività anti-tumorale), i valori di
sopravvivenza osservati nei diversi proto-
colli non hanno fornito alcuna indicazione
che suggerisce per il trattamento in que-
stione un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7.

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
verse casistiche, indicano una sopravvivenza
« mediana » per questo tipo di tumori di
circa 6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 pazienti inclusi in quello os-
servazionale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore « mediano » di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
« mediano » di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-

venza « mediana » sono, come riportato nel
citato Rapporto Istisan, « sovrapponibili al-
l’evoluzione attesa in base alla storia natu-
rale della malattia in assenza di interventi ».

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas dev’essere integrato
da ulteriori indicazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale al quale si fa riferimento
nell’interrogazione parlamentare, solo uno
risultava ancora in trattamento al 15 mag-
gio 1999 (4 dei 5 pazienti ancora in vita
avevano da tempo interrotto il trattamento,
in tre casi per progressione di malattia e in
un caso per ritiro volontario). Alla stessa
data, inoltre, nessuno dei 29 pazienti inclusi
nel corrispondente protocollo sperimentale
era ancora in trattamento.

La durata « mediana » di trattamento è
stata, infatti, di 65 e 77 giorni, rispettiva-
mente, per i pazienti inclusi negli studi
sperimentali e osservazionali.

Infine, occorre ricordare che, global-
mente, al 15 giugno 1999, a circa un anno
dall’inizio della sperimentazione, erano de-
ceduti 298 (77,2%) dei 386 pazienti inclusi
negli studi sperimentali e 598 (77,8%) dei
769 inclusi negli studi osservazionali.

Escludendo dall’analisi i pazienti in con-
dizioni terminali (protocolli 4 - carcinoma
mammario e 10 - pazienti in fase critica), si
sono osservati 466 decessi sui 660 pazienti
(71%) degli studi sperimentali e osservazio-
nali.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CONTI e GRAMAZIO. — Al Ministro
della sanità. — Per sapere – premesso che:

in una sperimentazione farmaceutica
di fase due, non randomizzata, né in dop-
pio cieco, senza gruppo di controllo, è
rigoroso e categorico attenersi alla sommi-
nistrazione dei farmaci oggetto della spe-
rimentazione in quanto ogni elemento non
previsto costituisce un fattore invalidante;

Atti Parlamentari — XLII — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



nella sperimentazione del metodo Di
Bella, invece, risulta all’interrogante che
sia stata accertata la presenza di acetone
nei preparati utilizzati, presenza ammessa
anche dall’Istituto superiore di sanità;

in questo caso l’elemento non è stato
neppure segnalato e riportato (come da
norma di legge) sui flaconi distribuiti ai
pazienti, né in alcun modo questi sono
stati informati circa la sua presenza nei
preparati;

la discussione sulla concentrazione di
acetone non riguarda la validità della spe-
rimentazione, già legalmente e scientifica-
mente invalidata dalla sola presenza di
questo solvente, ma l’entità del danno pro-
dotto ai pazienti sia in termini tossici e
cancerogeni sia di mancata risposta alla
terapia stessa quindi il giusto indennizzo
dei pazienti e la valutazione e quantifica-
zione dell’entità del danno da risarcire;

un diritto elementare dell’ammalato è
leso nello stesso momento in cui gli viene
somministrata a sua insaputa una sostanza
non prevista dal trattamento terapeutico
cui volontariamente si è sottoposto;

nessun ammalato di cancro della spe-
rimentazione ha firmato il consenso infor-
mato all’assunzione di acetone né l’avrebbe
firmato una volta messo a conoscenza degli
effetti tossici e cancerogeni riportati chia-
ramente nella letteratura scientifica mon-
diale;

vi è un ulteriore aspetto di estrema
gravità: gli ammalati della sperimentazione
hanno scelto il metodo Di Bella per fiducia
nel professor Di Bella, fiducia nata soprat-
tutto dalle numerose testimonianze di pa-
zienti migliorati o guariti con il suo trat-
tamento. I successi furono possibili in que-
sti ammalati per la preparazione corretta
dei medicinali in assenza di acetone come
chiaramente, ripetutamente e pubblica-
mente dichiarato dal professor Di Bella e
specificato a chiare lettere e senza possi-
bilità di equivoco nella metodica di pre-
parazione del composto ai retinoidi che, su
indicazione del professor Di Bella, un suo

ex allievo, il farmacista dottor Ferrari, ha
fornito al ministero della sanità;

non si può pertanto pretendere che
ammalati della sperimentazione che hanno
liberamente scelto di affidarsi al metodo Di
Bella per la sua efficacia e atossicità siano
trattati con un prodotto che lo stesso idea-
tore della terapia categoricamente e ovvia-
mente esclude. Non risulta infatti che
siano previste in medicina terapie più o
meno prolungate con acetone, né che esi-
stano sull’uomo trials clinici né sperimen-
tazioni di fase due o tre sugli effetti del-
l’acetone. Il ministero della sanità si sa-
rebbe, ad avviso degli interroganti, quindi
reso reo di aver condotto la prima speri-
mentazione dell’acetone sull’uomo, non
autorizzata dal Parlamento e tanto meno
dai pazienti, che non hanno firmato alcun
consenso informato relativo;

sono stati gli stessi ammalati ad ac-
corgersi dal caratteristico odore, soprat-
tutto in certi lotti, della presenza di ace-
tone, cui si accompagnavano chiari sintomi
tossici: dalla nausea al vomito, cefalea,
gastralgie e stati irritativi degli epiteli ae-
rodigestivi superiori;

è stata altamente significativa la
scomparsa della sintomatologia quando il
composto ai retinoidi del ministero veniva
sostituito da quello acquistato da farma-
cisti che preparavano correttamente il pro-
dotto secondo le indicazioni del professor
Di Bella;

sono numerose le testimonianze dei
pazienti a conferma di ciò e il dato, in
assenza di studi sperimentali sull’uomo,
assume un valore clinico determinante;

essendo le concentrazioni di acetone
estremamente varie nei vari lotti ciò spiega
la varietà del riscontro clinico sintomato-
logico;

i pazienti dell’osservazionale, che pra-
ticavano a domicilio la terapia, in gran
numero, dei farmaci forniti dal ministero,
utilizzarono solo la somatostatina partico-
larmente costosa e la melatonina, acqui-
stando in farmacia i retinoidi dopo aver
constatato gli effetti tossici di quelli del
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ministero: è questo uno dei motivi della
migliore risposta alla terapia dei pazienti
dell’osservazionale, rispetto a quelli trattati
in ospedale;

se la concentrazione di acetone nel
prodotto del ministero era tale da provo-
care sintomi da intossicazione acuta è fa-
cilmente ipotizzabile l’entità del danno a
livello di somministrazione cronica, in pa-
zienti trattati per oltre un anno;

è di particolare rilevanza scientifica e
clinica l’assenza di ogni effetto tossico
acuto o cronico soggettivamente od ogget-
tivamente rilevabile in pazienti che per
parecchi anni hanno fatto e tuttora fanno
uso del composto dei retinoidi corretta-
mente preparato: le testimonianze relative
sono straordinariamente numerose;

il dato clinico degli effetti tossici sof-
ferti dagli ammalati contestualmente al-
l’assunzione del composto del ministero,
della scomparsa degli stessi contestual-
mente alla sua sostituzione col prodotto
correttamente preparato da farmacie, con-
fermato dalla totale atossicità dichiarata
da quanti per anni hanno acquistato in tali
esercizi i retinoidi come galenici, toglie
ogni possibilità ai funambolismi farmaco-
logici di quanti si affannano a difendere
l’operato del ministero;

risulta quindi chiaro come l’elevata
tossicità del metodo Di Bella riscontrata
dagli sperimentatori e che avrebbe co-
stretto numerosi pazienti ad interrompere
il trattamento, è da imputarsi ad una mas-
siccia presenza – fino a 850 parti per
milione – nella miscela di retinoidi;

se viene studiata la tossicologia di
ogni componente effettivo e non aggiunto
del metodo Di Bella non vi è alcun riscon-
tro di questi effetti tossici nella letteratura
scientifica mondiale. Ogni componente del
metodo è infatti conosciuto, studiato in
tutti i suoi aspetti di farmacodinamica,
cinetica tossicologica acuta e cronica. Gli
effetti tossici rilevati dagli sperimentatori
pertanto trovano la loro spiegazione nel-
l’errata preparazione dei farmaci per la
presenza dell’acetone, non solo non richie-

sta e non voluta, ma dichiaratamente
esclusa nella metodica di preparazione ad
« eliminazione in corrente di azoto » indi-
cata dal professor Di Bella –:

se non si ritenga che sia in atto un
tentativo di depistaggio, operato attraverso
disquisizioni e funambolismi farmacologici
sull’acetone, come se la sua sola presenza
– categoricamente esclusa peraltro dalla
metodica di preparazione data al Ministero
dal professor Di Bella – non fosse invali-
dante;

se non si stia tentando di spostare i
termini del problema cercando di disqui-
sire sull’entità del danno provocato in base
alla concentrazione, invocando tabelle in-
dustriali di tollerabilità del prodotto o sta-
tistiche di studi su animali, non automa-
ticamente trasferibili all’uomo;

se siano note le conclusioni riportate
dalla letteratura scientifica mondiale circa
gli acclarati effetti tossici e oncogeni del-
l’acetone sull’uomo, specialmente nelle
concentrazioni riscontrate nei farmaci del
ministero;

se, ciò premesso, il Ministro non ri-
tenga doveroso e giusto invalidare la spe-
rimentazione sul metodo Di Bella e pro-
cedere all’accertamento delle gravi respon-
sabilità presenti nell’errata preparazione
dei farmaci somministrati e nella contrad-
dittoria valutazione dei risultati da parte
dell’Istituto superiore di sanità e degli spe-
rimentatori di nomina ministeriale.

(4-25268)

RISPOSTA. — L’utilizzo dell’acetone nella
preparazione della soluzione ai retinoidi,
impiegata nel corso della sperimentazione
della « Multiterapia Di Bella », è stato spe-
cificamente ordinato dallo stesso medico
quale solvente in cui doveva avvenire la
preparazione.

Lo stabilimento chimico-farmaceutico
militare aveva fatto presente l’impossibilità
fisica di eliminare completamente l’acetone
dopo il perfezionamento della soluzione,
suggerendo invece l’uso dell’alcool etilico.

Tale ipotesi è stata rifiutata dal professor
Di Bella, in quanto la preparazione della
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miscela utilizzando alcool avrebbe potuto
invalidare la soluzione.

Nel corso della propria attività di con-
trollo, l’Istituto Superiore di Sanità ha –
com’è logico – riscontrato la presenza di
tracce di acetone.

Del resto, la presenza di tracce dei sol-
venti (qualunque essi siano) utilizzati nella
preparazione di farmaci è un fenomeno ben
noto e controllato accuratamente.

La farmacopea italiana e quella europea
dettano disposizioni ben precise sulle quan-
tità massime di solventi permesse nella far-
maceutica.

Nel caso della soluzione ai retinoidi, le
tracce in questione sono del tutto insigni-
ficanti (in media ben 15 volte inferiori alla
dose massima giornaliera tollerata) e con-
tenute tra un minimo di 87 ed un massimo
di 850 parti per milione.

L’Istituto Superiore di Sanità ha sottoli-
neato che tutto l’acetone che era material-
mente possibile estrarre senza danneggiare la
preparazione ( ad esempio, con l’eccessivo
riscaldamento, metodica utilizzata da alcune
delle farmacie di fiducia del professor Di
Bella, che da un lato elimina quasi comple-
tamente l’acetone, dall’altro però denatura i
componenti principali) è stato estratto, uti-
lizzando alternativamente il « vuoto » ed il
« flussaggio di azoto », con una procedura
indicata dal professor Di Bella.

In base alla farmacopea ufficiale, il re-
siduo appare irrilevante, sia come tossicità
sia come effetti farmacologici.

A tal riguardo, infatti, gli studi sugli
animali non hanno riscontrato alcun effetto
embriotossico o dismorfogenetico a dosi
1000 volte superiori a quelle contenute (in
media) nello sciroppo.

L’Istituto Superiore di Sanità ha fatto
presente, inoltre, che alcune delle citate
farmacie, per ovviare alla presenza di ace-
tone, hanno utilizzato una miscela di ace-
tone ed alcool (cosa che il professor Di Bella
non aveva permesso, come dianzi ricordato,
allo stabilimento chimico-farmaceutico Mi-
litare), mentre altre hanno utilizzato metodi
drastici, in grado di inattivare i componenti
essenziali della soluzione.

Lo stesso Istituto ha sottolineato che le
preparazioni effettuate in farmacia sono

state dichiarate prive di acetone in quanto
il metodo utilizzato dalle farmacie è la
cosiddetto cartina al nitroprussiato di sodio,
che ha una sensibilità di 500 parti per
milione.

È evidente, quindi, che in base a tale
metodo anche la presenza di 450 parti per
milione risulta definita come assente.

Al contrario, il metodo utilizzato dal-
l’Istituto è in grado di riconoscere la pre-
sènza di acetone in quantità pari a 0.1 parti
per milione (quindi con una sensibilità
5000 volte superiore): con tale metodo, an-
che 10 parti per milione vengono identifi-
cate e misurate, talché l’acetone risulta pre-
sente.

La sostanza in questione, quindi, risul-
tava presente in tracce ininfluenti in tutte le
preparazioni utilizzate nella « Multiterapia
Di Bella », anche in quelle fatte da gran
parte delle farmacie più volte ricordate.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CONTI, CÈ e GRAMAZIO. — Al Mini-
stro della sanità. — Per sapere – premesso
che:

sabato 22 settembre 2000 i pazienti
oncologici in cura con il multitrattamento
Di Bella torneranno a manifestare assieme
ad i loro familiari di fronte alla sede del
Governo;

la loro condivisibile esasperazione è
dovuta ad oltre due anni di incertezze e
mistificazioni sull’effettiva efficacia della
cura del fisiologo modenese, acuite dalle
assurde modalità della sperimentazione
ministeriale, che invece di chiarire ha get-
tato ulteriore fumo sulla delicata vicenda;

in questo periodo i media stanno tor-
nando vieppiù ad occuparsi della materia,
alimentando il bisogno di risposte certe,
scientifiche e definitive –:

se non si ritenga doveroso procedere
ad un riesame delle proposte terapeutiche
studiate dal professor Luigi Di Bella,
agendo secondo i più severi canoni inter-
nazionali;
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se non si ritenga indifferibile accla-
rare le eventuali responsabilità nella cat-
tiva conduzione della sperimentazione mi-
nisteriale disposta dall’allora ministro Bin-
di. (4-31540)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare in esame, si fa presente innanzi-
tutto che, proprio al fine di verificare l’ef-
ficacia e l’utilità della Multiterapia oncolo-
gica Di Bella (« MDB »), venne concordato
all’inizio del 1998 con il professor Luigi Di
Bella lo schema di 10 protocolli terapeutici,
allo scopo (di iniziare immediatamente la
loro sperimentazione.

Per poter procedere, si decise di utilizzare
– come unico standard di riferimento – le
istruzioni fornite dal professor Di Bella.

La dott.ssa Elena Ciranni, Direttore del
Laboratorio di Chimica del Farmaco del-
l’Istituto Superiore di Sanità, ebbe quindi
una serie di colloqui con il professore, allo
scopo di ottenere tutte le informazioni pos-
sibili sui due prodotti « galenici », che
avrebbero dovuto essere preparati – su
scala però semi-industriale – dall’Istituto
Chimico-Farmaceutico Militare (ICFM) di
Firenze.

La valutazione dell’attività antitumorale
del Multitrattamento Di Bella (MDB) è stata
effettuata all’interno della sperimentazione
che ha avuto inizio nel marzo 1998.

Il giudizio complessivo sull’inattività an-
titumorale del MDB si è basato sull’analisi
di 386 pazienti inclusi negli studi sperimen-
tali propriamente detti (risultati conclusivi
presentati a luglio e novembre 1998), e di
769 pazienti analizzati negli studi cosiddetti
osservazionali (risultati conclusivi presen-
tati a luglio 1999).

In particolare:

In nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali).

Una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50% delle lesioni tumo-
rali) si è osservata in soli 3 (0,8%) dei 386
pazienti inclusi negli studi sperimentali
(successivamente, uno dei tre pazienti è an-
dato incontro a una progréssione della ma-
lattia e gli altri due pazienti sono deceduti.

Il risultato degli studi sperimentali è stato
confermato dagli studi osservazionali nei
quali solo per 5 (0,7%) dei 769 pazienti
inclusi è stata segnalata la presenza di una
risposta obiettiva di tipo parziale (al 15
giugno 1999, due di questi pazienti erano
andati incontro a progressione di malattia).
Nel complesso sono state riportate 8 rispo-
ste obiettive di tipo parziale su 1155 pazienti
(0,7%).

La durata mediana di trattamento,
cioè l’intervallo di tempo entro il quale il
50% dei pazienti ha interrotto il trattamento
MDB è stata di circa 60 giorni.

Per quanto riguarda i decessi, a giugno
1999, a circa un anno dall’inizio della spe-
rimentazione, erano deceduti 298 (77%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
e 598 (78%) dei 769 inclusi negli studi
osservazionali. Escludendo dall’analisi i pa-
zienti in condizioni terminali (protocolli 4,
carcinoma mammario e 10, pazienti in fase
critica), si sono osservati 466 decessi su 660
pazienti (71%) degli studi sperimentali e
osservazionali.

Alla fine di giugno 1999 solo 29 pa-
zienti su 1155 (2,5%) risultavano ancora in
trattamento (8 pazienti degli studi sperimen-
tali e 21 degli studi osservazionali), in
quanto giudicati in condizione di stabilità di
malattia. La quasi totalità dei pazienti
(97,5%) aveva invece interrotto il tratta-
mento MDB: la causa più frequente di
interruzione è stata il decesso o la progres-
sione della malattia. In misura minore l’in-
terruzione si è verificata per tossicità o ritiro
volontario (mentre solo una minima quota
di pazienti, il 4,7%, non si è più ripresentata
alle visite successive).

Si deve ricordare, altresı̀, che i risultati
negativi osservati nella sperimentazione
condotta dall’Istituto Superiore di Sanità
sono stati confermati anche dalle seguenti
analisi:

Si è conclusa con risultati negativi la
sperimentazione condotta autonomamente
dalla Regione Lombardia nel corso del
1998, nella quale erano stati studiati 333
pazienti.
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L’indagine condotta sull’archivio dei
pazienti in cura presso il professor Di Bella
non ha fornito alcuna prova dell’efficacia
del trattamento MDB. Al contrario, i livelli
di sopravvivenza sono nettamente peggiori
di quelli osservati nella popolazione ita-
liana. Nell’articolo pubblicato sulla rivista
Cancer il 15 novembre 1999 da Bulatti ed
altri viene confrontata la sopravvivenza dei
malati di cancro estratti dall’archivio del
professor Di Bella e trattati con l’MDB, e un
campione di malati ricavati dall’insieme dei
Registri Tumori Italiani. La sopravvivenza
dei due gruppi di malati è molto diversa e
il campione italiano di malati di cancro ha
una sopravvivenza doppia rispetto al gruppo
trattato con MDB.

Per quanto riguarda i pazienti che
hanno ricevuto l’MDB in seguito all’appli-
cazione della sentenza della Corte Costitu-
zionale che ampliava i criteri per l’inclu-
sione (decreto-legge n. 186 del 16 giugno
1998), circa 4.500 pazienti hanno richiesto
il trattamento MDB in uno dei 126 centri
distribuiti in tutte le regioni italiane (in
aggiunta quindi ai 1155 inclusi negli studi
sperimentali e osservazionali). Pur se le
informazioni disponibili per questi pazienti
non sono standardizzate e verificabili come
quelle raccolte nel corso della sperimenta-
zione, si conferma lo stesso andamento ne-
gativo osservato nella sperimentazione. In-
fatti nel complesso la durata mediana di
trattamento è stata di 72 giorni, paragona-
bile quindi a quella registrata nella speri-
mentazione.

Per quanto riguarda gli specifici quesiti
contenuti nella interpellanza urgente e, in
particolare, l’impiego di un prodotto (lo
sciroppo ai retinoidi) tossico, si rammenta
che la formulazione e la preparazione di tali
prodotti « galenici » sono stati il frutto delle
indicazioni fornite dal professor Di Bella e
pedissequamente riportate nei cosiddetti
« Protocolli » approvati dallo stesso Profes-
sore, che ne ha siglato le singole pagine.

L’utilizzo dell’acetone quale solvente per
la preparazione della « Soluzione ai retinoi-
di » è stato voluto dal professor Di Bella,
come risulta dai menzionati protocolli.

Anche il processo di eliminazione del
solvente è stato effettuato utilizzando la
procedura indicata dal professor Di Bella e
riportata nei protocolli.

Essa è stata applicata con un sistema che
garantiva la non degradazione del prodotto.
La quantità di acetone residuo è stata de-
terminata con una tecnica sofisticata ed
estremamente sensibile.

Va anche sottolineato che il solvente
utilizzato nella preparazione di un medici-
nale non può mai essere completamente
eliminato.

Infatti, per quanto i processi di elimi-
nazione dei solventi possano essere adeguati,
non è praticamente realizzabile una prepa-
razione senza « tracce » del solvente che è
stato utilizzato.

È per questo motivo che gli organismi
internazionali preposti alla definizione di
norme relative alla qualità e sicurezza d’uso
(dei medicinali, hanno previsto precise in-
dicazioni sulle quantità massime di solvente
residuo consentito, per ogni tipo di solvente
utilizzato nella preparazione di medicinali
(ICH Guidelines e farmacopea europea).

Tali quantità sono state individuate per
i singoli solventi, in considerazione del loro
possibile rischio per la salute dell’uomo.

I solventi sono stati distinti in tre classi
di rischio: classe 1 (solventi che devono
essere evitati), classe 2 (solventi il cui uti-
lizzo deve essere limitato); classe 3 (solventi
con basso potenziale tossico).

L’acetone è stato classificato (analoga-
mente all’alcool etilico) come solvente a
basso potenziale tossico e rientra nella
classe 3.

La quantità massima di acetone residuo
consentita in un prodotto medicinale è pari
a 5.000 ppm (ovvero 5.000 mg/l).

Era quindi inevitabile che – aderendo
fino in fondo allo standard dettato dal
professor Di Bella – sarebbero rimaste
tracce di acetone.

Quando poi si procedette alla misura-
zione dell’acetone residuo mediante un me-
todo altamente sensibile, fu sı̀ confermata la
presenza dell’acetone, ma sempre in quan-
tità almeno sei volte inferiori ai massimi
consentiti dalla Farmacopea Ufficiale.
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La quantità di acetone residuo nei cam-
pioni di « Soluzione ai retinoidi » di cui
fanno menzione le interrogazioni parlamen-
tari in oggetto (850 mg/l) è circa sei volte
inferiore al limite consentito dalle norme.

Inoltre si sottolinea, come già fatto pre-
sente, che per la determinazione dell’acetone
residuo è stato utilizzato un sistema estre-
mamente sensibile (sensibilità 0,1 mg/l); se
invece l’« eliminazione » del solvente viene
verificata con un sistema poco sensibile
(come, ad esempio la cartina al sodio ni-
troprussiato usata dalla Farmacia Ferrari di
fiducia del professor Di Bella, sensibilità
pari a circa 450 mg/l), il prodotto può
risultare apparentemente privo di solvente,
ma in realtà esso lo contiene ancora, ma in
una quantità che però non è rilevabile con
il sistema adottato.

Quanto all’uso di un prodotto (lo sci-
roppo ai retinoidi) scaduto, l’Istituto Supe-
riore di Sanità ha inteso sottolineare che,
nel caso dei cosiddetti « galenici » impiegati
nella Multiterapia Di Bella non e assolu-
tamente possibile parlare di « farmaci sca-
duti », per il semplice motivo che « la sca-
denza » di un farmaco può essere stabilita
solo se si conoscono tre tipi di informazioni:
(1) l’intervallo terapeutico (e cioè la dose
minima e massima efficace); (2) i tempi di
degradazione dei componenti attivi; (3) la
natura chimica e la tossicità eventuale dei
prodotti risultanti dalla degradazione.

Nessuna documentazione è stata fornita
dal professor Di Bella in merito a questi
argomenti.

Del resto, le stesse disposizioni urgenti
contenute nel decreto-legge 17 febbraio
1998, successivamente convertito in legge,
per far fronte « ad una situazione di carat-
tere straordinario » hanno modificato il
normale iter di sperimentazione.

Non erano, quindi, note informazioni
sulla farmacocinetica e farmacodinamica,
elementi fondamentali per ricavare una
curva « dose-risposta », per conoscere cioè la
relazione esistente tra dosi somministrate e
livelli di riposta clinica che permettesse di
definire la scadenza dei formulati.

Tutto ciò in assenza della conoscenza dei
meccanismi di azione ipotizzabili.

Occorre precisare che, per acquisire le
informazioni necessarie a stabilire la durata
della validità dei « galenici » sarebbe occorso
almeno un anno, ed all’epoca appariva del
tutto impensabile dilazionare l’inizio dello
studio.

In ogni caso, il professor Di Bella aveva
fornito le più ampie assicurazioni in merito
al fatto che, se custodito in ben precise
condizioni, al riparo dalla luce e dal calore,
lo sciroppo ai retinoidi era del tutto stabile.

In effetti, laddove il professor Di Bella
avesse ritenuto non più utilizzabili i pre-
parati da lui suggeriti dopo un determinato
arco temporale, lo avrebbe indicato nel pro-
tocollo firmato.

Nulla è stato asserito, a tale riguardo, dal
professor Di Bella in occasione della firma
dei protocolli, tanto più che egli, preceden-
temente, in data 15 gennaio 1998 aveva
indicato la composizione dei principi attivi
senza specificare la stabilità delle formula-
zioni.

Nonostante ciò, poiché l’affermazione
sulla presunta stabilità non era suffragata
da alcun dato obiettivo, il Laboratorio di
Chimica del Farmaco dell’Istituto Superiore
di Sanità si attivò fin dall’inizio per valutare
almeno uno dei parametri suddescritti,
quello del decadimento nel tempo dei com-
ponenti.

In mancanza delle menzionate informa-
zioni, tali studi non possono portare ad
alcuna conclusione sulla presunta scadenza
della soluzione stessa.

Va considerato che il decadimento di
uno dei componenti della « soluzione ai
retinoidi » può essere una caratteristica
della medesima e che nei Protocolli siglati
dal professor Di Bella, come pure nella
documentazione ufficiale resa disponibile al
Comitato Guida, non vi è alcun cenno sulla
« validità » di detta soluzione.

Inoltre, anche nelle ricette erogate, da
diverse regioni e da differenti medici, per-
venute all’Istituto Superiore di Sanità, non
risulta mai alcun riferimento alla suddetta
presunta scadenza.

Un primo dato sul decadimento di uno
dei componenti si rese disponibile nell’ot-
tobre 1998: esso indicava che lo sciroppo ai
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retinoidi si mantiene inalterato per un pe-
riodo di circa tre mesi.

Questo dato fu a suo tempo comunicato
a tutti i Centri.

Per quanto concerne la validità dei pro-
tocolli, si sottolinea che essi furono piena-
mente concordati con il professor Di Bella
e vennero stilati da un comitato composto
dai maggiori esperti italiani.

Essi furono ritenuti perfettamente validi
da una Commissione internazionale com-
posta da 7 tra i principali esperti mondiali
della materia.

A riprova della validità scientifica dei
protocolli sta l’accettazione dei manoscritti
contenenti i risultati da parte di due pre-
stigiose riviste internazionali, il British Me-
dical Journal (britannico) e Cancer (statu-
nitense).

È vero che – quando possibile – è
preferibile effettuare studi controllati (cioè
con un gruppo di controllo, o non trattato,
o trattato con altra terapia convenzionale).

Nel caso della MDB però ciò non era
assolutamente possibile; all’epoca non era,
infatti, neppure ipotizzabile arruolare tutti i
pazienti con la clausola che essi accettassero
di essere assegnati – « a caso » o alla Mul-
titerapia Di Bella, o alla chemioterapia (o
radioterapia), o, peggio ancora, a nessuna
terapia.

Quindi il modello sperimentale prescelto
era l’unico possibile date le circostanze.

Infine, per quanto concerne la posizione
del National Cancer Institute degli USA si
precisa che esso non ha mai effettuato
alcuna valutazione sulla sperimentazione
italiana.

L’Istituto Superiore di Sanità ha coor-
dinato la sperimentazione sul Metodo Di
Bella (disegnata secondo uno degli schemi
previsti per gli studi di fase II), attenendosi
alle regole scientifiche più rigorose, inter-
nazionalmente accettate e riassunte per il
nostro Paese nella Gazzetta Ufficiale n. 162
del 18 agosto 1997.

Per quanto concerne il « modello speri-
mentale » prescelto, che è stato identificato
dagli oncologi della Commissione Oncolo-
gica Nazionale assieme al professor Luigi Di
Bella e con il suo accordo, giova ricordare
che tutti i vari schemi previsti per questi

studi garantiscono un elevatissimo grado di
attendibilità, confermata dal fatto che i la-
vori scientifici che riportavano i risultati
conseguiti sono stati accettati e pubblicati in
due articoli su British Medical Journal e
Cancer.

Alla pubblica opinione è stata fornita
una esaustiva massa di informazioni su
questo trattamento attraverso tutti i mezzi
possibili e ancora oggi una amplissima do-
cumentazione è disponibile per chiunque
sul sito Internet dell’Istituto Superiore di
Sanità (http://www.iss.it).

I protocolli predisposti dagli esperti della
Commissione Oncologica nazionale si sono
scrupolosamente attenuti ai consueti criteri
di sperimentazione clinica.

All’inizio della sperimentazione sorsero
dubbi interpretativi sulla necessità di som-
ministrare alcuni farmaci in alcuni dei pro-
tocolli.

Questi dubbi furono chiariti in un’ap-
posita riunione, svoltasi a Modena nel mag-
gio 1998 ed è chiaramente riportato in una
registrazione che il professore riteneva che
eventuali omissioni iniziali non inficiavano
affatto la validità della sperimentazione.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
nei pazienti trattati non fosse l’obiettivo
principale della sperimentazione MDB, i va-
lori di sopravvivenza osservati nei diversi
protocolli non hanno fornito alcuna indi-
cazione che suggerisse per il trattamento
MDB un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7 (carcinoma del pancreas esocrino).

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
verse casistiche, indicano una sopravvivenza
mediana per questo tipo di tumori di circa
6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
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inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 inclusi in quello osservazio-
nale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore mediano di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
mediano di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-
venza mediana sono sovrapponibili all’evo-
luzione attesa in base alla storia naturale
della malattia in assenza di interventi.

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas va integrato con le
seguenti informazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale solo uno risultava ancora in
trattamento al 15 maggio 1999 (quattro dei
cinque pazienti ancora in vita avevano da
tempo interrotto il trattamento, in tre casi
per progressione di malattia e in un caso per
ritiro volontario).

Alla stessa data, inoltre, nessuno dei 29
pazienti inclusi nel corrispondente proto-
collo sperimentale era ancora in tratta-
mento.

Va sottolineato come neppure nei pa-
zienti trattati personalmente dal professor
Di Bella (i cui dati erano disponibili nella
Sua casistica personale) è stata osservata
una sopravvivenza superiore a quella media
riscontrata in Italia.

Questo dato negativo risulta dallo studio,
già citato condotto indipendentemente da
quello coordinato dall’Istituto Superiore di
Sanità, che è stato anch’esso pubblicato
sulla rivista Cancer.

Infine, non è vero che all’inizio della
sperimentazione tutti i pazienti arruolati
avessero avuto un’aspettativa di vita com-
presa tra li giorni e 12 settimane.

Al contrario, in alcuni protocolli furono
arruolati pazienti con buone prospettive di
sopravvivenza.

La proporzione di pazienti che hanno
riportato effetti collaterali a seguito della
terapia, come si può desumere dai rapporti
ISTISAN resi pubblici e disponibili anche
su Internet, è stata del 40% negli studi
sperimentali e del 31% nello studio osser-
vazionale.

Sia la frequenza sia il tipo di tossicità
erano attesi – e descritti in letteratura –
sulla base delle proprietà farmacologiche dei
diversi farmaci impiegati nella MDB.

Tale livello di tossicità è stato tuttavia
considerato inaccettabile solo in relazione
all’assenza di attività terapeutica dimostrata
dal MDB.

I singoli componenti del MDB e, in
particolare, la somatostatina e i retinoidi,
sono da anni oggetto di studio sperimentale
in campo oncologico, come documentato
dalla letteratura scientifica disponibile sulla
banca dati bibliografica « Medline », all’in-
terno della quale sono citate sia sperimen-
tazioni che hanno dato esito positivo sia
ricerche che non hanno prodotto risultati
rilevanti.

Gli studi che hanno prodotto risultati
clinicamente significativi hanno condotto ad
alcune indicazioni terapeutiche per queste
sostanze, che trovano riscontro, ad esempio,
nella registrazione della somatostatina, or-
mai da tempo, anche nel nostro Paese. La
disponibilità di tale letteratura scientifica ha
giustificato l’impianto della sperimentazione
mirata a valutare l’efficacia della Multite-
rapia Di Bella nel suo complesso, dal mo-
mento che l’interazione tra i diversi com-
ponenti di questa terapia non era mai stata
studiata in precedenza.

Non si è a conoscenza di relazioni di
periti di tribunali che dichiarino la validità
delle tesi sostenute dal professor Di Bella.

I dati sulle varie fasi della sperimenta-
zione sono stati preliminarmente resi noti
mediante Conferenze stampa.

Essi sono poi stati pubblicati nella ri-
vista ufficiale dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, « Rapporti Istisan ».

Essi sono consultabili nel sito « Web »
dell’Istituto.

Atti Parlamentari — L — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



In conclusione, per quanto concerne
l’opportunità di una nuova sperimenta-
zione, si ricorda che con un livello di at-
tività anti-tumorale quale quello osservato,
nessuna istituzione scientifica internazio-
nale prenderebbe anche solo in considera-
zione l’eventualità di procedere a ulteriori
fasi di sperimentazione o, addirittura, di
raccomandare il trattamento.

In questo senso, hanno concordato i
pareri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica
Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperimentazione della Multiterapia Di
Bella.

Come è noto, inoltre, un Comitato di
Esperti Internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Tutta l’attività svolta, cosı̀ come i risul-
tati ottenuti, sono stati ampiamente docu-
mentati sia su pubblicazioni nazionali sia
internazionali.

Ulteriori fasi sperimentali non offrireb-
bero maggiori garanzie agli ammalati men-
tre, certamente, aumenterebbero disagio e
sconcerto con ingiustificabile spreco di ri-
sorse pubbliche.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CONTI, CÈ, GRAMAZIO, CUCCU e
CRIMI. — Al Ministro della sanità. — Per
sapere – premesso che:

a conclusione della sperimentazione
ministeriale sul multitrattamento Di Bella
l’Istituto superiore di sanità avrebbe di-
chiarato pubblicamente quanto segue:
« Non emerge alcuna evidenza che l’Mdb
sia stato di una qualche attività antitumo-
rale... »;

dai risultati pubblicati nel sito Inter-
net dello stesso Iss si rileva invece che, nel
protocollo della sperimentazione Mdb, re-
lativo al carcinoma metastatico del seno,
sia stata riscontrata una percentuale di
sopravvivenza ad un anno pari al 25 per
cento;

tutte le statistiche internazionali su
tale patologia riportano, di contro, che la
terapia oncologica tradizionale registra un
tasso di sopravvivenza ad un anno pari allo
zero –:

come mai l’Istituto superiore di sanità
abbia omesso di riportare questi dati nelle
sue dichiarazioni ufficiali;

se tali dati si ritengano o meno po-
sitivi in relazione alle patologie trattate;

se, alla luce di tali evidenze che di
certo non rendono un buon servizio alla
ricerca scientifica ed alla tutela della salute
in generale, non si ritenga doveroso accer-
tare le responsabilità oggettive di tali omis-
sioni mistificatorie, onde procedere all’im-
mediata rimozione dei personaggi coin-
volti;

se, constatate queste gravi discre-
panze tra risultati oggettivi e risultati pub-
blicamente dichiarati dall’Iss, non si ri-
tenga indispensabile riconsiderare l’intero
impianto della sperimentazione sull’Mdb e
procedere a nuove verifiche, da effettuarsi
questa volta seguendo i più severi e veri-
tieri canoni internazionali. (4-31526)

CONTI, CÈ, GRAMAZIO, CUCCU e
CRIMI. — Al Ministro della sanità. — Per
sapere – premesso che:

la più autorevole, conosciuta ed ap-
plicata classificazione di evidenza scienti-
fica riguardo alle sperimentazioni in
campo oncologico è quella fornita dal
« P.d.q. treatment health professionals, le-
vels of evidence, explanation in therapeutics
studies » del National cancer institute sta-
tunitense;

tale classificazione considera in
primo luogo:

a) la « forza », ossia la validità della
progettazione dello studio;

b) la « forza » o validità degli obiet-
tivi dello studio medesimo;
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sempre secondo il National cancer
institute la progettazione ha tre livelli di-
scendenti di validità:

1) studi clinici randomizzati con
gruppo di controllo;

2) studi clinici non randomizzati
con gruppo di controllo;

3) raccolte di casi clinici;

per cui gli studi randomizzati con
gruppo di controllo (1) hanno la massima
attendibilità, mentre gli studi di raccolta di
casi clinici (3) sono i meno validi;

la sperimentazione del multitratta-
mento Di Bella sarebbe stata effettuata
senza randomizzazione e senza gruppo di
controllo, come ha stigmatizzato anche l’il-
lustre British medical journal, e rientra
quindi proprio negli studi di tipo 3, ossia
i meno attendibili –:

come mai sia stato scelto di affidare
la validazione di un possibile sistema te-
rapeutico, oltretutto riguardante una pa-
tologia devastante come il cancro, al più
basso dei livelli di verifica possibili;

se non ritenga opportuno e doveroso
dare finalmente certezza a cittadini ed
ammalati avviando una serie sperimenta-
zione clinica del Mdb effettuata secondo i
parametri scientifici internazionali;

quale parte abbia avuto il Ministro,
allora coordinatore della sperimentazione,
nella scelta delle modalità esecutive della
medesima. (4-31528)

CONTI, CÈ, GRAMAZIO, CUCCU e
CRIMI. — Al Ministro della sanità. — Per
sapere – premesso che:

nelle confezioni di soluzione di reti-
noidi somministrata ai pazienti oggetto
della sperimentazione ministeriale della
multiterapia Di Bella sarebbero state ri-
scontrate dosi di acetone sino ad 850 mil-
ligrammi per litro, come da precisa am-
missione dello stesso Istituto superiore di
sanità;

il professor Luigi Di Bella aveva chia-
ramente indicato alla commissione mini-
steriale, peraltro in forma scritta, la ne-
cessità di abbattere la presenza di acetone
nella soluzione di retinoidi mediante trat-
tamento in corrente di azoto;

la letteratura scientifica mondiale è
concorde nel classificare l’acetone come
veleno;

è sufficiente una concentrazione di
acetone pari a soli 40 milligrammi/litro per
provocare sull’uomo effetti tossici, cance-
rogeni ed inattivanti della soluzione di
retinoidi –:

se non si ritenga doveroso, nell’am-
bito di competenza, acclarare le responsa-
bilità connesse ai fatti suesposti, i quali
configurano l’ipotesi gravissima ed inaccet-
tabile di avvelenamento collettivo autoriz-
zato ed operato dallo stesso ente che do-
vrebbe essere il massimo tutore della sa-
lute pubblica, ossia il Ministero della sa-
nità;

se non si ritenga doveroso valutare
adeguate forme di risarcimento per i fa-
miliari dei pazienti in sperimentazione de-
ceduti per problemi tossicologici, cosa fa-
cilmente riscontrabile dalle cartelle clini-
che;

se il ministro, allora coordinatore
della sperimentazione, fosse a conoscenza
dei fatti suesposti e, in caso affermativo,
come mai non abbia agito per evitarne
l’iterazione;

se il ministro non ritenga che la pre-
senza dell’acetone abbia sovvertito l’intero
profilo tossicologico della sperimentazione,
facendo si che gli effetti tossici causati
dall’errata preparazione dei farmaci da
parte del ministero venissero attribuiti alla
stessa Mdb. (4-31529)

CONTI, CUCCU, CÈ, CRIMI e GRAMA-
ZIO. — Al Ministro della sanità. — Per
sapere – premesso che:

nelle confezioni di soluzione di reti-
noidi somministrata ai pazienti oggetto
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della sperimentazione ministeriale della
multiterapia Di Bella sarebbero state ri-
scontrate dosi di acetone sino ad 850 mil-
ligrammi per litro, come da precisa am-
missione dello stesso Istitituto superiore di
sanità;

il professor Luigi Di Bella aveva chia-
ramente indicato alla commissione mini-
steriale, peraltro in forma scritta, la ne-
cessità di abbattere la presenza di acetone
nella soluzione di retinoidi mediante trat-
tamento in corrente di azoto –:

se il ministro sia a conoscenza del
fatto che la letteratura scientifica mondiale
è concorde nel classificare l’acetone come
veleno;

se il ministro sia a conoscenza del
fatto che è sufficiente una concentrazione
di acetone pari a soli 40 milligrammi/litro
per provocare sull’uomo effetti tossici, can-
cerogeni ed inattivanti della soluzione di
retinoidi;

se la presenza di una tale concentra-
zione di acetone in un farmaco cardine
della terapia oggetto di studio non si ri-
tenga di per se sufficiente ad invalidare i
risultati della sperimentazione condotta
dal ministero. (4-31530)

CONTI, GRAMAZIO, CUCCU, CÈ e
CRIMI. — Al Ministro della sanità. — Per
sapere – premesso che:

in data 2 dicembre 1998 il comando
carabinieri per la sanità N.A.S. di Firenze
ha inviato al dottor Ubaldo Nannucci, pro-
curatore presso la locale pretura circon-
dariale, un verbale a conclusione delle
indagini delegate relative al multitratta-
mento « Di Bella », protocollato con il nu-
mero 6356/7 - 6 « P »;

da tale verbale emerge inconfutabil-
mente che a 1048 pazienti sottoposti alla
sperimentazione dell’Mdb è stata sommi-
nistrata una soluzione ai retinoidi « non
più possedenti le caratteristiche terapeuti-
che iniziali »;

detto verbale in proposito aggiunge:
« Ciò verosimilmente comporta che 1048
pazienti abbiano assunto, per un periodo
oscillante tra i venti e trenta giorni (tale
periodo varia dalla prescrizione medica in
relazione alla patologia), un farmaco po-
tenzialmente imperfetto e non più posse-
dente le caratteristiche terapeutiche ini-
ziali, senza escludere che la degradazione
e scomposizione dei principi attivi, possa
produrre effetti collaterali gravi special-
mente in soggetti sofferenti patologie neo-
plastiche –:

se il Ministro, allora coordinatore
della sperimentazione, fosse a conoscenza
del contenuto del suddetto rapporto;

se le rivelazioni effettuate e documen-
tate dai Nas di Firenze, organo istituzio-
nale di controllo, non siano considerate
sufficienti ad indicare i risultati ottenuti
dalla sperimentazione ministeriale del-
l’Mdb;

se, sulla scorta di tali evidenze, non si
ritenga opportuno avviare finalmente un
serio processo valutativo circa gli effetti
dell’Mdb nel trattamento delle patologie
neoplastiche. (4-31544)

RISPOSTA. — Nel rispondere congiunta-
mente agli atti parlamentari in esame, si fa
presente innanzitutto che, proprio al fine di
verificare l’efficacia e l’utilità della Multi-
terapia oncologica Di Bella (MDB), venne
concordato all’inizio del 1998 con il pro-
fessor Luigi Di Bella lo schema di 10 pro-
tocolli terapeutici, allo scopo di iniziare
immediatamente la loro sperimentazione.

Per poter procedere, si decise di utilizzare
– come unico standard di riferimento – le
istruzioni fornite dal professor Di Bella.

La dott.ssa Elena Ciranni, Direttore
del Laboratorio di Chimica del Farmaco
dell’IStituto Superiore di Sanità, ebbe
quindi una serie di colloqui con il pro-
fessore, allo scopo di ottenere tutte le
informazioni possibili sui due prodotti
« galenici », che avrebbero dovuto essere
preparati – su scala però semi-indu-
striale – dall’Istituto Chimico-Farmaceu-
tico Militare (ICFM) di Firenze.
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La valutazione dell’attività antitumorale
del Multitrattamento Di Bella (MDB) è stata
effettuata all’interno della sperimentazione
che ha avuto inizio nel marzo 1998.

Il giudizio complessivo sull’inattività an-
titumorale del MDB si è basato sull’analisi
di 386 pazienti inclusi negli studi sperimen-
tali propriamente detti (risultati conclusivi
presentati a luglio e novembre 1998), e di
769 pazienti analizzati negli studi cosiddetti
osservazionali (risultati conclusivi presen-
tati a luglio 1999).

In particolare:

In nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali).

Una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50% delle lesioni tumo-
rali) si è osservata in soli 3 (0,8%) dei 386
pazienti inclusi negli studi sperimentali
(successivamente, uno dei tre pazienti è an-
dato incontro a una progressione della ma-
lattia e gli altri due pazienti sono deceduti.
Il risultato degli studi sperimentali è stato
confermato dagli studi osservazionali nei
quali solo per 5 (0,7%) dei 769 pazienti
inclusi è stata segnalata la presenza di una
risposta obiettiva di tipo parziale (al 15
giugno 1999, due di questi pazienti erano
andati incontro a progressione di malattia).
Nel complesso sono state riportate 8 rispo-
ste obiettive di tipo parziale su 1155 pazienti
(0,7%).

La durata mediana di trattamento,
cioè l’intervallo di tempo entro il quale il
50% dei pazienti ha interrotto il trattamento
MDB, è stata di circa 60 giorni.

Per quanto riguarda i decessi, a giugno
1999, a circa un anno dall’inizio della spe-
rimentazione, erano deceduti 298 (77%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
e 598 (78%) dei 769 inclusi negli studi
osservazionali. Escludendo dall’analisi i pa-
zienti in condizioni terminali (protocolli 4,
carcinoma mammario e 10, pazienti in fase
critica), si sono osservati 466 decessi su 660
pazienti (71%) degli studi sperimentali e
osservazionali.

Alla fine di giugno 1999 solo 29 pa-
zienti su 1155 (2,5%) risultavano ancora in
trattamento (8 pazienti degli studi sperimen-
tali e 21 degli studi osservazionali), in
quanto giudicati in condizione di stabilità di
malattia. La quasi totalità dei pazienti
(97,5%) aveva invece interrotto il tratta-
mento MDB: la causa più frequente di
interruzione è stata il decesso o la progres-
sione della malattia. In misura minore l’in-
terruzione si è verificata per tossicità o ritiro
volontario (mentre solo una minima quota
di pazienti, il 4,7 %, non si è più ripresen-
tata alle visite successive).

Si deve ricordare, altresı̀, che i risultati
negativi osservati nella sperimentazione
condotta dall’Istituto Superiore di Sanità
sono stati confermati anche dalle seguenti
analisi:

Si è conclusa con risultati negativi la
sperimentazione condotta autonomamente
dalla Regione Lombardia nel corso (lei
1998, nella quale erano stati studiati 333
pazienti.

L’indagine condotta sull’archivio dei
pazienti in cura presso il professor Di Bella
non ha fornito alcuna prova dell’efficacia
del trattamento MDB. Al contrario, i livelli
di sopravvivenza sono nettamente peggiori
di quelli osservati nella popolazione ita-
liana. Nell’articolo pubblicato sulla rivista
Cancer il 15 novembre 1999 da Buiatti ed
altri viene confrontata la sopravvivenza dei
malati di cancro estratti dall’archivio del
professor Di Bella e trattati con l’MDB, e un
campione di malati ricavati dall’insieme dei
Registri Tumori Italiani. La sopravvivenza
dei due gruppi di malati è molto diversa e
il campione italiano di malati di cancro ha
una sopravvivenza doppia rispetto al gruppo
trattato con MDB.

Per quanto riguarda i pazienti che
hanno ricevuto l’MDB in seguito all’appli-
cazione della sentenza della Corte Costitu-
zionale che ampliava i criteri per l’inclu-
sione (decreto-legge n. 186 del 16 giugno
1998), circa 4.500 pazienti hanno richiesto
il trattamento MDB in uno dei 126 centri
distribuiti in tutte le regioni italiane (in

Atti Parlamentari — LIV — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



aggiunta quindi ai 1155 inclusi negli studi
sperimentali e osservazionali). Pur se le
informazioni disponibili per questi pazienti
non sono standardizzate e verificabili come
quelle raccolte nel corso della sperimenta-
zione, si conferma lo stesso andamento ne-
gativo osservato nella sperimentazione. In-
fatti nel complesso la durata mediana di
trattamento è stata di 72 giorni, paragona-
bile quindi a quella registrata nella speri-
mentazione.

Per quanto riguarda gli specifici quesiti
contenuti nella interpellanza urgente e, in
particolare, l’impiego di un prodotto (lo
sciroppo ai retinoidi) tossico, si rammenta
che la formulazione e la preparazione di tali
prodotti « galenici » sono stati il frutto delle
indicazioni fornite dal professor Di Bella e
pedissequamente riportate nei cosiddetti
« Protocolli » approvati dallo stesso profes-
sore, che ne ha siglato le singole pagine.

L’utilizzo dell’acetone quale solvente per
la preparazione della « Soluzione ai retinoi-
di » è stato voluto dal professor Di Bella,
come risulta dai menzionati protocolli.

Anche il processo di eliminazione del
solvente è stato effettuato utilizzando la
procedura indicata dal professor Di Bella e
riportata nei protocolli.

Essa è stata applicata con un sistema che
garantiva la non degradazione del prodotto.
La quantità di acetone residuo è stata de-
terminata con una tecnica sofisticata ed
estremamente sensibile.

Va anche sottolineato che il solvente
utilizzato nella preparazione di un medici-
nale non può mai essere completamente
eliminato.

Infatti, per quanto i processi di elimi-
nazione dei solventi possano essere adeguati,
non è praticamente realizzabile una prepa-
razione senza « tracce » del solvente che è
stato utilizzato.

E per questo motivo che gli organismi
internazionali preposti alla definizione di
norme relative alla qualità e sicurezza d’uso
dei medicinali, hanno previsto precise indi-
cazioni sulle quantità massime di solvente
residuo consentito, per ogni tipo di solvente
utilizzato nella preparazione di medicinali
(ICH Guidelines e farmacopea europea).

Tali quantità sono state individuate per
i singoli solventi, in considerazione del loro
possibile rischio per la salute dell’uomo.

I solventi sono stati distinti in tre classi
di rischio: classe 1 (solventi che devono
essere evitati), classe 2 (solventi il cui uti-
lizzo deve essere limitato), classe 3 (solventi
con basso potenziale tossico).

L’acetone è stato classificato (analoga-
mente al l’alcool etilico) come solvente a
basso potenziale tossico e rientra nella
classe 3.

La quantità massima di acetone residuo
consentita in un prodotto medicinale è pari
a 5.000 ppm (ovvero 5.000 mg/l).

Era quindi inevitabile che – aderendo
fino in fondo allo standard dettato dal
professor Di Bella – sarebbero rimaste
tracce di acetone.

Quando poi si procedette alla misura-
zione dell’acetone residuo mediante un me-
todo altamente sensibile, fu sı̀ confermata la
presenza dell’acetone, ma sempre in quan-
tità almeno sei volte inferiori ai massimi
consentiti dalla farmacopea ufficiale.

La quantità di acetone residuo nei cam-
pioni di « Soluzione ai retinoidi » di cui
fanno menzione le interrogazioni parlamen-
tari in oggetto (850 mg/l) è circa sei volte
inferiore al limite consentito dalle norme.

Inoltre si sottolinea, come già fatto pre-
sente, che per la determinazione dell’acetone
residuo è stato utilizzato un sistema estre-
mamente sensibile (sensibilità 0,1 mg/l); se
invece l’« eliminazione » del solvente viene
verificata con un sistema poco sensibile
(come, ad esempio la cartina al sodio ni-
troprussiato usata dalla Farmacia Ferrari di
fiducia del professor Di Bella, sensibilità
pari a circa 450 mg/l), il prodotto può
risultare apparentemente privo di solvente,
ma in realtà esso lo contiene ancora, ma in
una quantità che però non è rilevabile con
il sistema adottato.

Quanto all’uso di un prodotto (lo sci-
roppo ai retinoidi) scaduto, l’Istituto Supe-
riore di Sanità ha inteso sottolineare che,
nel caso dei cosiddetti « galenici » impiegati
nella Multiterapia Di Bella non è assolu-
tamente possibile parlare di « farmaci sca-
duti »; per il semplice motivo che « la sca-
denza » di un farmaco può essere stabilita
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solo se si conoscono tre tipi di informazioni:
(1) l’intervallo terapeutico (e cioè la dose
minima e massima efficace); (2) i tempi di
degradazione dei componenti attivi; (3) la
natura chimica e la tossicità eventuale dei
prodotti risultanti dal la degradazione.

Nessuna documentazione è stata fornita
dal professor Di Bella in merito a questi
argomenti.

Del resto, le stesse disposizioni urgenti
contenute nel decreto-legge 17 febbraio
1998, successivamente convertito in legge,
per far fronte « ad una situazione di carat-
tere straordinario » hanno modificato il
normale iter di sperimentazione.

Non erano, quindi, note informazioni
sulla farmacocinetica e farmacodinamica,
elementi fondamentali per ricavare una
curva « dose-risposta », per conoscere cioè la
relazione esistente tra dosi somministrate e
livelli di riposta clinica che permettesse di
definire la scadenza dei formulati.

Tutto ciò in assenza della conoscenza dei
meccanismi di azione ipotizzabili.

Occorre precisare che, per acquisire le
informazioni necessarie a stabilire la durata
della validità dei « galenici » sarebbe occorso
almeno un anno, ed all’epoca appariva del
tutto impensabile dilazionare l’inizio dello
studio.

In ogni caso, il professor Di Bella aveva
fornito le più ampie assicurazioni in merito
al fatto che, se custodito in ben precise
condizioni, altiparo dalla luce e dal calore,
lo sciroppo ai retinoidi era del tutto stabile.

In effetti, laddove il professor Di Bella
avesse ritenuto non più utilizzabili i pre-
parati da lui suggeriti dopo un determinato
arco temporale, lo avrebbe indicato nel pro-
tocollo firmato.

Nulla è stato asserito, a tale riguardo, dal
professor Di Bella in occasione della firma
dei protocolli, tanto più che egli, preceden-
temente, in data 15 gennaio 1998 aveva
indicato la composizione dei principi attivi
senza specificare la stabilità delle formula-
zioni.

Nonostante ciò, poiché l’affermazione
sulla presunta stabilità non era suffragata
da alcun dato obiettivo, il Laboratorio di
Chimica del Farmaco dell’Istituto Superiore
di Sanità si attivò fin dall’inizio per valutare

almeno uno dei parametri suddescritti,
quello del decadimento nel tempo dei com-
ponenti.

In mancanza delle menzionate informa-
zioni, tali studi non possono portare ad
alcuna conclusione sulla presunta scadenza
della soluzione stessa.

Va considerato che il decadimento di
uno dei componenti della « soluzione ai
retinoidi » può essere una caratteristica
della medesima e che nei Protocolli siglati
dal professor Di Bella, come pure nella
documentazione ufficiale resa disponibile al
Comitato Guida, non vi è alcun cenno sulla
« validità » di detta soluzione.

Inoltre, anche nelle ricette erogate da
diverse regioni e da differenti medici, per-
venute all’Istituto Superiore di Sanità, non
risulta mai alcun riferimento alla suddetta
presunta scadenza.

Un primo dato sul decadimento di uno
dei componenti si rese disponibile nell’ot-
tobre 1998: esso indicava che lo sciroppo ai
retinoidi si mantiene inalterato per un pe-
riodo di circa tre mesi.

Questo dato fu a suo tempo comunicato
a tutti i Centri.

Per quanto concerne la validità dei pro-
tocolli, si sottolinea che essi furono piena-
mente concordati con il professor Di Bella
e vennero stilati da un comitato composto
dai maggiori esperti italiani.

Essi furono ritenuti perfettamente validi
da una Commissione internazionale com-
posta da 7 tra i principali esperti mondiali
della materia.

A riprova della validità scientifica dei
protocolli sta l’accettazione dei manoscritti
contenenti i risultati da parte di due pre-
stigiose riviste internazionali, il British Me-
dical Journal (britannico) e Cancer (statu-
nitense).

È vero che – quando possibile – è
preferibile effettuare studi controllati (cioè
con un gruppo di controllo, o non trattato,
o trattato con altra terapia convenzionale).

Nel caso della MDB però ciò non era
assolutamente possibile; all’epoca non era,
infatti, neppure ipotizzabile arruolare tutti i
pazienti con la clausola che essi accettassero
di essere assegnati – « a caso » – o alla
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Multiterapia Di Bella, o alla chemioterapia
(o radioterapia), o, peggio ancora, a nessuna
terapia.

Quindi il modello sperimentale prescelto
era l’unico possibile date le circostanze.

Infine, per quanto concerne la posizione
del Nationai Cancer Institute degli USA si
precisa che esso non ha mai effettuato
alcuna valutazione sulla sperimentazione
italiana.

L’Istituto Superiore di Sanità ha coor-
dinato la sperimentazione sul Metodo Di
Bella (disegnata secondo uno degli schemi
previsti per gli studi di fase II), attenendosi
alle regole scientifiche più rigorose, inter-
nazionalmente accettate e riassunte per il
nostro Paese nella Gazzetta Ufficiale n. 162
del 18 agosto 1997.

Per quanto concerne il « modello speri-
mentale » prescelto, che è stato identificato
dagli oncologi della Commissione Oncolo-
gica Nazionale assieme al Prof Luigi Di
Bella e con il suo accordo, giova ricordare
che tutti i vari schemi previsti per questi
studi garantiscono un elevatissimo grado di
attendibilità, confermata dal fatto che i la-
vori scientifici che riportavano i risultati
conseguiti sono stati accettati e pubblicati in
due articoli su British Medical Journal e
Cancer.

Alla pubblica opinione è stata fornita
una esaustiva massa di informazioni su
questo trattamento attraverso tutti i mezzi
possibili e ancora oggi una amplissima do-
cumentazione è disponibile per chiunque
sul sito Internet dell’Istituto Superiore di
Sanità (http://www.iss.it).

I protocolli predisposti dagli esperti della
Commissione Oncologica Nazionale si sono
scrupolosamente attenuti ai consueti criteri
di sperimentazione clinica.

All’inizio della sperimentazione sorsero
dubbi interpretativi sulla necessità di som-
ministrare alcuni farmaci in alcuni dei pro-
tocolli.

Questi dubbi furono chiariti in un’ap-
posita riunione, svoltasi a Modena nel mag-
gio 1998 ed è chiaramente riportato in una
registrazione che il professore riteneva che
eventuali omissioni iniziali non inficiavano
affatto la validità della sperimentazione.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
nei pazienti trattati non fosse l’obiettivo
principale della sperimentazione MDB, i va-
lori di sopravvivenza osservati nei diversi
protocolli non hanno fornito alcuna indi-
cazione che suggerisse per il trattamento
MDB un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7 (carcinoma del pancreas esocrino).

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
verse casistiche, indicano una sopravvivenza
mediana per questo tipo di tumori di circa
6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 inclusi in quello osservazio-
nale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore mediano di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
mediano di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-
venza mediana sono sovrapponibili all’evo-
luzione attesa in base alla storia naturale
della malattia in assenza di interventi.

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas va integrato con le
seguenti informazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale solo uno risultava ancora in
trattamento al 15 maggio 1999 (quattro dei
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cinque pazienti ancora in vita avevano da
tempo interrotto il trattamento, in tre casi
per progressione di malattia e in un caso per
ritiro volontario).

Alla stessa data, inoltre, nessuno dei 29
pazienti inclusi nel corrispondente proto-
collo sperimentale era ancora in tratta-
mento.

Va sottolineato come neppure nei pa-
zienti trattati personalmente dal professor
Di Bella (i cui dati erano disponibili nella
Sua casistica personale) è stata osservata
una sopravvivenza superiore a quella media
riscontrata in Italia.

Questo dato negativo risulta dallo studio,
già citato in premessa, condotto indipen-
dentemente dal quello coordinato dall’Isti-
tuto Superiore di Sanità, che è stato an-
ch’esso pubblicato sulla rivista Cancer.

Infine, non è vero che all’inizio della
sperimentazione tutti i pazienti arruolati
avessero avuto un’aspettativa di vita com-
presa tra li giorni e 12 settimane.

Al contrario, in alcuni protocolli furono
arruolati pazienti con buone prospettive di
sopravvivenza.

La proporzione di pazienti che hanno
riportato effetti collaterali a seguito della
terapia, come si può desumere dai rapporti
ISTISAN resi pubblici e disponibili anche su
Internet, è stata del 40% negli studi speri-
mentali e del 31% nello studio osservazio-
nale.

Sia la frequenza sia il tipo di tossicità
erano attesi – e descritti in letteratura –
sulla base delle proprietà farmacologiche dei
diversi farmaci impiegati nella MDB.

Tale livello di tossicità è stato tuttavia
considerato inaccettabile solo in relazione
all’assenza di attività terapeutica dimostrata
dal MDB.

I singoli componenti del MDB e, in parti-
colare, la somatostatina e i retinoidi, sono da
anni oggetto di studio sperimentale in campo
oncologico, come documentato dalla lettera-
tura scientifica disponibile sulla banca dati
bibliografica Medlme, all’interno dèlla quale
sono citate sia sperimentazioni che hanno
dato esito positivo sia ricerche che non
hanno prodotto risultati rilevanti.

Gli studi che hanno prodotto risultati
clinicamente significativi hanno condotto ad
alcune indicazioni terapeutiche per queste
sostanze, che trovano riscontro, ad esempio,
nella registrazione della somatostatina, or-
mai da tempo, anche nel nostro Paese. La
disponibilità ditale letteratura scientifica ha
giustificato l’impianto della sperimentazione
mirata a valutare l’efficacia della Multite-
rapia Di Bella nel suo complesso, dal mo-
mento che l’interazione tra i diversi com-
ponenti di questa terapia non era mai stata
studiata in precedenza.

Non si è a conoscenza di relazioni di
periti di tribunali che dichiarino la validità
delle tesi sostenute dal professor Di Bella.

I dati sulle varie fasi della sperimenta-
zione sono stati preliminarmente resi noti
mediante Conferenze stampa.

Essi sono poi stati pubblicati nella ri-
vista ufficiale dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, « Rapporti Istisan ».

Essi sono consultabili nel sito « Web »
dell’Istituto.

In conclusione, per quanto concerne
l’opportunità di una nuova sperimenta-
zione, si ricorda che con un livello di at-
tività anti-tumorale quale quello osservato,
nessuna istituzione scientifica internazio-
nale prenderebbe anche solo in considera-
zione l’eventualità di procedere a ulteriori
fasi di sperimentazione o, addirittura, dı̀
raccomandare il trattamento.

In questo senso, hanno concordato i
pareri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica
Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperimentazione della Multiterapia Di
Bella.

Come è noto, inoltre, un Comitato di
esperti internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Tutta l’attività svolta, cosı̀ come i risul-
tati ottenuti, sono stati ampiamente docu-
mentati sia su pubblicazioni nazionali sia
internazionali.

Ulteriori fasi sperimentali non offrireb-
bero maggiori garanzie agli ammalati men-
tre, certamente, aumenterebbero disagio e
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sconcerto con ingiustificabile spreco di ri-
sorse pubbliche.

Per quanto riguarda le indagini che
hanno fatto seguito alla sperimentazione del
« MDB », si precisa che l’indagine aperta dal
procuratore aggiunto di Torino, dottor Raf-
faele Guariniello, prima della sua conclu-
sione è stata trasferita per competenza alla
Procura della Repubblica di Firenze.

Quest’ultima, non avendo riscontrato
anche in tale caso alcuna irregolarità di
rilevanza penale nella sperimentazione
coordinata dall’ISS, ha richiesto l’archivia-
zione dell’indagine.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

CREMA. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato. — Per sapere − premesso
che:

la Comunità europea, con il regola-
mento Ce n. 50 del 2000, ha provveduto
ad integrare il precedente regolamento
n. 1139 del 1998 su semi di soia e gran-
turco, includendo nel campo di applica-
zione anche gli additivi e gli aromi;

i regolamenti suddetti impongono alle
imprese del settore alimentare di indicare
nell’etichetta se i prodotti contengono or-
ganismi geneticamente modificati (OGM)
qualora questi superino l’1 per cento, ma
analogo obbligo non è previsto per le in-
dustrie che forniscono le materie prime;

l’evidente lacuna normativa preclude
ai produttori finali la possibilità di garan-
tire i consumatori circa la presenza di
organismi trattati geneticamente nelle fa-
rine, negli aromi, negli additivi, eccetera;

l’Unione Artigiani di Belluno ha posto
recentemente l’accento su tale incon-
gruenza e sulla impossibilità di etichettare
adeguatamente il prodotto all’atto della
sua commercializzazione −:

se non si ritenga utile promuovere
nelle sedi opportune il necessario adegua-
mento normativo, affinché l’obbligo di di-
chiarare nell’etichetta degli ingredienti

l’eventuale presenza di OGM sia esteso
anche a produttori e grossisti di materie
prime;

se non si ritenga altresı̀ opportuno
sollecitare l’istituzione di una « Autorità
Alimentare Europea », come assicurato dal
Libro Bianco sulla sicurezza alimentare,
con compiti di controllo dei prodotti con-
tenenti OGM e immessi sul mercato, onde
tutelare l’informazione dei consumatori e
la facoltà dei produttori che operano a
livello artigianale, con ricette tradizionali e
impiego di materie prime naturali.

(4-31151)

RISPOSTA. — Il nostro Paese si è parti-
colarmente impegnato in occasione dell’ap-
provazione della norma comunitaria sul-
l’etichettatura dei prodotti geneticamente
modificati, affinché la garanzia per i con-
sumatori non si limitasse a prescrivere
norme a carico del venditore finale, ma si
estendesse a tutti i livelli della catena ali-
mentare, facendo mettere tra l’altro a ver-
bale una apposita dichiarazione in tal senso.

Abbiamo quindi accolto con estremo fa-
vore il progetto di una riforma radicale e
ambiziosa della politica europea in materia
di sicurezza alimentare annunciata dal pre-
sidente Romano Prodi, all’inizio del suo
mandato, come una delle priorità del nuovo
esecutivo.

La Commissione ha, come noto, elabo-
rato e presentato all’inizio di quest’anno un
libro bianco su tale tema, il cui obiettivo
principale è quello di garantire un elevato
livello di protezione dei consumatori nel
campo alimentare mediante la realizzazione
di un vasto programma triennale, che com-
prende una serie di riforme legislative e la
creazione di un’Autorità alimentare euro-
pea.

I principali attributi di tale Autorità
saranno l’indipendenza, l’elevata qualità
scientifica e la trasparenza. Ad essa ver-
ranno affidati numerosi compiti tra i quali
la formulazione di pareri scientifici, la va-
lutazione del rischio, la gestione di sistema
di allarme rapido, la comunicazione ed il
dialogo con i consumatori in materia di
sicurezza alimentare e di questioni sanitarie.
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Non è invece previsto che tale Organismo
debba avere responsabilità in materia di
gestione dei rischi, ovvero che possa deci-
dere sulle misure regolamentari da adottare,
poiché tali compiti rientrano nelle compe-
tenze delle Autorità comunitarie (Commis-
sione, Consiglio, Parlamento).

La candidatura della città di Parma è
stata decisa di recente dal Consiglio dei
ministri ed ufficialmente presentata dall’Ita-
lia alla Commissione ed ai partner comu-
nitari. Occorre essere consapevoli delle dif-
ficoltà per giungere al successo di tale can-
didatura tenuto conto delle numerose can-
didature concorrenti presentate da altri
Paesi dell’UE. Siamo però al tempo stesso
consapevoli dell’ottima scelta effettuata, an-
che perché il nostro è tra i paesi più fer-
mamente convinti dell’importanza della te-
matica della sicurezza alimentare, sulla
quale l’Italia può ed intende svolgere un
ruolo di primo piano. Su questa base posso
confermare il forte impegno del Governo a
sostenere la candidatura di Parma.

Il Ministero degli affari esteri ha impar-
tito istruzioni alle nostre Ambasciate per
effettuare passi nelle capitali del partner
comunitari a sostegno della candidatura di
Parma ed ha distribuito documentazione
illustrativa. Diversi membri del Governo
hanno avuto contatti con omologhi nei
Paesi comunitari ed a Bruxelles con i Com-
missari competenti. Un’azione è stata av-
viata anche a livello del Parlamento euro-
peo dove potrà avere un ruolo determinante
la collaborazione dei parlamentari italiani.

L’impegno nel sostenere la candidatura
di Parma dimostra la grande importanza
attribuita dall’Italia alla delicata questione
della sicurezza alimentare, che costituisce
una priorità anche per la Commissione e
per la Presidenza francese. Il Governo è
consapevole della esigenza di una più rigo-
rosa tutela della sicurezza alimentare, anche
tramite una riforma della normativa comu-
nitaria.

Con il Libro Bianco e stato avviato un
ampio programma di revisione normativa
dell’intera materia, inclusa la norma in
questione. È in questo quadro quindi, nel-
l’ambito del Libro Bianco ed anche con
l’importante contributo dell’Agenzia, che po-

tranno essere presi in esame e promossi
miglioramenti della normativa comunitaria
sulla sicurezza alimentare.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Umberto Ra-
nieri.

CUSCUNÀ. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il Provveditorato agli studi di Napoli
non attraversa momenti felici per via del-
l’esiguo personale che all’interno ci lavo-
ra –:

se sappia che presso il Provveditorato
agli studi di Napoli presta servizio perso-
nale Ata senza specifici provvedimenti di
distacco, utilizzo e comando cosı̀ come
previsto dalla normativa vigente;

se sia a conoscenza della suddetta
problematica e se abbia attivato le proce-
dure di competenza per porre fine a tale
operazione clientelare;

se sappia che a detto personale sono
stati riconosciuti illegittimamente com-
pensi accessori a vario titolo (progetti, re-
cuperi compensativi e altro);

se sia a conoscenza che a detto per-
sonale sono stati altresı̀ corrisposti illegit-
timamente i buoni pasto;

se sia a conoscenza, invece, che al
personale amministrativo, coinvolto nelle
procedure concorsuali della scuola ma-
terna – elementare – media, con orari
oltre le 10 ore, l’amministrazione continua
a negare il riconoscimento del buono pa-
sto;

se sappia che detto personale Ata,
senza titolo, rappresenta il provveditorato
agli studi di Napoli ai corsi di formazione
regionali con relativo compenso. (4-30435)

RISPOSTA. — Si ritiene utile segnalare che
la questione posta dall’interrogante è paral-
lela ai timori espressi del personale ammi-
nistrativo in servizio presso il provvedito-
rato agli studi di Napoli circa la possibilità
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che i colleghi del settore scuola colà utiliz-
zati possano concorrere sui posti riservati
alla riconversione professionale, da attri-
buire appunto al personale dell’Ammini-
strazione centrale e periferica che sarà am-
messo alla frequenza dei relativi corsi.

In proposito questo ministero ha già
avuto ripetute occasioni per rassicurare le
locali rappresentanze sindacali del perso-
nale circa l’infondatezza ditali timori, ga-
rantendo peraltro che anche ipotesi di mo-
bilità compartimentale sarebbero state esa-
minate solo a conclusione delle procedure
di riqualificazione.

Ciò premesso, si precisa che presso il
provveditorato di cui si tratta è utilizzato, da
molti anni, il personale ATA ed attualmente
risultano in servizio 17 assistenti ammini-
strativi, per i quali non è stato disposto,
all’epoca, il provvedimento formale di utiliz-
zazione, come previsto dal decreto-legislativo
n. 29 1993, per incapienza di organico e che
al predetto personale, oltre ai buoni pasto,
non è riconosciuto alcun compenso accesso-
rio riferito al Comparto Ministeri.

Gli assistenti, in parola, limitatamente a
coloro che sono forniti di un diploma
d’istruzione secondaria di II grado, sono
incaricati, al pari di tutti gli altri impiegati
dell’ufficio, di partecipare alle commissioni
di verifica finale nei corsi di formazione
professionale.

Al personale dell’amministrazione, che
svolge il proprio orario di lavoro su sei
giorni lavorativi e che abbia partecipato alle
procedure concorsuali della scuola, impe-
gnandosi per un orario superiore al nor-
male obbligo di servizio, sarà attribuito il
buono pasto.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

DE CESARIS. — Al Ministro della sanità
e delle comunicazioni. — Per sapere –
premesso che:

da tempo è in atto una protesta dif-
fusa della popolazione in diverse parti
d’Italia contro l’installazione di potenti an-
tenne per la telefonia mobile, per il con-
creto timore della messa a rischio della
salute;

ormai da tanti nelle zone di Roma
Nord della Storta, della Cerquetta, dell’Ol-
giata, di Osteria Nuova, di Cesano e di
Anguillara, cioè intorno agli impianti ra-
diotrasmittenti della Radio Vaticana di
Santa Maria di Galeria, si ha il fondato
dubbio di gravi effetti sulla salute pubblica
a causa delle radiazioni elettromagnetiche
emesse da quei potentissimi impianti;

un’indagine epidemiologica non uffi-
ciale condotta nelle predette zone di Roma
nord negli anni scorsi faceva rilevare
un’incidenza di causa morte per malattie
tumorali pari al 55 per cento, contro una
media laziale del 29 per cento e nazionale
del 34 per cento;

l’Osservatorio epidemiologico regio-
nale ha confermato ad agosto scorso che vi
è rischio di leucemia almeno fino a quattro
chilometri dagli impianti della Radio Va-
ticana (nota della presidenza della XX
Circoscrizione del comune di Roma del 28
agosto 1999, prot. 29133);

le misure di campo elettromagnetico
effettuate a giugno dalla regione Lazio a
Cesano hanno rilevato un ampio e allar-
mante supermaneto dei limiti di esposi-
zione stabiliti dal decreto ministeriale 381/
98, sia per gli edifici, ove la permanenza
non è inferiore alle quattro ore giornaliere
(articolo 4), cioè 6 Volt/metro, e sia per
tutti gli altri luoghi frequentabili dalla po-
polazione (articolo 3) cioè 20 Volt/metro
(verbale dell’assessorato all’ambiente della
regione Lazio 23 giugno 1999);

il presidio multizonale di prevenzione
presso l’azienda sanitaria locale Roma A,
settore igiene degli ambienti confinanti, ha
accertato a luglio che alla Storta i valori
del campo elettromagnetico superano i li-
miti di esposizione fissati dal suddetto D.I.
ed ha denunciato tale situazione alla Pro-
cura della Repubblica il 5 agosto scorso
(prot. 614);

la presenza nella zona di ponti radio,
stazioni radiotrasmittenti e radar militari,
ripetitori radio, stazioni radio base per la
telefonia mobile aggrava ulteriormente la
situazione tanto che l’assessore regionale
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all’ambiente, ha chiesto già ad aprile
scorso alla autorità sulle comunicazioni la
sospensione dell’installazione di qualsiasi
ulteriore impianto radiotrasmittente nel-
l’area di Roma nord;

in particolare, si segnala l’edificio di
via G. Costetti 44 che si trova al centro di
un agglomerato di stabili tutti adibiti a
civile abitazione, con la presenza di molti
bambini, di una portatrice di cardiostimo-
latore proprio in un edificio accanto, men-
tre in un altro stabile, sempre a lato del
suddetto edificio e allo stesso livello del
sito in oggetto, risiede un ammalato con
patologia tumorale. In un’altra abitazione,
sempre accanto all’edificio di via G. Co-
stetti 44, risiede un ammalato di leucemia;

il consiglio comunale di Roma, alla
fine dello scorso anno, approvava all’una-
nimità una mozione d’indirizzo con la ri-
chiesta di revoca dell’autorizzazione della
Stazione radio base in oggetto;

il titolare della Stazione radio base
risulta privo del nulla osta sanitario, il
quale è stato richiesto all’azienda sanitaria
locale Roma E e all’Ispesl ben oltre il
termine stabilito, e pertanto motivo di re-
voca dell’autorizzazione comunale cosı̀
come stabilito dalla delibera della giunta
comunale di Roma n. 5817/98 –:

se non ritengano di disporre un ac-
certamento circa il superamento dei limiti
di esposizione nonché di quelli per la
protezione dai possibili effetti a lungo ter-
mine, previsti dal decreto ministeriale 381/
98, nella suddetta zona;

se non ritengano di accertare quanto
segnalato, ovvero la stazione radiobase in
oggetto della presente interrogazione sia
priva di nulla osta sanitario;

se non ritengano, qualora gli ac-
certamenti suddetti dessero risultato po-
sitivo, che esistano, motivazioni di sal-
vaguardia della salute pubblica tali da
comportare la sospensione dei lavori, il
sequestro del cantiere e l’immediato ri-
pristino dei luoghi;

se non intendano intervenire presso
le competenti autorità del comune di
Roma affinché vengano revocate le auto-
rizzazioni per nuove installazioni in zone
dove si verifica il superamento dei limiti
del decreto ministeriale 381 del 1998, al-
meno fino a quando non sia realizzato un
piano di risanamento secondo quanto pre-
visto dall’articolo 5 del suddetto decreto.

(4-25632)

RISPOSTA. — Le Stazioni Radio Base (=
SRB) per la telefonia cellulare rientrano fra
le « sorgenti » di campi elettromagnetici ad
alta frequenza (come pure i ripetitori ra-
diotelevisivi e le apparecchiature radar, an-
ch’essi in grado di generare campi elettro-
magnetici a radiofrequenza e microonde).

Tali Stazioni Radio Base sono costituite
da antenne direzionali installate su tralicci
e/o pali metallici.

In molti casi questi sostegni sono situati
su edifici.

Com’è noto, ogni chiamata telefonica
verso un telefono mobile è trasmessa me-
diante la Stazione Radio Base nello stesso
modo in cui sono trasmesse le chiamate
telefoniche convenzionali.

A sua volta, la SRB trasmette al telefono
mobile la comunicazione attraverso segnali
radio su distanze che possono variare da
pochi metri a molte miglia.

Nella SRB uno o più trasmettitori e
ricevitori sono collegati ad una o più an-
tenne.

Gli attuali sistemi di telefonia mobile
funzionano a frequenze tra 800 e 1.800
MHz.

Queste frequenze cadono nell’intervallo
tra i MHz e 10 GHz (1GHz 1.000 MHz).

In particolare, risulta attorno ai 900
MHz la banda di frequenza attualmente
utilizzata per la telefonia cellulare nel no-
stro Paese.

Come poc’anzi ricordato, le antenne delle
SRB sono direzionali, con il massimo di
irradiazione in direzione orizzontale e il
minimo in direzione verticale.

Per assicurare una buona trasmissione,
mantenendo bassa la potenza irradiata,
l’energia a microonde emessa è in larga
misura contenuta in un cono di irradia-
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zione piuttosto stretta (10o) che, nelle im-
mediate vicinanze dell’antenna, deve essere
quanto più possibile libero da ostacoli.

Nel caso di antenne installate su edifici,
ciò implica che questi ultimi si trovino in
ombra rispetto al cono entro cui è distri-
buita la massima parte dell’energia emessa
e che il livello di campo elettromagnetico
nelle abitazioni sottostanti non venga ap-
prezzabilmente alterato dalla presenza del-
l’antenna stessa.

Le antenne delle SRB a radiofrequenza
(RF) sono strette e lunghe circa 1 metro.

Diverse antenne di questo tipo sono
montate su tralicci alti generalmente da 15
a 50 m, o su edifici.

Come ricordato dalla stessa Organizza-
zione Mondiale della Sanità (OMS) in un
documento redatto nel maggio 1998, ora
disponibile anche nella rete « Internet » (sito
www.who.ch/peh-emf), ciascuna di queste
antenne produce un fascio di RF confinato,
quasi a « spot », e pressoché parallelo al
suolo.

A causa della piccola dispersione verti-
cale del fascio, l’intensità del campo RF al
suolo, direttamente sotto l’antenna, è bassa
e diminuisce rapidamente allontanandosi
dall’antenna.

A tutte le distanze, i livelli al suolo dei
campi RF generati dalle stazioni radio base
sono largamente entro le linee guida inter-
nazionali per l’esposizione della popolazione
a RF.

Inoltre, poiché le antenne montate sui
lati degli edifici dirigono la loro potenza
verso l’esterno, le persone all’interno non
risultano molto esposte.

In effetti, a causa delle basse potenze
emesse e delle peculiari condizioni di irra-
diazione delle antenne, le esposizioni ai
campi elettromagnetici attribuiti alle SRB
non soltanto appaiono di gran lunga meno
rilevanti di quelle scaturite dall’impiego del
telefono cellulare, ma non si discostano
molto dal « fondo urbano di radiazione elet-
tromagnetica » già a poche decine di metri di
distanza dalle antenne.

Al riguardo, l’Istituto Superiore di Sanità
ha inteso sottolineare che non sussistono, al
momento attuale, elementi e dati per rite-
nere pericolose per la salute le emissioni di

radiazione elettromagnetica sprigionate
dalle antenne delle SRB.

Infatti, i livelli dei campi elettromagne-
tici a cui viene esposta la popolazione a
seguito dell’installazione ditali antenne per i
sistemi di telefonia cellulare consentono di
escludere qualsiasi ipotesi di rischio deri-
vante da esposizione acuta.

Inoltre, non esistono evidenze scientifi-
che concernenti effetti sanitari a lungo ter-
mine causati da esposizione cronica.

In particolare, occorre precisare che gli
studi e le ricerche finora compiuti non
hanno dimostrato alcuna « correlazione »
tra esposizione elettromagnetica ed insor-
genza di neoplasie.

La problematica legata alla valutazione
dei fattori di rischio derivanti dall’esposi-
zione alle varie sorgenti di campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici ed all’indivi-
duazione delle relative misure di protezione
dei lavoratori e della popolazione viene co-
stantemente seguita dall’Istituto Superiore
di Sanità (I.S.S.) e dall’Istituto superiore per
la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro
(ISPESL).

Tale problematica ha costituito, appunto,
l’oggetto di un complesso ed approfondito
esame da parte di ISS ed ISPESL.

Al termine dei lavori è stato predisposto
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un
documento tecnico congiunto nel quale,
sulla base delle ricerche e dei dati attual-
mente disponibili in ambito nazionale, co-
munitario ed internazionale, vengono indi-
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari
ed ambientali connessi all’utilizzazione delle
sorgenti in questione, con particolare rilievo
per l’analisi degli effetti sia di tipo deter-
ministico (effetti acuti), sia su base proba-
bilistica o stocastica (effetti a medio – lungo
termine), nonché per la definizione di idonee
strategie di intervento ai fini della preven-
zione.

Per quanto concerne i campi elettroma-
gnetici ad alta frequenza (campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde gene-
rati da ripetitori radiotelevisivi, apparec-
chiature radar, stazioni radiobase per la
telefonia cellulare), il documento tecnico
congiunto sottolinea il fatto che l’esiguo
numero di ricerche ed indagini al momento
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disponibili non sono in grado di fornire
indicazioni convincenti circa l’insorgenza di
effetti sanitari a lungo termine.

Invero, appare evidente l’eterogeneità de-
gli effetti sanitari di volta in volta posti in
relazione con le esposizioni in esame, trat-
tandosi sovente di dati forniti da isolati
studi esplorativi.

Un’analoga eterogeneità si rileva anche
sui disegni di studio e sui protocolli adottati,
contribuendo a rendere difficoltosa la com-
parazione dei risultati.

Inoltre, gli stessi protocolli impiegati
sono caratterizzati da metodologie di valu-
tazione dell’esposizione relativamente gros-
solane, da assenza di procedure per la va-
lutazione di fattori di confondimento, da
dimensioni numeriche del tutto inadeguate.

Pertanto, gli studi epidemiologici oggi
disponibili debbono essere considerati – per
numero, qualità, consistenza, potenza stati-
stica – insufficienti per permettere conclu-
sioni in merito alla presenza di un’associa-
zione causale tra l’esposizione ai tipici livelli
delle radiofrequenze e microonde presenti
negli ambienti di vita e di lavoro e l’insor-
genza di effetti sanitari a lungo termine.

La stessa ricerca di laboratorio non ha
prodotto risultati conclusivi nell’individua-
zione di effetti a lungo termine.

Anche se il nesso causale fra esposizione
e danno alla salute non è stabilito con
sufficiente certezza, i due Istituti hanno
ritenuto opportuno indicare un precipuo
sistema di valutazione di rischio, che è
basato sulla verifica dei risultati anche par-
ziali, tiene in debito conto i margini di
incertezza e comporta l’adozione di un at-
teggiamento di tipo cautelativo.

In tal modo vengono individuati, in
luogo di limiti di esposizione intesi come
limiti sanitari predefiniti, degli « obiettivi di
qualità » da raggiungere entro un arco di
tempo ed in modo differenziato in relazione
ai diversi scenari di esposizione (campi elet-
trici e magnetici a 50 Hz; campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde).

L’applicazione di tale sistema di atten-
zione e di cautela, (fondato sul cosiddetto
principio cautelativo), oltre a consentire il
costante monitoraggio delle ricerche e dei
dati concernenti l’incidenza dell’esposizione

a lungo termine, può comportare, a livello
di disciplina normativa, l’individuazione di
strategie di abbattimento dei livelli di espo-
sizione presenti negli ambienti di vita e di
lavoro che comportino costi accettabili dalla
collettività, anche per mezzo della ricerca e
l’applicazione di nuove tecnologie.

Inoltre, il documento auspica la realiz-
zazione di un insieme di studi finalizzati a
favorire dati aggiornati sulla situazione ita-
liana.

Infine, il documento congiunto, proposto
anche in vista della predisposizione della
disciplina legislativa del settore dell’inqui-
namento elettromagnetico, attualmente « in
itinere », raccomanda la realizzazione di una
serie di iniziative, miranti ad una informa-
zione corretta e completa dei cittadini circa
i rischi connessi all’esposizione ai campi
elettromagnetici a radiofrequenze e mi-
croonde (ma ciò è valido anche per quanto
riguarda i campi elettrici e magnetici a
50Hz), che rifletta nel modo migliore il
quadro delle conoscenze scientifiche con
tutte le sue incertezze, al fine di perseguire
il duplice obiettivo di evitare esposizioni
inconsapevoli e di sensibilizzare l’opinione
pubblica su un potenziale fattore di rischio
per la salute evitando altresı̀ allarmismi
che, in quanto possono indurre stati di
ansia o di paura, possono rappresentare essi
stessi un fattore di rischio per la salute,
definita dall’Organizzazione Mondiale della
Sanità « uno stato di completo benessere
fisico, psicologico e sociale della persona,
non semplicemente l’assenza di malattie o
infermità ».

A tal proposito, si rappresenta che sulla
base di quanto sopra evidenziato le Ammi-
nistrazioni chiamate in causa hanno con-
venuto di assumere una posizione comune
a sostegno del principio cautelativo anche in
ambito europeo (discussione sulla Racco-
mandazione UE inerente la limitazione del-
l’esposizione del pubblico alle sorgenti dei
campi elettromagnetici da O a 300 GHz) , in
coerenza con quanto già normato con il
recente decreto di regolamentazione sulle
radiofrequenze e microonde e con l’inizia-
tiva legislativa del Governo di cui si fa ora
menzione.
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I valori limite di esposizione della po-
polazione ai campi elettromagnetici con-
nessi al funzionamento ed all’esercizio dei
sistemi fissi delle telecomunicazioni ope-
ranti nell’intervallo di frequenza compresa
fra 100 kHz e 300 GHz, sono attualmente
stabiliti dal decreto ministeriale 10 settem-
bre 1998, n. 381 (« Regolamento recante
norme per la determinazione dei tetti di
radiofrequenza compatibili con la salute
umana »).

Il Regolamento prevede ulteriori misure
di cautela ed obiettivi di qualità che si
concretizzano con l’indicazione di valori di
esposizione del campo elettrico e magnetico
sensibilmente più bassi in corrispondenza di
edifici adibiti « ...a permanenze non inferiori
a quattro ore... » (articolo 4, comma 2).

Il decreto ministeriale in questione ha
attribuito alle Regioni ed alle Province au-
tonome il compito di disciplinare l’instal-
lazione e la modifica degli impianti di ra-
diocomunicazione e di individuare le mo-
dalità ed i tempi di esecuzione delle even-
tuali azioni di risanamento.

Si rammenta, infine, che è attualmente
all’esame del Parlamento il disegno di legge-
quadro di iniziativa governativa n. 4816,
concernente la tutela della salute dall’in-
quinamento elettromagnetico in cui ven-
gono previste, tra l’altro, le modalità di
riduzione dell’esposizione a tali sorgenti in-
quinanti, da ottenere con l’introduzione di
valori di attenzione e di obiettivi di qualità,
al fine di garantire la protezione degli in-
dividui da possibili effetti a lungo termine.

Per completezza, si precisa che, a seguito
di parere non favorevole rilasciato dai com-
petenti organi sanitari locali, è stato dispo-
sto l’annullamento dell’originaria autoriz-
zazione edilizia n. i 2/A/A797 rilasciata dal
comune di Roma per l’installazione dell’im-
pianto « TIM » di via Giuseppe Costetti
n. 44.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

DEDONI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

è stata data notizia dell’avvio da parte
della procura militare di Cagliari di un’in-

chiesta per accertare presunte irregolarità
di volo compiute nell’estate di due anni fa
da alcuni piloti di aerei da guerra facenti
capo alla base Nato di Decimomannu;

l’inchiesta di cui si stanno occupando
i magistrati cagliaritani, e che è stata av-
viata dopo l’esposto di un cittadino, riguar-
derebbe un sorvolo a bassa quota, ovvero
sotto la quota minima di volo consentita di
mille piedi (3.000 metri di altitudine), ef-
fettuato da un aereo militare su un’area
interdetta ai voli militari: sopra, dunque,
area urbana o campagne vicine;

la violazione dei corridoi di volo da
parte degli aerei militari della base Nato di
Decimomannu non si prefigurerebbe come
un fatto isolato, essendosi già in passato
sollevate non poche lamentele e denunce
da parte di molte amministrazioni locali e
popolazioni sarde coinvolte nei disagi con-
nessi a questa presenza militare e alla sua
attività (eccessiva rumorosità ma anche
frequenti comportamenti a rischio, in
parte similari a quelli che hanno dato
origine al disastro del Cermis) –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire perché sia verificata la rispon-
denza al vero del ripetersi doloso di questi
comportamenti perlomeno scorretti e, per-
ché, in particolare, i comandi dell’aero-
nautica militare vigilino con maggiore im-
pegno e attenzione che il sorvolo dei centri
abitati sia adeguatamente sanzionato e
bandito dalla normale attività di esercita-
zione dei piloti, siano essi militari italiani
o d’altra nazionalità perché appartenenti
alle forze Nato presenti nel nostro terri-
torio. (4-29762)

RISPOSTA. — In ordine allo specifico epi-
sodio indicato dall’interrogante, si rappre-
senta che nel novembre 1998 un privato
cittadino ha reso una dichiarazione alla
Compagnia dei carabinieri di Ozieri (Sas-
sari), segnalando, attraverso un apposito
modulo, il sorvolo a bassa quota di un
velivolo militare in località « Mandras », sita
nel territorio extraurbano di Oschiri (Sas-
sari), il giorno 18 agosto 1998 alle ore 10,30.
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Tale segnalazione risulta essere l’unica
effettuata, con riferimento allo spazio aereo
della Sardegna, nel periodo estivo del 1998.

Dalle verifiche effettuate dall’Ammini-
strazione militare, attraverso il Centro Ope-
rativo Alternato dell’Aeronautica militare
(COA) di Martina Franca, l’evento segnalato
risulta essere riferito ad un volo di adde-
stramento, programmato per una naviga-
zione standard a bassa quota, effettuato da
un velivolo MB 339 di stanza sull’aeroporto
di Decimomannu (Cagliari).

La missione è stata regolarmente svolta
il giorno 18 agosto 1998, con decollo e
atterraggio presso la base di Decimomannu
rispettivamente alle ore 09,54 e alle ore
11,12, e non sono risultate violazioni delle
quote minime di volo previste dalle norme
vigenti in materia.

Al riguardo, si precisa che la località
Mandras di Oschiri non è interdetta ai voli
militari e che la rotta tenuta dal velivolo è
inclusa tra i percorsi standard approvati.

Per quanto attiene, più in generale, le
segnalazioni di indiscipline di volo, e pre-
vista una complessa e laboriosa serie di
controlli e verifiche.

Nei casi in cui sia possibile provare un
comportamento deliberatamente negligente
o scarsamente professionale, l’Amministra-
zione militare interviene nei confronti dei
responsabili con incisività ed efficacia sia
sotto il profilo disciplinare, sia sotto quello
amministrativo. Il rigore dell’azione ammi-
nistrativa è, da tempo, di regola ed in alcuni
dei casi più gravi ha anche comportato il
ritiro del brevetto a quanti hanno disatteso
le norme.

Proprio per dare maggiore efficacia al-
l’azione di controllo delle eventuali indisci-
pline di volo, la Difesa ha studiato ed
attivato le procedure più opportune sia per
la popolazione, sia al suo interno.

Per la popolazione è stato divulgato in
maniera capillare sul territorio nazionale
un « modulo per la segnalazione di sorvo-
lo », chiamando cosi a cooperare chiunque
sia testimone di voli irregolari.

Per l’Aeronautica militare è stata ema-
nata un’apposita direttiva finalizzata a
creare, a seguito di segnalazioni di cittadini
o da parte delle forze dell’ordine, un ulte-

riore canale informativo di notizie riguar-
danti sorvoli militari ritenuti, per qualsiasi
motivo, non regolamentari.

Al riguardo, si precisa che le norme sul
traffico operativo a bassissima quota (Ma-
nual Boat) consentono ai velivoli militari di
sorvolare il territorio nazionale rispettando
la quota minima di 1.000 piedi (circa 305
metri), evitando il sorvolo delle aree urbane
riportate sulle carte di navigazione OACI
CAI o AMI CNA a scala 1:500.000, ovvero,
qualora detto sorvolo sia inevitabile, il ri-
spetto di una quota minima di 1.500 piedi
(circa 456 metri).

La Difesa ha in ogni caso disposto che i
voli addestrativi a bassa quota siano ridotti
al minimo indispensabile necessario a sod-
disfare le esigenze di addestramento dei pi-
loti richieste dal mantenimento degli stan-
dards operativi della Nato, ma sempre nel
rispetto delle previste regole di sicurezza.

In particolare, tali disposizioni, che sono
alla base della regolamentazione, program-
mazione e controllo dei voli militari, con-
temperano l’esigenza di assicurare assolvi-
mento dei compiti istituzionali dell’Aero-
nautica militare, con quella di garantire,
sempre e comunque, adeguati margini di
sicurezza per tutti i cittadini.

Il Ministro della difesa: Sergio
Mattarella.

DEL BARONE. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere – premesso che:

gli ammalati di colite ulcerosa o ma-
lattia di Cron hanno ottenuto, con il de-
creto ministeriale 329 del 28 maggio 1999,
un ampliamento notevole degli esami cli-
nici in esenzione, rispetto a quanto già
ottenuto nel febbraio 1991;

quanto ottenuto, avrebbe dovuto scat-
tare il 7 febbraio 2000 dopo l’ovvia verifica
da parte delle Asl della documentazione a
suo tempo presentata dall’ammalato
stesso;

un nuovo decreto datato 3 marzo
2000 di fatto fa slittare al 31 ottobre 2000
il godimento di questi benefici perché, in
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sede locale, sono state riscontrate difficoltà
per la revisione dei documenti in esen-
zione;

pare quasi inutile far notare che le
indiscutibili deficienze, che sono da adde-
bitarsi alle Asl ed alle regioni, colpiscono
pazienti che da tempo attendevano i be-
nefici promessi;

se il Ministro non intenda intervenire
affinché, in attesa delle verifiche, gli am-
malati già esentati in base al decreto del
1991 possano immediatamente beneficiare
di quanto il nuovo decreto ha ottenuto nel
campo delle esenzioni. (4-29468)

RISPOSTA. — Il decreto ministeriale 28
maggio 1999, n. 329, è entrato in vigore il
10 ottobre 1999.

A partire da tale data tutti i cittadini
affetti dalle patologie da esso individuate
possono richiedere e vedersi riconosciuto il
diritto all’esenzione secondo le indicazioni
contenute nel nuovo decreto.

L’articolo 7 comma 2, del decreto mini-
steriale 329 del 1999, prevede che le Aziende
Unità Sanitarie Locali (entro 120 giorni
dall’entrata in vigore del regolamento), sot-
topongano a verifica le attestazioni di esen-
zione già rilasciate ai sensi del dcreto mi-
nisteriale 1 febbraio 1991 e comunichino ai
propri assistiti già esenti la conferma, la
cessazione del diritto all’esenzione o l’esi-
genza di integrare la documentazione.

Per evitare ai cittadini esenti l’eventua-
lità che il periodo tra l’entrata in vigore del
regolamento e l’espletamento delle proce-
dure dovute dall’Azienda USL potesse cau-
sare una momentanea interruzione della
dovuta tutela, lo stesso decreto ha disposto
che i soggetti già esentati ai sensi del decreto
ministeriale 1o febbraio 1991, in attesa del
riconoscimento del diritto all’esenzione se-
condo le nuove modalità possano conti-
nuare ad usufruire dell’esenzione fino al
momento del rinnovo dell’attestazione di
esenzione.

Nel corso di un articolato programma di
gestione della transizione avviato dal Mini-
stero della sanità insieme alle Regioni, le
Province autonome e le associazioni dei
medici, con il preciso obiettivo di garantire

concretamente la tutela degli assistiti entro
i tempi previsti, sono state elaborate pro-
cedure atte a velocizzare le attività delle
Aziende Unità sanitarie locali.

In particolare, per tutte le esenzioni ri-
lasciate ai sensi del decreto ministeriale i
febbraio 1991 per patologie e condizioni
confermate nel decreto ministeriale n. 329
del 1999 con una definizione che consente
l’individuazione univoca della nuova con-
dizione di esenzione e l’attribuzione del
nuovo codice di esenzione, è stata segnalata
l’esigenza di adottare una procedura di con-
ferma automatica, con rapida comunica-
zione al cittadino esente del nuovo profilo di
prestazioni al quale egli ha immediatamente
diritto.

È opportuno ricordare che il comma 3,
articolo 2, del decreto legge 8 marzo 2000,
n. 46 « Disposizioni urgenti in materia sa-
nitaria » (non convertito) disponeva che « in
attesa dell’aggiornamento del decreto del
Ministro della sanità 28 maggio 1999,
n. 329, e comunque non oltre il 31 ottobre
2000, i soggetti già esenti dalla partecipa-
zione al costo delle prestazioni sanitarie ai
sensi del decreto del Ministro della sanità 1
febbraio 1991, continuano ad esercitare il
proprio diritto all’esenzione ai sensi ditale
decreto ».

Tale disposizione si riferiva ai casi in cui
la conferma del diritto all’esenzione fosse
subordinata alla valutazione di ulteriore
certificazione ed era volta a evitare disagi ai
cittadini che rischiavano di perdere anche il
precedente diritto all’esenzione riconosciuto
ai sensi del decreto ministeriale 1o febbraio
1991.

Infatti, diversamente dal caso esposto
precedentemente e in circostanze dipendenti
anche da situazioni organizzative locali, si
era rilevato che la procedura di verifica
stava richiedendo tempi più lunghi del pre-
visto.

Infine, si precisa che, con circolare del
12 maggio 2000, il Ministro della sanità ha
comunicato ai presidenti delle Regioni e
delle Province Autonome che « per effetto
della intervenuta decadenza del decreto legge
n. 46 del 2000, a carico dei soggetti esenti
per patologia ai sensi del decreto ministe-
riale 1 febbraio 1991, le regioni valuteranno
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la possibilità di mantenere il diritto all’esen-
zione ditali soggetti nei casi in cui non siano
state completate le operazioni di verifica
delle attestazioni alla luce di quanto esposto
dal regolamento 329 del 1999 ».

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

DIVELLA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il comma 3 dell’articolo 12 del de-
creto-legge 6 novembre 1989 n. 357 con-
vertito con modificazioni nella legge 27
dicembre 1989 n. 417 prevede che « Negli
anni successivi, a partire dall’inizio del-
l’anno scolastico 1990-1991, tutti i posti
che, pur essendo riservati al concorso per
titoli ed esami, sono stati assegnati, ai sensi
del comma 2, al concorso per soli titoli
devono essere restituiti integralmente al
concorso per titoli ed esami indetto ai sensi
del comma 1 e, ove necessario, anche ai
concorsi successivi, mediante riduzione del
corrispondente numero dei posti destinati
ai concorsi per soli titoli »;

i vincitori dei concorsi per esami e
titoli indetti nel 1990, che di fatto hanno
prestato all’epoca le cattedre, attendono
ancora a tutt’oggi la legittima restituzione,
cioè l’equilibrio dei posti assegnati e non
ancora restituiti;

è forte la preoccupazione dei legittimi
vincitori e aventi titolo alla restituzione,
visto che già nel decreto interministeriale
n. 334 del 28 luglio 1998 – programma-
zione assunzioni nella scuola – nulla è
riferito circa la salvaguardia e la restitu-
zione di dette cattedre previste dall’articolo
12, probabilmente per mera dimenticanza;

inoltre nel disegno di legge 4754 in
discussione alla Camera, non è stata pre-
vista alcuna norma di garanzia;

con la prossima emanazione di altro
concorso per esami e titoli, le precedenti
graduatorie non ancora riequilibrate, non
avranno più validità e si manifesterà un
paradosso giuridico in palese violazione
dell’articolo 3 della Costituzione;

infatti da una parte l’articolo 12
comma 3 prevederebbe la legittima resti-
tuzione delle cattedre ai vincitori dei con-
corsi indetti in prima applicazione del
comma 1 dell’articolo 12 della legge n. 417
del 1989 (cioè quelli banditi nel 1990) e
dall’altra parte, tali graduatorie non sa-
ranno più valide con esplosione di fondati
ricorsi amministrativi e aggravio di note-
voli spese per lo Stato –:

quali provvedimenti ed iniziative si
intendano adottare per evitare l’illegitti-
mità e l’ingiustizia a danno dei legittimi
vincitori che nonostante abbiano « presta-
to » le cattedre, non riavranno il loro posto
meritato per esame, cioè la restituzione
(oltre al danno anche la beffa);

se non si ritiene opportuno inserire
una norma di salvaguardia nel ddl 4754
per tali posti da restituire ai legittimi vin-
citori dei posti ancora da restituire cosı̀
come previsto dai commi 1 e 3 dell’articolo
12 della legge 27 dicembre 1989. (4-20664)

RISPOSTA. — La questione riguardante i
posti di laboratorio di Elettronica e i reparti
di lavorazione (classe di concorso 26C) nella
provincia di Bari da assegnare a ciascuna
delle due procedure concorsuali, per soli
titoli e per titoli ed esami, è stato oggetto di
attenzione e di esame da parte del ministero.

Al fine di stabilire se fosse stato corret-
tamente effettuato il recupero a favore della
procedura concorsuale per titoli ed esami
dei posti assegnati in prima applicazione
della legge 27 dicembre 1989, n. 417, alla
procedura concorsuale per soli titoli, è stato,
infatti, avviato un approfondito esame, dal
quale è stato rilevato che il Provveditore agli
studi aveva attribuito al concorso per soli
titoli il 100% delle disponibilità reperite
nell’anno scolastico 1989/1990 (pari a 12).

Conseguentemente, ai fini di una inte-
grale restituzione al concorso per esami e
titoli doveva essere attribuito l’equivalente
numero di posti (12) di quelli assegnati al
concorso per soli titoli.

Avendo il provveditore agli studi resti-
tuito al concorso per esami e titoli soli n. 6
posti, corrispondenti al 50% delle disponi-
bilità reperite nell’anno scolastico 1989/
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1990, il Provveditore medesimo è stato in-
vitato a procedere in modo da coprire la
differenza numerica sfavorevole al concorso
per esami e titoli per ottenere il riequilibrio
numerico delle nomine tra le due diverse
graduatorie.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

FRATTA PASINI e SCARPA BONAZZA
BUORA. — Al Ministro delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

la legge 15 dicembre 1998, n. 441 ha
per oggetto le norme per la diffusione e la
valorizzazione dell’imprenditoria giovanile
in agricoltura;

l’articolo 14 prevede sgravi fiscali al
fine di favorire la continuità dell’impresa
agricola, anche se condotta in forma di
società di persone, per gli atti relativi a
fondi rustici oggetto di successione o di
donazione fra ascendenti e discendenti en-
tro il terzo grado;

l’oggetto della successione è la tra-
smissione dell’impresa agricola stessa;

la circolare ministeriale 109 del 24
maggio 2000, esplicativa sulla legge n. 441
del 1998 evidenzia come oggetto della suc-
cessione, e quindi passibili di esenzione,
esclusivamente terreni e fabbricati rurali,
dimenticando di menzionare scorte e beni
aziendali che sono parte dell’impresa agri-
cola stessa;

la sopracitata circolare, tranne per
ciò che concerne gli sgravi relativi all’im-
posta di registro, dimentica tra i benefi-
ciari, le società, previste al comma 1 del-
l’articolo 14 e specificate all’articolo 2,
comma 1 della legge 15 dicembre 1998,
n. 441 –:

che cosa intenda il ministero delle
finanze per fondo rustico cosı̀ come viene
denominato nell’articolo 14;

perché la circolare ministeriale 109,
che avrebbe dovuto determinare la cor-
retta applicazione della legge dove esiste-
vano ambiguità, tende in realtà a snaturare

la portata della norma vanificando il
senso della legge nata per diffondere e
valorizzare l’imprenditoria giovanile in
agricoltura. (4-30408)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde gli interroganti, con riferimento
alla legge concernente la diffusione e la
valorizzazione dell’imprenditoria giovanile
in agricoltura – legge 15 dicembre 1998,
n. 441 – che ha previsto specifiche agevo-
lazioni tributarie volte a favorire il ricambio
generazionale nell’ambito del mondo rurale,
lamentano che la circolare esplicativa della
suddetta legge ne avrebbe di fatto snaturato
il senso in quanto menziona, quali beni
oggetto dell’agevolazione, esclusivamente i
terreni e i fabbricati rurali, dimenticando,
invece, le scorte e gli altri beni aziendali che
sono parte dell’impresa agricola

Il problema evidenziato può ritenersi
avviato a soluzione nel senso auspicato
dagli interroganti, a seguito di apposita di-
sposizione inserita nel disegno di legge con-
cernente « Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato » – legge finanziaria per il 2001.

Come è noto, l’articolo 14 della legge
n. 441 del 1998, al fine di favorire la con-
tinuità dell’impresa agricola, anche se con-
dotta in forma di società di persone, agevola
le successioni o le donazioni di fondi rustici
tra ascendenti e discendenti entro il terzo
grado qualora il beneficiario risulti un im-
prenditore agricolo di età inferiore a qua-
ranta anni. È prevista, infatti, l’esenzione
dall’imposta sulle successioni e donazioni,
dalle imposte catastali, di bollo e dall’IN-
VIM e l’assoggettamento soltanto alle im-
poste ipotecarie in misura fissa.

L’esigenza di conferire effettività alle pre-
dette disposizioni agevolative, rilanciandone
le potenzialità di sostegno per il settore
produttivo di che trattasi, ha richiesto un
intervento legislativo volto a ridefinire l’am-
bito oggettivo di applicazione della agevo-
lazione.

A tal fine il suindicato disegno di legge,
prevede che le predette agevolazioni tribu-
tarie in sede di successione, si estendono a
tutti i beni costituenti l’azienda, ivi compresi
i fabbricati, le pertinenze, le scorte vive e
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morte e quant’altro strumentale all’attività
aziendale.

Pertanto, i dubbi interpretativi e appli-
cativi sollevati degli interroganti non pote-
vano trovare soluzione con la contestata
circolare dell’Amministrazione finanziaria
n. 109/E del 24 maggio 2000, in quanto
discendono dalla formulazione della norma
agevolativa contenuta nell’articolo 14 della
legge n. 441 del 1998, la quale, come si è
detto, circoscrive il regime di favore agli
« atti relativi a fondi rustici oggetto di suc-
cessione e di donazione ».

Con la citata circolare n. 109/E, il com-
petente Dipartimento delle Entrate ha, in-
fatti, precisato che l’oggetto delle sopra de-
scritte agevolazioni è costituito dai fondi
rustici trasferiti tramite successione o do-
nazione » e che « anche le costruzioni rurali
possono godere del regime agevolato, sem-
prechè le medesime siano strumentalmente
funzionali alle necessità del fondo e siano
trasferite unitamente al fondo stesso, con-
servando tutti i requisiti di costruzioni ru-
rali ».

Per la valutazione dei fondi rustici e
delle relative costruzioni vengono indicati
gli stessi criteri da adottare per i fabbricati
rurali.

A tal proposito, si ricorda che, ai fini
fiscali, si riconosce carattere rurale alle
costruzioni strumentali alle attività agricole
come definite dall’articolo 29 del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917; inoltre, si riconosce
carattere rurale alle costruzioni strumentali
all’attività agricola destinate alla protezione
delle piante alla conservazione dei prodotti
agricoli, alla custodia delle macchine, degli
attrezzi e delle scorte occorrenti per la col-
tivazione, nonché ai fabbricati destinati al-
l’agriturismo (comma 3-bis, aggiunto dal-
l’articolo 9 del decreto del Presidente della
Repubblica 23 marzo 1998, n. 139, all’ar-
ticolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993,
n. 557, convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 1994, n. 133).

Il Ministro delle finanze: Otta-
viano Del Turco.

GALDELLI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

le famiglie, residenti nella città di
Ancona, che vivono in alloggi gestiti dal-
l’Ente poste italiane Spa, hanno ricevuto
nei giorni 5 e 29 ottobre 1999 alcune
comunicazioni, da parte dell’Ente poste
italiane, inerenti le procedure di vendita
degli alloggi da essi abitati e di proprietà
dello stesso ente;

gli alloggi suddetti, realizzati su suolo
demaniale con finanziamento pubblico e ri-
sultanti essere stati realizzati con materiali
scadenti e di qualità complessiva inferiore a
quella prevista nei progetti originari, neces-
sitano oggi di numerosi e non più rinviabili
interventi di manutenzione straordinaria;

gli interventi di manutenzione straor-
dinaria più urgenti risultano consistere
nella messa a norma degli impianti di
ascensore e di quelli elettrico, termico ed
antincendio; nella realizzazione delle opere
in favore dell’abbattimento delle barriere
architettoniche; nella suddivisione dell’im-
pianto idrico tra le varie famiglie attra-
verso l’eliminazione del contatore unico;
nella realizzazione di interventi di recu-
pero delle coperture, dei locali seminter-
rati e degli infissi;

l’assegnazione degli stessi è avvenuta
in regime di concessione in cambio di ca-
noni di locazione proporzionati ai redditi
ed al numero dei componenti dei nuclei
familiari interessati per i quali, oggi, l’Ente
poste, richiede ai concessionari il paga-
mento di non meglio precisati arretrati dei
canoni di locazione pena l’esclusione dal-
l’elenco dei soggetti ammessi all’acquisto;

gli inquilini, rappresentati in massima
parte da famiglie monoreddito, si trovano
cosı̀ obbligati a pagare ingenti somme di
conguaglio degli arretrati per poter acce-
dere all’acquisto degli alloggi, pur presen-
tando gli stessi la necessità della realizza-
zione di numerosi ed importanti interventi
di manutenzione straordinaria e di messa
a norma degli impianti –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso l’Ente poste italiane affinché lo
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stesso provveda innanzitutto a dare corso
alle opere di manutenzione straordinaria di
cui necessitano gli alloggi e, successiva-
mente, all’abbuono dei non meglio precisati
arretrati dei canoni di locazione che altri-
menti comporterebbero l’esclusione degli
inquilini dall’elenco dei soggetti ammessi
all’acquisto degli alloggi stessi. (4-27279)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor-
tuno premettere che ai sensi dell’articolo 9
della legge n. 39/1982 l’ex Amministrazione
p.t. con decreto ministeriale del 19 luglio
1984 aveva emanato un apposito regola-
mento coli cui venivano disciplinati le mo-
dalità di gestione e i canoni di concessione
degli alloggi costruiti in applicazione della
medesima legge.

Detto patrimonio abitativo non è stato
ritenuto soggetto alla normativa dell’edilizia
residenziale pubblica, in quanto l’articolo 7
della legge 498/1992 estendeva ad esso la
sola disciplina concernente le modalità di
alienazione dell’edilizia residenziale pub-
blica per cui continuava ad aver vigore il
disposto dell’articolo 9 della legge 39/82 in
materia di canoni e di gestione.

A seguito della mutata natura giuridica
dell’ex Amministrazione p.t. – trasformata
prima in ente pubblico economico poi in
società per azioni con il conseguente tra-
sferimento alla suddetta società della tito-
larità di tutti i beni dell’ex Amministrazione
p.t., ivi compresi gli alloggi – si è reso
necessario riesaminare i criteri gestionali
del patrimonio abitativo, in particolare per
quanto riguarda la definizione del tipo di
atto da utilizzare per la disciplina dei rap-
porti con gli utilizzatori non apparendo più
legittimo il ricorso allo strumento della
concessione amministrativa, nonché per av-
viare una gestione del patrimonio impron-
tata a criteri di economicità e di redditività,
come richiesto e richiamato in lutti i do-
cumenti regolanti l’attività dell’ex ente.

La società Poste Italiane ha ritenuto di
dover applicare la normativa civilistica in
tema di locazioni per le concessioni scadute
e non rinnovate ed ha provveduto ad inti-
mare tempestiva disdetta per le concessioni
in scadenza.

Per quanto concerne il complesso dei 90
alloggi siti in Ancona, visto che la legge
n. 560/93, fissando i criteri per l’alienazione
degli alloggi di proprietà dell’ex Ammini-
strazione p.t., disciplina in maniera tassa-
tiva la definizione del prezzo di vendita degli
alloggi medesimi e tenuto conto delle mo-
dalità di determinazione del prezzo stesso la
società non ritiene possibile provvedere alla
realizzazione di interventi di migliorie o
rifacimento di parti comuni.

Poste Italiane S.p.A. ha, tuttavia, assicu-
rato che vengono costantemente effettuati
tutti gli interventi necessari ed indifferibili
al fine di eliminare ogni rischio di danno
all’incolumità degli utilizzatori.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

GARDIOL. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il signor Ben Mlek Yassine, cittadino
tunisino, è stato trasferito nel carcere di
Voghera a seguito delle vicende relative
alla protesta pacifica attuata da un gruppo
di detenuti nell’istituto penitenziario di
Parma;

per i fatti implicanti il regime puni-
tivo nei confronti di Ben Mlek Yassine si
applicherebbe l’articolo 14 bis che prevede
lo sconto della sanzione in sezione con la
sola esclusione dell’attività in comune –:

se corrisponda al vero che il signor
Ben Mlek Yassine stia scontando da mesi
la cella di punizione in completo isola-
mento, senza televisione, senza alcun ri-
spetto delle leggi naturali, biologiche, fisi-
che e psichiche, con costrizione in esaspe-
rata situazione di cattività, nonostante per
i regimi punitivi esistano criteri che nel
caso di cui in premessa non sembrereb-
bero rispettati;

se non si ritenga di dover urgen-
temente intervenire al fine di consentire
al detenuto in questione la conoscenza
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dei suoi diritti, tra i quali la possibilità
di poter impugnare il provvedimento
ministeriale, in considerazione del fatto
che Ben Mlek Yassine non ha padro-
nanza della lingua italiana parlata e
scritta, e non avrebbe la possibilità eco-
nomica di avvalersi della consulenza di
un avvocato di fiducia. (4-29662)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione citata si comunica che il competente
Dipartimento dell’Amministrazione Peniten-
ziaria ha in proposito rappresentato che il
detenuto Ben Mlek Yassine, definitivo con
fine pena previsto per l’8.6.2004 a seguito di
sentenza di condanna passata in giudicato
per i reati di furto aggravato e traffico di
sostanze stupefacenti ed altro, è stato trasfe-
rito dalla Casa di Reclusione di Parma alla
Casa Circondariale di Voghera per motivi di
sicurezza in seguito all’applicazione, nei suoi
confronti, del regime di sorveglianza partico-
lare previsto dall’articolo 14-bis O.P..

Il predetto Yassine ha infatti partecipato,
quale promotore e esecutore, ai disordini
verificatisi presso l’istituto di Parma il 15
gennaio 2000, culminati nel sequestro di un
agente di Polizia penitenziaria, e durante i
quali risultarono danneggiati numerosi beni
dell’Amministrazione.

Nell’occasione il detenuto Yassine ha
manifestato un’indole particolarmente vio-
lenta e pericolosa, tanto da rendere neces-
saria l’adozione della misura di sorveglianza
particolare cui si è detto.

Il relativo provvedimento è stato adot-
tato sulla base del parere favorevole del
consiglio di Disciplina dell’istituto, dopo
avere esaminato la condotta penitenziaria
del detenuto, ed è stato quindi comunicato
al competente Magistrato di Sorveglianza.

Il regime di cui trattasi prevede, fra
l’altro, l’ubicazione in camera singola, per
ridurre l’influenza del detenuto sugli altri
ristretti, ed il ritiro di alcune suppellettili
(quali il televisore, gli specchi ed altri oggetti
che possono essere ridotti in frantumi ed
utilizzati come armi improprie).

Allo stato le disposizioni del provvedi-
mento di sorveglianza particolare risultano
correttamente applicate nei confronti dello
Yassine, che peraltro non ha formulato in

merito alcun rilievo mantenendo, allo stato,
una condotta apparentemente regolare.

Il Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria ha poi fatto presente che al-
l’atto della notifica del provvedimento di
applicazione del regime di sorveglianza par-
ticolare, il detenuto in questione è stato reso
edotto dei contenuti del regime di sorve-
glianza applicatogli e della facoltà di pro-
porre reclamo al Tribunale di Sorveglianza.
Ciò in conformità alla prassi abitualmente
seguita per tutti gli atti da notificare ai
detenuti stranieri, atteso che all’interno
della struttura carceraria vi sono operatori
che parlano correttamente le lingue inglese,
francese e spagnolo; comunque è stato an-
che evidenziato che nel corso dei disordini
verificatisi il 15.1.2000 il detenuto Yassine è
riuscito ad esprimersi nella lingua italiana.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

GIANCARLO GIORGETTI. — Al Mini-
stro delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

da tempo l’ufficio del catasto di Va-
rese manifesta problemi con riferimento
all’arretrato, tanto da essere classificato
dalla stampa specializzata tra i peggiori
d’Italia;

negli ultimi giorni la situazione è ul-
teriormente peggiorata in relazione all’in-
troduzione di un nuovo software che ha
letteralmente mandato in tilt gli uffici,
probabilmente già carenti di personale;

l’utenza, professionisti e privati, è co-
stretta a interminabili code dalle prime ore
del mattino con il rischio di non poter
accedere agli uffici che chiudono impro-
rogabilmente alle ore 12;

il giorno 8 giugno 2000, come docu-
mentato dalla stampa locale, è scoppiata
una pacifica protesta degli utenti, esaspe-
rati dal protrarsi della situazione in coinci-
denza di scadenze tributarie importanti –:

quali azioni intenda porre in essere
l’interrogato ministro per restituire effi-
cienza agli uffici del catasto di Varese;
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se non si ritenga opportuno, accertato
il cattivo funzionamento degli uffici, sta-
bilire una proroga nei termini dei versa-
menti ICI e per tutte le altre procedure
connesse a documentazione catastale con
riferimento al territorio dipendente dagli
uffici di Varese. (4-32233)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione cui si
risponde sono stati evidenziati alcuni dis-
servizi presso l’Ufficio del territorio di Va-
rese che hanno avuto rilievo anche sulla
stampa locale.

Al riguardo, il competente Dipartimento
ha rilevato che il predetto Ufficio, nel pe-
riodo relativo ai disservizi lamentati, è stato
interessato dalla trasformazione del sistema
informatico con l’adozione del più efficiente
software Windows NT e con il passaggio da
architettura di tipo main frame-terminali,
con archivi associati di tipo reticolare, a
quella client-server, con organizzazione
delle basi dati su sistema relazionale.

Di tale trasformazione, che inevitabil-
mente ha riflessi sui servizi erogati ai cit-
tadini ed alle imprese, ne è stata data co-
municazione ufficiale, in data 20 giugno
2000, mediante l’emanazione di un apposito
decreto di interruzione di pubblico servizio,
ai sensi del decreto-legge 21 giugno 1961,
n. 498, convertito dalla legge 28 luglio 1961,
n. 770, e successive modificazioni.

Come in altri uffici periferici, l’avvio del
nuovo sistema catasto ha creato anche nel-
l’Ufficio del territorio di Varese comprensi-
bili ed inevitabili disagi e difficoltà operative
sia per le radicali innovazioni funzionali dei
programmi, sia per l’inesperienza di utilizzo
delle procedure in ambiente reale da parte
del personale di quell’Ufficio, che, alla data
della vibrata protesta (8 giugno 2000), ope-
rava con il nuovo sistema da appena tre
giorni.

Ha precisato il predetto Dipartimento del
Territorio che da un’indagine in loco con-
dotta dal Servizio ispettivo della Direzione
compartimentale per la regione Lombardia
si è potuto accertare che la manifestazione
era stata preordinata e programmata nei
giorni precedenti e che la protesta era gui-
data da alcuni geometri liberi professionisti
non facenti parte del Collegio dei Geometri

della provincia di Varese, né da questo
autorizzata.

In tale giorno, pur in presenza di una
notevole concentrazione di pubblico e della
difficoltà di gestione delle nuove procedure,
l’Ufficio di Varese ha soddisfatto, anche se
con difficoltà, per intero la domanda dei
servizi richiesti.

La direzione compartimentale compe-
tente, al fine di rendere meno onerosa per
l’ufficio l’erogazione dei servizi, ha disposto
l’invio in missione a Varese, nella fase im-
mediatamente successiva all’attivazione, di
alcuni funzionari esperti nell’utilizzo delle
procedure, oltreché del Dirigente dell’Ufficio
del territorio di Pavia, Ing. Mariano Ferra-
roni. Tale iniziativa risulta essere stata
molto utile e produttiva.

A seguito dei fatti denunziati, il Direttore
compartimentale ha inoltre sollecitato un
incontro con il Collegio dei Geometri della
provincia di Varese, al fine di acquisire
elementi di giudizio e di valutazione su
quanto accaduto.

L’incontro ha prodotto gli effetti deside-
rati consentendo di ripristinare un clima di
collaborazione e di individuare accettabili
standard nell’erogazione dei servizi, per il
cm raggiungimento l’Ufficio di Varese ha
attivato ogni risorsa disponibile.

In generale, la nuova organizzazione
hardware ed i nuovi software, che sono stati
già resi operativi in circa 80 uffici, consen-
tono un miglioramento della qualità delle
informazioni dichiarate dagli interessati, ai
fini dell’aggiornamento delle banche dati ed
una semplificazione delle procedure utiliz-
zate per il rilascio dei servizi erogati.

Il potenziamento del sistema attraverso
le tecnologie utilizzate favorisce la gestione
contemporanea degli accessi alle basi infor-
mative e consente una maggiore flessibilità
nei collegamenti di tipo remoto.

In particolare, la possibilità di accesso ai
servizi catastali, da parte di un notevole
numero di utenti con collegamenti di tipo
telematico, consolida i presupposti per una
maggiore cooperazione con soggetti qualifi-
cati, come quelli iscritti agli ordini e collegi
professionali e con gli enti locali, nonché
per un più efficiente utilizzo delle informa-
zioni presenti negli archivi, finalizzato allo
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svolgimento delle attività tecniche, alla ri-
scossione dei tributi ed agli altri compiti
istituzionali delle citate amministrazioni.

In linea con il decentramento, è stata
promossa, mediante l’adozione dei nuovi
programmi, una politica della qualità, mi-
rata alla definizione di processi di attualiz-
zazione delle banche dati, tali da consentire
anche la certificazione ed il monitoraggio
dei flussi informativi, posti a carico di sog-
getti esterni, diversi da quelli istituzionali.

Il Ministro delle finanze: Otta-
viano Del Turco.

GIOVANARDI. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere – premesso che:

su 12 mila candidati all’iscrizione al-
l’albo dei promotori finanziari soltanto il 5
per cento è riuscito a superare il test di
ammissione all’esame orale;

secondo professionisti della materia,
citati da Milano Finanze « chi ha redatto le
30 domande dei test o non era in grado di
farlo o lo ha deliberatamente costruito per
bocciare »;

nella storia di otto anni di esami non
si sono mai registrate simili percentuali di
respinti –:

come intenda attivarsi perché non si
abbiano a ripetere situazioni che appaiono
una vera e propria beffa per i 12 mila
aspiranti promotori, le loro famiglie e la
stessa professionalità dei gruppi di docenti
e delle società che hanno organizzato co-
stosi corsi di preparazione. (4-31061)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente la seconda ses-
sione dell’esame di idoneità per l’iscrizione
all’Albo dei promotori finanziari per l’anno
in corso.

Al riguardo, sentita la Consob, si fa
preliminarmente presente che, in attuazione
dell’articolo 31, comma 5, del D.lgs. 24
febbraio 1998, n. 58, con decreto del Mini-
stro del Tesoro 11 novembre 1998, n. 472,
è stato adottato il regolamento recante i

requisiti di onorabilità e di professionalità
richiesti ai fini dell’iscrizione all’Albo.

In particolare, l’articolo 3, comma 2, del
citato regolamento dispone che, fatti salvi i
casi di esonero previsti dallo stesso artico-
lo3, comma successivo, per l’iscrizione in
questione occorre superare una prova va-
lutativa indetta dalla Commissione Nazio-
nale per le Società e la Borsa, secondo le
modalità stabilite dalla Consob stessa.

Si precisa, inoltre, che l’articolo 15 del
regolamento, emanato dalla Commissione
con delibera del 1997 e successive modifi-
cazioni, prescrive che “l’esame di idoneità è
indetto con cadenza almeno quadrimestrale
e consiste in una prova scritta e in un
colloquio. La prova scritta, che può essere
articolata anche in quesiti a risposta sin-
tetica, verte sulle seguenti materie: nozioni
di economia finanziaria, nozioni di diritto
del mercato finanziario e disciplina legisla-
tiva, regolamentazione e deontologia dell’at-
tività di promotore. L’esame di idoneità è
superato qualora il candidato abbia ripor-
tato un punteggio non inferiore a sei decimi
sia nella prova scritta che nel colloquio.”
Va precisato che le domande di ammissione
all’esame in questione sono state 13.539;
alla prova scritta si sono presentati 12.418
candidati, 780 dei quali l’hanno superata (il
6,28% dei partecipanti), con risultati diffe-
renziati a livello regionale.

Per quanto concerne la presunta non
idoneità del questionario di 30 domande a
selezionare i candidati, la CONSOB ha pre-
cisato che il medesimo è stato predisposto
con procedure analoghe a quelle seguite in
passato, anche per quanto attiene alla ri-
partizione dei quesiti fra le materie di
esame. D’altra parte, nella sessione di esami
del 7 luglio u.s., a fronte di un questionario
più sintetico, rispetto alla precedente ses-
sione del 24 marzo 2000 è stata riscontrata
una percentuale di promossi ancora infe-
riore.

In merito al tempo a disposizione per la
prova scritta, si fa presente che quest’ultimo
è passato da 45 a 30 minuti a partire dalla
terza sessione d’esami del 1999, in quanto le
Commissioni regionali avevano segnalato
l’eccessiva disponibilità di tempo a disposi-
zione per la prova, puntualizzando, in par-
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ticolare, che la maggior parte dei candidati
completavano il questionario in anticipo
rispetto al tempo massimo previsto e che nel
periodo residuo si determinavano difficoltà
nell’attività di vigilanza.

Va aggiunto, inoltre, che nei concorsi e
nelle selezioni pubbliche con test preselet-
tivi, il tempo concesso per ciascun quesito
oscilla abitualmente tra i 30 e i 40 secondi.

Poiché nessuna modifica di rilievo è
stata introdotta nell’organizzazione e nello
svolgimento della prova scritta, la più bassa
percentuale di esiti positivi è da attribuire
soprattutto alla minore preparazione di base
dei candidati; su quest’ultima sembra, pe-
raltro, aver influito l’abolizione del prati-
cantato quale condizione di accesso agli
esami, disposta dalle norme regolamentari
attuative del d.lgs. 23 luglio 1996, n. 415,
che ha comportato il venir meno di un filtro
che impediva la partecipazione agli esami di
soggetti privi di ogni conoscenza di base e di
esperienza operativa.

Si soggiunge, infine, che, proprio ai fini
della tutela del pubblico risparmio, la pre-
parazione professionale dei promotori fi-
nanziari assumerà sempre maggiore rile-
vanza, particolarmente in un quadro eco-
nomico, come l’attuale, caratterizzato da un
forte dinamismo e da una crescente com-
plessità dei mercati e degli strumenti finan-
ziari. È opportuno, quindi, che l’esame in
questione abbia contenuti selettivi, volti ad
accertare la necessaria preparazione da
parte di coloro che intendano essere iscritti
all’Albo di categoria.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

GRAMAZIO. — Al Ministro della sanità.
— Per sapere – premesso che:

il quotidiano Il Tempo nella cronaca
di Roma a firma della giornalista Anna
Merola di mercoledı̀ 21 luglio 1999 denun-
cia che presso l’azienda ospedaliera San
Giovanni-Addolorata il signor Antonio
Russo è stato costretto a prenotare una
visita ortopedica a distanza di cinque mesi;

nell’ospedale San Giovanni-Addolo-
rata il nuovo sistema delle prenotazioni
libero-professionali non decolla, gli infer-
mieri sono pochi, le informazioni sempre
più scarse;

sempre nella struttura ospedaliera di
via Santo Stefano Rotondo ospedale Ad-
dolorata per una Moc l’attesa si prolunga
fino a gennaio del 2000. Se questi sono i
tempi della funzionalità delle strutture sa-
nitarie e dell’azienda ospedaliera San Gio-
vanni-Addolorata, che l’assessore regionale
alla sanità del Lazio Lionello Cosentino
« sbandiera » come fiore all’occhiello della
sanità romana l’interrogante si chiede
come funzionano – e vi sono decine e
decine di interrogazioni – le altre strutture
ospedaliere del Lazio dove sono stati ri-
confermati sempre dall’assessore Cosen-
tino i direttori generali nell’ultima nomina
della Giunta regionale del Lazio –:

quali iniziative intenda intraprendere
a garanzia della funzionalità delle strutture
ospedaliere della città di Roma che sono
sempre in prima pagina nei giornali della
capitale per la loro inefficienza. (4-25072)

RISPOSTA. — In esito all’interrogazione
parlamentare indicata, le competenti auto-
rità Sanitarie della Regione Lazio hanno
comunicato che l’area di Roma rappresenta
da sempre un elemento critico nel sistema
regionale di offerta dei servizi sanitari, sia a
causa della complessità della sua composi-
zione sociale che dell’estrema articolazione
del tessuto residenziale.

Infatti, la domanda di prestazioni sani-
tarie è più elevata che nel resto della re-
gione: su Roma insistono il 100% degli
ospedali universitari della Regione, il 100%
delle Aziende ospedaliere, il 50% dei dipar-
timenti di emergenza, oltre alla quasi tota-
lità delle strutture private accreditate e non.

Altro elemento caratterizzante è rappre-
sentato dall’afflusso verso gli ospedali ro-
mani di pazienti non residenti con problemi
che potrebbero essere affrontati dalle strut-
ture delle varie province, oltre che di pa-
zienti provenienti dalle altre regioni, soprat-
tutto meridionali.
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Si può quindi verificare il caso che al-
cune strutture, ubicate nel centro della città
e quindi facilmente raggiungibili, vengano
sottoposte ad una pressione della domanda
che può determinare liste di attesa media-
mente più lunghe rispetto agli altri ospedali
romani.

Come risposta a tale problematica, co-
mune a molte regioni, la Giunta regionale,
nella proposta di piano sanitario regionale
per il triennio 2000/2002, ha previsto sia di
aumentare la capacità dèlle strutture ospe-
daliere della provincia, sia l’attivazione del
centro integrato di prenotazione attraverso
il collegamento in rete dei centri di preno-
tazione esistenti.

In tal modo ogni cittadino, al momento
della prenotazione, potrà accedere alla
struttura che per ubicazione e tempi di
attesa riterrà più congeniale.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

GRAMAZIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri della giu-
stizia e della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

la realtà delle strutture carcerarie ita-
liane evidenzia una drammatica situazione
per via di una carenza numerica del per-
sonale organico, degli ormai non più so-
stenibili ritardi della magistratura e per
una crescita vertiginosa della popolazione
carceraria in strutture edilizie sotto di-
mensionate;

in questa situazione di grande emer-
genza l’Italia non risulta essere allineata
con gli standard qualitativi minimi della
Comunità europea in materia di sicurezza
delle case circondariali;

gli evidenti ritardi degli atti di inda-
gine preliminare sugli indagati hanno ul-
timamente suscitato le proteste degli stessi
magistrati e dei sindacati delle forze del-
l’ordine per via delle « scarcerazioni facili »
che hanno evidenziato ancora di più il
dramma dell’immagine stessa della giusti-
zia italiana;

le strutture carcerarie italiane sono
dotate al loro interno dı̀ reparti sanitari
per la cura e la prevenzione della salute
dei detenuti ed inoltre hanno stilato con-
venzioni con cliniche o case di cura pub-
bliche e private;

tali convenzioni tra le cliniche/case di
cura esterne alla casa circondariale sono
state stipulate su base di licitazione privata
e quindi hanno un carattere preferenziale
diretto se non addirittura di favore a van-
taggio dei direttori e proprietari delle
strutture mediche;

sempre più frequentemente si assiste
al trasferimento dei detenuti bisognosi di
attenzioni mediche verso le cliniche
esterne convenzionate;

per motivi sconosciuti, ma facilmente
presumibili, risulta svilente per la giustizia
assistere al trasferimento verso le strutture
sanitarie esterne dei detenuti condannati
in primo e secondo grado con conferma
della pena in Cassazione;

le patologie mediche che determinano
il ricovero verso le strutture sanitarie
esterne sono il più delle volte imputabili ad
un deperimento fisico provocato volonta-
riamente dagli stessi detenuti;

la vigilanza dei detenuti da parte del
personale preposto ad operare « in ester-
no » risulta enormemente dispendiosa per
il contribuente e poco efficiente dal punto
di vista della sicurezza giudiziaria (vedi
evasione del boss Abbatino ed altri) –:

quali iniziative e quali provvedimenti
intendano adottare gli interrogati per sa-
nare la grave situazione sopra esposta;

quali e quante convenzioni esistano
tra le case circondariali di detenzione e le
cliniche/case di cura su tutto il territorio
italiano ed in particolare nella regione
Lazio;

per quanti anni e con quali partico-
lari modalità vengano stipulati i contratti
di convenzione con le strutture sanitarie
esterne;
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quanti detenuti siano evasi negli ul-
timi dieci anni dopo il ricovero in tali
strutture sanitarie esterne;

quanti agenti di Polizia penitenziaria
siano impegnati giornalmente per garan-
tire il servizio presso le strutture esterne e
a che prezzo per la collettività;

quanti detenuti siano ritornati alle
case circondariali di detenzione e quanti
beneficiano degli arresti domiciliari dopo il
ricovero nelle cliniche/case di cura con-
venzionate. (4-29497)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
di ordine generale sulle iniziative assunte
dal Governo sul delicato fronte del sistema
penitenziario, si rinvia alla discussione te-
nutasi il 12 ottobre scorso in Assemblea
della Camera dei Deputati in occasione della
risposta (in visione presso il Servizio Reso-
conti) data dal Sottosegretario di Stato,
On. Li Calzi, in merito all’interpellanza
n. 2-02628 dell’On. Selva.

Per quanto attiene alle specifiche que-
stioni poste con il presente atto di sindacato
ispettivo, il competente Dipartimento del-
l’Amministrazione Penitenziaria ha comu-
nicato quanto segue.

Alcune patologie, sia pur potenziando al
massimo le strutture sanitarie interne agli
istituti carcerari, risulteranno sempre in-
compatibili con l’ambiente penitenziario.
Per esse si dovrà quindi continuare a ri-
correre al ricovero esterno, anche in osser-
vanza della L. 833/78 (artt. 33 e 34) sugli
accertamenti ed i trattamenti sanitari ob-
bligatori.

La maggior parte dei casi sottoposti al-
l’esame dei sanitari dell’Amministrazione
penitenziaria viene gestita presso i Centri
Diagnostico Terapeutici; quando invece si
rende necessario utilizzare strutture ospe-
daliere ed extra ospedaliere esterne, si fa
riferimento a quelle del Servizio Sanitario
Nazionale in convenzione con le Regioni.

Tale è il caso, ad esempio, dell’assistenza
sanitaria ai detenuti malati di AIDS, per i
quali sono previsti schemi di convenzione
secondo il decreto interministeriale Sanità-
Giustizia del 18.11.1998. Le convenzioni
sono peraltro sottoposte a verifica e rinnovo
annuale.

Non risultano casi di convenzioni stipu-
late direttamente tra direzione degli istituti
penitenziari e case di cura o cliniche private.

Per quanto concerne il personale impe-
gnato a garantire il servizio di controllo dei
detenuti ricoverati presso le strutture ospe-
daliere esterne, si comunica che vengono
giornalmente utilizzate a tal fine circa 708
unità, alle quali bisogna aggiungere quelle
che espletano il servizio di traduzione e
d’ispezione, stimato sulle 300 unità giorna-
liere.

Tale aliquota non tiene peraltro conto
dell’ulteriore incremento dell’organico del
30% necessario per garantire la fruizione di
riposi, congedi e aspettative.

Si rappresenta, poi, che i detenuti evasi
durante il ricovero in luoghi di cura esterni
sono stati 6 nell’anno 1997, 5 nell’anno
1998, 2 nell’anno 1999 e 2 nell’anno 2000.

Per quanto concerne infine l’ultimo que-
sito posto dall’interrogante, il Dipartimento
dell’Amministrazione Penitenziaria ha rife-
rito di non disporre dei dati richiesti.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

FRANCESCA IZZO. – Al Ministro della
Giustizia. — Per sapere – premesso che:

negli ultimi anni le autorità italiane si
sono adoperate con strumenti giuridici e
politici per favorire lo svolgimento in Italia
di processi contro esponenti dell’ex ditta-
tura militare argentina accusati di aver
compiuto gravissimi reati nei confronti di
cittadini italiani residenti in Argentina. A
questo impegno hanno giovato i rapporti di
piena collaborazione con il nuovo Governo
argentino, la centralità che va assumendo
nelle relazioni internazionali la difesa dei
diritti umani e soprattutto la rottura del
clima di silenzio e copertura che ha im-
pedito all’Italia, all’epoca della feroce dit-
tatura di difendere la vita dei suoi cittadini
e, nei decenni successivi, di contribuire
all’accertamento della verità e di fare giu-
stizia;

contrasta con la linea di azione fin
qui promossa dal Governo e dalla magi-
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stratura il grave episodio riguardante
l’esponente di rilievo della dittatura argen-
tina, Jorge Antonio Olivera. Olivera è stato
arrestato dalla polizia italiana il 6 agosto
2000 su richiesta della magistratura fran-
cese perché accusato del sequestro aggra-
vato da tortura nella cittadina francese
Marie Elise Tisseau avvenuto in Argentina
nel 1976;

la corte di appello di Roma chiamata
a pronunciarsi sul caso con la ordinanza
del 18 settembre 2000 ha rifiutato di con-
cedere l’estradizione di Olivera e ne ha
ordinato la scarcerazione. La decisione
viene motivata con la caduta in prescri-
zione del reato in quanto come recita
l’ordinanza « la data in cui inizia la de-
correnza della prescrizione non può che
farsi risalire allo stesso anno del sequestro
(anno 1976) sia alla luce della documen-
tazione prodotta dalla difesa e attestante il
decesso della cittadina francese risalente
all’11 novembre 1976, sia perché le moda-
lità con cui si sarebbe svolta Fazione
criminosa e il contesto storico nel quale
sono stati commessi delitti dello stesso
genere rendono del tutto impensabile che
il delitto contestato sia tuttora in corso a
distanza di ben 24 anni »;

fonte autorevoli argentine riportate
dalla stampa italiana hanno sostenuto che
il documento esibito dalla difesa di Olivera
sarebbe frutto di una falsificazione. I fatti
richiamati appaiono di inaudita gravità
non solo le motivazioni dell’ordinanza
ignorano il contesto storico nel quale si è
verificato il caso in questione: la terribile
realtà della dittatura militare nella quale il
sequestro e la sparizione di migliaia di
oppositori era divenuta pratica corrente
ma perché è stato accettato con incredibile
leggerezza da parte della corte un docu-
mento la cui veridicità è più che dubbia –:

quali misure intenda porre in atto per
accertare la veridicità o meno del docu-
mento in questione;

quali misure intenda disporre per sta-
bilire le responsabilità in una vicenda dai
contorni oscuri ed inquietanti. (4-31638)

RISPOSTA. — Come comunicato il 6 ot-
tobre scorso in risposta all’interpellanza ur-
gente n. 2-02607 del dep. PISAPIA il 6
agosto 2000, il cittadino argentino Olivera
Jorge Antonio veniva arrestato da agenti
della Polaria presso l’aeroporto di Fiumi-
cino, sulla base di un mandato di cattura a
fini estradizionali emesso il 26 luglio 2000
dal giudice istruttore del Tribunale di
Grande Istanza di Parigi, per il reato di
sequestro di persona con successive torture
in relazione a fatti avvenuti nell’ottobre
1976 in San Juan (Argentina) in danno di
Marie Anne Erize Tisseau, di nazionalità
francese.

L’arresto provvisorio a fini estradizionali
veniva convalidato dal Presidente della
Corte di Appello di Roma in data 8 agosto
2000 e, quindi, con nota del successivo 11
agosto, il Ministero della Giustizia chiedeva
il mantenimento della custodia cautelare in
carcere del suddetto Olivera.

Le Autorità francesi facevano poi perve-
nire, il 31 agosto 2000, la richiesta di estra-
dizione, richiesta che, con la relativa docu-
mentazione, veniva trasmessa il giorno se-
guente al Procuratore Generale presso la
Corte d’Appello di Roma, per gli adempi-
menti di competenza.

Con ordinanza del 18 settembre 2000 la
Corte di Appello della stessa sede, provve-
dendo su istanza di revoca della misura
della custodia cautelare, avanzata dalla di-
fesa il precedente 30 agosto, disponeva l’im-
mediata rimessione in libertà dell’Olivera.

Nell’ordinanza la Corte ha rilevato tra
l’altro che « la difesa dell’estradando ha
eccepito in particolare l’intervenuta prescri-
zione del reato contestato all’Olivera, depo-
sitando all’udienza un certificato dal quale
risulta che la cittadina francese del cui
sequestro l’Olivera è stato accusato sarebbe
deceduta lo stesso anno in cui è avvenuto il
sequestro (anno 1976); » ... la Corte ha
inoltre rilevato « che il sequestro di persona
che risulta contestato allo stato, all’Olivera
si prescrive, per la legge italiana, nel termine
di 15 anni o, al massimo, di 22 anni e sei
mesi in presenza di atti interruttivi; che la
data in cui inizia la decorrenza della pre-
scrizione non può che farsi risalire allo
stesso anno del sequestro (anno 1976) sia
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alla luce della documentazione prodotta
dalla difesa ed attestante il decesso della
cittadina francese, risalente all’11.11.1976,
sia perché le modalità con cui si sarebbe
svolta l’azione criminosa e il contesto storico
nel quale sono stati commessi delitti dello
stesso genere rendono del tutto impensabile
che il delitto contestato sia tuttora in corso a
distanza di ben 24 anni; che il primo atto che
avrebbe potuto avere effetti interruttivi della
prescrizione (convalida dell’arresto) è inter-
venuto quando era ormai ampiamente de-
corso il primo termine di 15 anni dalla data
di cessazione della permanenza che deve es-
sere fissata, per le ragioni già precisate, al
1976; ritenuto, infine, che la morte della
cittadina francese non solo non è stata adde-
bitata all’estradando, ma non risulta nep-
pure avvenuta durante il sequestro o in con-
seguenza di tale azione delittuosa; ».

Dall’esame dell’ordinanza emerge dun-
que che i giudici hanno ritenuto fondata
l’eccezione di prescrizione del reato conte-
stato al suddetto Olivera anche sulla base di
un certificato, depositato nel corso della
udienza, dal quale sarebbe risultato che la
cittadina francese, vittima del sequestro, era
deceduta nel corso dello stesso anno di
commissione del reato (1976). Su tali pre-
messe e rilevato che in base alla Conven-
zione europea di estradizione quest’ultima
non può essere concessa se il reato per il
quale si procede è prescritto, la Corte ha
ritenuto che la misura coercitiva applicata
all’Olivera non potesse essere mantenuta.

Con ricorso del 20 settembre 2000 la
Procura Generale ha impugnato la sopra
citata ordinanza, osservando, fra l’altro, che
la Corte aveva attribuito « decisiva valenza
probatoria ad una documentazione del tutto
informale, prodotta dalla difesa, attestante il
decesso della sequestrata ».

Con nota del 21 settembre 2000 il Mi-
nistero della Giustizia richiedeva all’Amba-
sciata d’Italia a Buenos Aires e al Servizio
Interpool di svolgere accertamenti in ordine
al documento prodotto; all’esito di essi
emergeva che la morte della cittadina fran-
cese non risultava dagli atti dello stato civile
e che il documento prodotto era contraffatto
(si trattava in realtà di semplice richiesta di
informazioni opportunamente modificata).

La stessa Ambasciata d’Italia trasmetteva
anche una nota del Ministero degli Affari
Esteri, argentino nella quale venivano in-
dicate una serie di anomalie e irregolarità
dell’atto sulla base delle quali lo stesso
Ministero argentino ne evidenziava la ma-
nifestata irregolarità. Copia delle acquisi-
zioni notiziali e documentali in merito al
« certificato » prodotto dalla difesa dell’Oli-
vera veniva quindi trasmesso dal Ministero
della Giustizia alla Procura della Repub-
blica di Roma, che in merito avviava in-
dagini preliminari, tuttora in corso e coperte
da segreto.

Tenuto conto degli accertamenti di cui si
è detto ed attesa la particolare gravità dei
fatti emersi è stato ritenuto di disporre un
approfondito accertamento ispettivo, al fine
di chiarire tutti i possibili profili dell’epi-
sodio, con particolare riferimento a tempi,
modalità e forme della produzione e acqui-
sizione del documento depositato dall’Oli-
vera, alla scansione del procedimento con-
seguente alle istanze della difesa, anche con
riguardo alle posizioni in merito assunte
dalle parti processuali, nonché alle indagini
eventualmente effettuate dall’Autorità Giu-
diziaria sulla regolarità e sul contenuto del
documento prodotto.

Sulla base delle conclusioni dell’inchie-
sta, è stata esercitata azione disciplinare nei
confronti di magistrati e sono stati inviati –
come previsto dalla legge – gli atti al Pro-
curatore Generale presso la Corte di Cas-
sazione.

Ai magistrati è stato addebitato: a) di
aver omesso di osservare le dovute cautele
nell’acquisizione e nella traduzione di un
documento trasmesso dall’estero, a mezzo
fax, ai difensori dell’estradando; b) di aver
recepito, senza ulteriori accertamenti, la
qualificazione datane dalla stessa difesa di
« certificato di morte » (anche se dalla ef-
fettuata traduzione informale dell’atto ri-
sultava trattarsi di una semplice richiesta di
certificazione); c) di aver fondato anche su
tale (inesistente) presupposto la decisione
circa il mantenimento o meno della misura
cautelare (nella specie revocata).

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.
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MALENTACCHI, LENTI e NARDINI. —
Al Ministro della pubblica istruzione. — Per
sapere quali siano le sezioni o le tipologie
dell’area artistica nel previsto riordino dei
cicli scolastici e se non voglia il ministro
inserire nelle previste tipologie anche il
restauro del legno, peraltro già attivo in
non pochi istituti statali di arte oggi esi-
stenti ed operativi. (4-30930)

RISPOSTA. — La richiesta formulata nella
interrogazione parlamentare indicata, circa
la previsione, in sede di riordino dei cicli
dell’istruzione, di una direttiva che rispetti
la peculiarità dell’indirizzo dell’arte del le-
gno, già esistente in alcuni istituti statali
d’arte, sarà oggetto di esame nel contesto
generale di riordino dei cicli d’istruzione e di
riorganizzazione dei curriculi delle scuole.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

MAMMOLA. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere − premesso che:

dal carcere di Novara, dove era de-
tenuto, è stato nei giorni scorsi scarcerato
Orlando Mandaglio noto agli organi di
Polizia come trafficante di droga;

secondo una valutazione del procu-
ratore della Repubblica di Novara la scar-
cerazione di Mandaglio sarebbe avvenuta a
causa di un errore dell’Ufficio matricola
del carcere;

organi di stampa hanno dato di re-
cente notizia di rapporti tesi tra il perso-
nale in servizio nello stesso carcere e, in
particolare, con il direttore del carcere −:

se vi sia stata imperizia o negligenza
nella vicenda della scarcerazione di Or-
lando Mandaglio;

se non si ritenga opportuno disporre
una inchiesta amministrativa o, quanto
meno, una ispezione per fare chiarezza
sulla vicenda;

se sia vero che all’interno del carcere
di Novara sussistano situazioni di males-
sere e disagio fra il personale e quali siano

le cause di tale stato di cose e quali azioni
si intendano intraprendere per far cessare
le situazioni di malessere;

quali azioni si intendano adottare per
fare chiarezza sull’episodio Mandaglio.

(4-29422)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione indicata, si rappresenta quanto se-
gue sulla base delle notizie fornite dal com-
petente Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria.

Il detenuto Orlando Mandaglio è stato
scarcerato, in data 24.3.2000, con ordinanza
n. 837/99 RGNR – n. 950/99 RGGIP
emessa dal Giudice per le Indagini Preli-
minari presso il Tribunale di Novara, per
decorrenza dei termini di custodia cautelare
in relazione al solo capo di imputazione di
detenzione e spaccio di gr. 397 di hashish e
gr. 23 di marjuana mentre, per gli altri capi
di imputazione relativi alla detenzione a fini
di spaccio di gr. 771 di cocaina e gr. 180 di
ecstasy, è stata confermata la misura re-
strittiva disposta nei suoi confronti dalla
medesima Autorità Giudiziaria.

Sulla vicenda è stato aperto un proce-
dimento penale per il reato di cui all’arti-
colo 387 c.p. a carico dell’operatore in ser-
vizio presso l’ufficio matricola dell’istituto
di Novara che notificò al Mandaglio l’ordi-
nanza di scarcerazione.

In data 20.4.2000 la Procura della Re-
pubblica presso il Tribunale di Novara ha
formulato richiesta di archiviazione del pro-
cedimento che il locale G.I.P. ha accolto
archiviando gli atti a carico dell’operatore
penitenziario coinvolto per insussistenza del
fatto.

Alla luce del decreto di archiviazione, il
competente Ufficio del Dipartimento, con-
siderata l’assenza di elementi per avviare un
procedimento disciplinare di competenza
dell’autorità centrale, ha rimesso gli atti al
Provveditore Regionale per le definitive de-
terminazioni al riguardo.

Il Provveditore Regionale dal canto suo
non ha ritenuto di dover procedere disci-
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plinarmente nei confronti del personale in
servizio presso la matricola, alla luce anche
delle considerazioni svolte dall’autorità giu-
diziaria che ha ritenuto scusabile l’errore in
cui detto personale è incorso.

Il Ministro della giustizia: Piero
Fassino.

MANTOVANO. — Al Ministro del tesoro,
bilancio e programmazione economica. —
Per sapere – premesso che:

il soldato Carlin Vittorio, ritenuto di-
sperso nei territori dell’ex Urss, fino al-
l’aprile del 1999, in seguito alla consulta-
zione degli archivi moscoviti avvenuta a
partire dal 1991, è stato dichiarato dece-
duto in data 14 aprile 1943. La signora
Carlin Rosa, congiunta del defunto Vitto-
rio, aveva percepito a decorrere dal 1992 il
trattamento pensionistico di guerra (iscri-
zione n. 5376916). Facendo seguito a una
comunicazione del ministero del tesoro del
20 ottobre 1999 (prot. n. 7715/99 Uff.
pens.) avente ad oggetto il recupero di
credito erariale di lire 4.516.170 accertato
sull’iscrizione n. 5376916, in applicazione
della legge 662/96, la sig.ra Carlin proce-
deva in data 26 ottobre 1999 a versare la
somma indicata nelle casse della tesoreria
dello Stato, estinguendo il relativo debito.
Lo stesso ministero, con determinazione
n. 10750 del 17 gennaio 2000, comunicava
alla signora Carlin che « nella condotta
della stessa non è stata ravvisata la sussi-
stenza del dolo e, pertanto, ai sensi del-
l’articolo 6 del sopracitato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 settembre
1999, n. 377, occorre provvedere alla re-
voca del trattamento pensionistico senza
recupero a decorrere dal 1° gennaio 1992 ».
Essendo tale comunicazione successiva a
quella con la quale si chiedeva alla signora
Carlin di estinguere il proprio debito verso
lo Stato, e avendo – come già detto – la
signora Carlin provveduto tempestiva-
mente a regolarizzare la propria posizione,
ne consegue che le è stato ingiunto di
pagare una somma di cui essa non era
debitrice, secondo quanto disposto dal suc-
citato decreto del Presidente della Repub-

blica, recante data precedente la ingiun-
zione di pagamento –:

quali provvedimenti intenda adottare
affinchè la signora Carlin Rosa sia risarcita
di quanto illegittimamente richiestole a
titolo di recupero di un inesistente credito
erariale. (4-30524)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente il versamento
effettuato dalla Sig.ra Rosa Carlin, già in
godimento di pensione di guerra, per somme
indebitamente percepite.

Al riguardo, si fa presente che, in data 18
marzo 1983, la Direzione Provinciale dei
Servizi Vari di Belluno, con Determinazione
n. 1335304, concedeva alla Sig.ra Carlin,
quale collaterale del militare Vittorio Car-
lin, deceduto per cause belliche, una pen-
sione di guerra a decorrere dal 1o ottobre
1982, subordinatamente al mantenimento di
determinate condizioni economiche.

In data 18 giugno 1999 la Sig.ra Carlin
comunicava alla Direzione Provinciale di
aver superato i limiti di reddito prescritti sin
dal 1991.

Essendosi verificata l’ipotesi della
omessa denuncia nei termini previsti dal-
l’articolo 80 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 834 del 1981 (« il titolare
deve denunciare il superamento del limite
dei redditi entro tre mesi dal verificarsi di
tale circostanza »), la citata Direzione Pro-
vinciale provvedeva alla soppressione del
trattamento pensionistico e, con nota del 20
ottobre 1999, richiedeva alla Sig.ra Carlin,
ai sensi della legge n. 662 del 1996, la
rifusione del credito erariale di lire
4.516.170.

La Sig.ra Carlin ottemperava a tale in-
giunzione di pagamento, versando, in data
26 ottobre 1999, la somma richiesta alla
Tesoreria dello Stato.

Successivamente, la Direzione Provin-
ciale dei Servizi Vari di Belluno, con De-
terminazione del 17 gennaio 2000, provve-
deva a revocare il trattamento pensionistico
a decorrere dal 1o gennaio 1992.

Tale provvedimento intendeva formaliz-
zare la chiusura della partita contabile;
purtroppo, per mero errore materiale, ri-
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portava anche la disposizione dell’articolo 6
dell’intervenuto decreto del Presidente della
Repubblica n. 377 del 1999, entrato in vi-
gore il 12 novembre 1999, che afferma il
principio della non recuperabilità delle
somme indebitamente percepite in buona
fede.

Tale richiamo era improprio, in quanto
il debito era stato completamente estinto
prima della data di entrata in vigore del
citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 377 del 1999, pubblicato il 28
ottobre 1999, e quindi, non applicabile alla
fattispecie concreta.

In seguito, la Direzione Provinciale, allo
scopo di regolare più compiutamente
l’aspetto giuridico, provvedeva ad emettere
la Determinazione n. 10772 del 21 marzo
2000, che, annullando e sostituendo il prov-
vedimento emesso in precedenza, correlava
il recupero del citato indebito alla norma-
tiva prevista dalla legge n. 662 del 1996.

Si fa, comunque, presente che, a seguito
dell’emanazione della legge 18 agosto 2000,
n. 236, recante disposizioni varie in materia
di pensioni di guerra, pubblicata sulla G.U.
n. 201 del 29 agosto 2000, la problematica
sollevata è stata risolta, in quanto l’articolo
1 dispone la restituzione ai titolari di pen-
sione di guerra delle somme, relative ad
indebiti pagamenti, recuperate in virtù del-
l’articolo 1, comma 260 e seguenti, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, purchè l’in-
debito non sia imputabile a comportamento
doloso dell’interessato.

Si precisa che questa Amministrazione
provvederà alla restituzione delle somme in
questione, con esclusione delle fattispecie in
cui si ravviserà il dolo dell’interessato, non
appena i necessari tempi tecnici lo consen-
tiranno.

Si soggiunge, infine, che la Sig.ra Carlin
potrà presentare, anche se a mero scopo
ricognitivo, un’apposita richiesta alla Dire-
zione Provinciale dei Servizi Vari di Bel-
luno, sollecitando l’applicazione della men-
zionata legge 236 del 2000.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MASELLI, LUCÀ, ZAGATTI e LEMBO.
— Al Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

lo scorso 26 aprile 2000 il capo di
stato maggiore, tenente generale Francesco
Cervoni, con una circolare diretta al co-
mandante delle forze operative terrestri,
agli ispettori dell’esercito, ai comandanti
delle regioni militari ed al sottocapo di
stato maggiore dell’esercito, annunciava
che dal 1° gennaio 2001 sarebbero state
abolite tutte le cerimonie singole per festa
d’arma, di specialità e di corpo;

la circolare in questione non risulta
neanche essere stata inviata per cono-
scenza né al ministero né al capo di stato
maggiore della difesa;

una simile presa di posizione può,
verosimilmente, mortificando tradizioni
consolidate, portare ad un annullamento di
manifestazioni di carattere popolare e de-
mocratico profondamente radicate nel ter-
ritorio italiano, che contribuiscono a ren-
dere stabili i legami fra i militari in ser-
vizio attivo e i veterani che, in occasione di
questi eventi, amano riempire le caserme e
affollano le città, e, in generale, tra le
Forze armate e la popolazione –:

se il Ministro intenda confermare le
disposizioni contenute nella circolare, che
rischierebbero di creare una situazione di
scollamento tra il popolo e le forze
armate (che devono restare nel loro
ruolo di istanza di pace e difesa col-
lettiva), situazione che sarà già rea cri-
tica dalla prevista abolizione della leva
obbligatoria. (4-31689)

RISPOSTA. — Occorre innanzitutto osser-
vare che le cerimonie per le ricorrenze delle
feste d’Arma, di Specialità e di Corpo, anche
per effetto della riorganizzazione in atto e
del processo di progressiva consistente ri-
duzione degli organici, nonché degli impegni
fuori area, andavano progressivamente per-
dendo quella solennità ed in qualche mi-
sura quella rilevanza per il prestigio e i
valori della Forza Armata che con esse si
intendevano richiamare.
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In questo quadro, la direttiva, cui l’in-
terrogante si riferisce, ha inteso indicare la
celebrazione del 4 maggio – Festa della
Forza Armata – nelle principali Città sedi di
comandi militari, quale momento speciale
per solennizzare adeguatamente ed insieme
anche le singole glorie e tradizioni delle
varie componenti dell’Esercito. Questa di-
rettiva a quindi considerata come il mezzo
per recuperare e accentuare la visibilità ed
il significato esterno delle singole celebra-
zioni promuovendo, al contempo, l’unita-
rietà ed il senso di appartenenza alla Forza
Armata di tutte le sue componenti d’Arma,
Specialità e Corpi.

Questa policy, tra l’altro, disegna anche
una maggiore omogeneizzazione con quella
perseguita in questo campo dalle altre Forze
Armate, la Marina, l’Aeronautica e l’Arma
dei Carabinieri, che danno da sempre risalto
celebrativo alle sole feste di Forza Armata e
del Santo Patrono.

Per tutti questi motivi, non si ritiene che
la direttiva del Capo di Stato Maggiore del-
l’Esercito possa intendersi come un atteggia-
mento di chiusura nei confronti dei legami
che hanno sempre legato il personale in ser-
vizio attivo a quello in quiescenza, nè motivo
di scollamento tra la popolazione e le Forze
Armate. Al contrario essa tende a rinforzare
questo legame, valorizzandolo al meglio, alla
luce della nuova realtà, sempre più integrata
ed interforze delle Forze Armate.

Va inoltre considerato che il legame Forze
Armate e società si arricchisce in misura
rilevante, dell’apporto che le varie compo-
nenti d’Arma, Specialità e Corpi forniscono
in occasione di festività nazionali, di eventi e
di manifestazioni patriottico-militari e delle
iniziative a carattere umanitario promosse
dalle stesse Associazioni d’Arma o organiz-
zate da Amministrazioni locali.

In ultimo, è da rimarcare l’ampia pre-
senza di personale militare in servizio attivo
che prende parte ai raduni programmati
dalle Associazioni d’Arma, ove più forte si
manifesta il senso di appartenenza e il
legame tra chi è stato in armi e chi lo è
attualmente.

Il Ministro della difesa: Sergio
Mattarella.

MASSIDDA, CUCCU e DIVELLA. — Al
Ministro della sanità. — Per sapere – pre-
messo che:

nel marzo 1998, l’allora Ministro
della Sanità, Rosy Bindi, ha avviato la
sperimentazione del metodo Di Bella
(MDB) per la cura delle affezioni tu-
morali;

la medesima sperimentazione sarebbe
stata condotta senza i necessari ed impre-
scindibili criteri di scientificità;

a ben 1.048 pazienti affetti da tu-
more, sottoposti al trattamento con MDB,
sarebbero stati somministrati farmaci sca-
duti;

in tutte le confezioni di retinoidi sa-
rebbero state riscontrate e ammesse dosi
fino a 850 mg/litro di acetone, sostanza
che, inattivando l’effetto dei retinoidi,
avrebbe sovvertito l’intero profilo tossico-
logico della sperimentazione;

rispetto ai parametri codificati dal
National Cancer Institute, universalmente
accettati, l’intero impianto della sperimen-
tazione sarebbe da considerarsi errato;

la sperimentazione, malgrado le gravi
anomalie nella preparazione dei farmaci,
avrebbe fatto registrare una sopravvivenza
del 25 per cento nel corso del primo
anno, contro lo zero per cento delle
statistiche ufficiali (protocollo 4 dell’os-
servazione);

nonostante al momento dell’arruola-
mento i pazienti avrebbero avuto un’aspet-
tativa di vita compresa tra 11 giorni e 12
settimane, ad oltre due anni dall’inizio
della sperimentazione, sarebbero risultati
in vita 256 pazienti, in molti dei quali con
blocco della progressione o regressione
della neoplasia. In tutti sarebbe emerso un
evidente miglioramento della qualità di
vita;

i tempi di trattamento utilizzati dalla
sperimentazione non sarebbero quelli pre-
visti dall’MDB;

Atti Parlamentari — LXXXIII — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



la progettazione della sperimenta-
zione sarebbe stata considerata di basso
livello, perché priva delle due caratteristi-
che fondamentali che danno evidenza
scientifica ad uno studio: la randomizza-
zione e il gruppo di controllo –:

se il Ministro in indirizzo non ritenga
giusto e opportuno proporre una nuova
sperimentazione dell’MDB riprogettandolo
secondo criteri di scientificità e secondo i
parametri suggeriti dal professor Luigi Di
Bella e dalla sua équipe;

a quale titolo le Asl si rifacciano alla
sperimentazione di cui in premessa per
negare assistenza e farmaci a pazienti che
scelgono il metodo Di Bella. (4-31163)

RISPOSTA. — In relazione all’atto parla-
mentare in esame, si fa presente innanzi-
tutto che, proprio al fine di verificare l’ef-
ficacia e l’utilità della Multiterapia oncolo-
gica Di Bella (« MDB »), venne concordato
all’inizio del 1998 con il professor Luigi Di
Bella lo schema di 10 protocolli terapeutici,
allo scopo (di iniziare immediatamente la
loro sperimentazione.

Per poter procedere, si decise di utilizzare
– come unico standard di riferimento – le
istruzioni fornite dal professor Di Bella.

La Dott.ssa Elena Ciranni, Direttore del
Laboratorio di Chimica del Farmaco del-
l’Istituto Superiore di Sanità, ebbe quindi
una serie di colloqui con il Professore, allo
scopo di ottenere tutte le informazioni
possibili sui due prodotti « galenici », che
avrebbero dovuto essere preparati – su
scala però semi-industriale – dall’Istituto
Chimico-Farmaceutico Militare (ICFM) di
Firenze.

La valutazione dell’attività antitumorale
del Multitrattamento Di Bella (MDB) è stata
effettuata all’interno della sperimentazione
che ha avuto inizio nel marzo 1998.

Il giudizio complessivo sull’inattività an-
titumorale del MDB si è basato sull’analisi
di 386 pazienti inclusi negli studi sperimen-
tali propriamente detti (risultati conclusivi
presentati a luglio e novembre 1998), e di
769 pazienti analizzati negli studi cosiddetti
osservazionali (risultati conclusivi presen-
tati a luglio 1999).

In particolare:

In nessuno dei 1155 pazienti inclusi
nella sperimentazione si è osservata una
risposta obiettiva completa (scomparsa delle
masse tumorali).

Una risposta obiettiva parziale (ridu-
zione di almeno il 50% delle lesioni tumo-
rali) si è osservata in soli 3 (0,8%) dei 386
pazienti inclusi negli studi sperimentali
(successivamente, uno dei tre pazienti è an-
dato incontro a una progressione della ma-
lattia e gli altri due pazienti sono deceduti. Il
risultato degli studi sperimentali è stato con-
fermato dagli studi osservazionali nei quali
solo per 5 (0,7%) dei 769 pazienti inclusi è
stata segnalata la presenza di una risposta
obiettiva di tipo parziale (al 15 giugno 1999,
due di questi pazienti erano andati incontro
a progressione di malattia). Nel complesso
sono state riportate 8 risposte obiettive di
tipo parziale su 1155 pazienti (0,7%).

La durata mediana di trattamento,
cioè l’intervallo di tempo entro il quale il
50% dei pazienti ha interrotto il trattamento
MDB è stata di circa 60 giorni.

Per quanto riguarda i decessi, a giugno
1999, a circa un anno dall’inizio della spe-
rimentazione, erano deceduti 298 (77%) dei
386 pazienti inclusi negli studi sperimentali
e 598 (78%) dei 769 inclusi negli studi
osservazionali. Escludendo dall’analisi i pa-
zienti in condizioni terminali (protocolli 4,
carcinoma mammario e 10, pazienti in fase
critica), si sono osservati 466 decessi su 660
pazienti (71%) degli studi sperimentali e
osservazionali.

Alla fine di giugno 1999 solo 29 pa-
zienti su 1155 (2,5%) risultavano ancora in
trattamento (8 pazienti degli studi sperimen-
tali e 21 degli studi osservazionali), in
quanto giudicati in condizione di stabilità di
malattia. La quasi totalità dei pazienti
(97,5%) aveva invece interrotto il tratta-
mento MDB: la causa più frequente di
interruzione è stata il decesso o la progres-
sione della malattia. In misura minore l’in-
terruzione si è verificata per tossicità o ritiro
volontario (mentre solo una minima quota
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di pazienti, il 4,7%, non si è più ripresentata
alle visite successive).

Si deve ricordare, altresı̀, che i risultati
negativi osservati nella sperimentazione
condotta dall’Istituto Superiore di Sanità
sono stati confermati anche dalle seguenti
analisi:

Si è conclusa con risultati negativi la
sperimentazione condotta autonomamente
dalla Regione Lombardia nel corso del 1998,
nella quale erano stati studiati 333 pazienti.

L’indagine condotta sull’archivio dei
pazienti in cura presso il professor Di Bella
non ha fornito alcuna prova dell’efficacia
del trattamento MDB. Al contrario, i livelli
di sopravvivenza sono nettamente peggiori
di quelli osservati nella popolazione ita-
liana. Nell’articolo pubblicato sulla rivista
Cancer il 15 novembre 1999 da Buiatti ed
altri viene confrontata la sopravvivenza dei
malati di cancro estratti dall’archivio del
professor Di Bella e trattati con l’MDB, e un
campione di malati ricavati dall’insieme dei
Registri Tumori Italiani. La sopravvivenza
dei due gruppi di malati è molto diversa e
il campione italiano di malati di cancro ha
una sopravvivenza doppia rispetto al gruppo
trattato con MDB.

Per quanto riguarda i pazienti che
hanno ricevuto l’MDB in seguito all’applica-
zione della sentenza della Corte Costituzio-
nale che ampliava i criteri per l’inclusione
(decreto-legge n. 186 del 16 giugno 1998),
circa 4.500 pazienti hanno richiesto il tratta-
mento MDB in uno dei 126 centri distribuiti
in tutte le regioni italiane (in aggiunta quindi
ai 1155 inclusi negli studi sperimentali e
osservazionali). Pur se le informazioni di-
sponibili per questi pazienti non sono stan-
dardizzate e verificabili come quelle raccolte
nel corso della sperimentazione, si conferma
lo stesso andamento negativo osservato nella
sperimentazione. Infatti nel complesso la
durata mediana di trattamento è stata di 72
giorni, paragonabile quindi a quella regi-
strata nella sperimentazione.

Per quanto riguarda gli specifici quesiti
contenuti nella interpellanza urgente e, in

particolare, l’impiego di un prodotto (lo
sciroppo ai retinoidi) tossico, si rammenta
che la formulazione e la preparazione di tali
prodotti « galenici » sono stati il frutto delle
indicazioni fornite dal professor Di Bella e
pedissequamente riportate nei cosiddetti
« Protocolli » approvati dallo stesso Profes-
sore, che ne ha siglato le singole pagine.

L’utilizzo dell’acetone quale solvente per
la preparazione della « Soluzione ai retinoi-
di » è stato voluto dal professor Di Bella,
come risulta dai menzionati protocolli.

Anche il processo di eliminazione del
solvente è stato effettuato utilizzando la
procedura indicata dal professor Di Bella e
riportata nei protocolli.

Essa è stata applicata con un sistema che
garantiva la non degradazione del prodotto.
La quantità di acetone residuo è stata de-
terminata con una tecnica sofisticata ed
estremamente sensibile.

Va anche sottolineato che il solvente
utilizzato nella preparazione di un medici-
nale non può mai essere completamente
eliminato.

Infatti, per quanto i processi di elimi-
nazione dei solventi possano essere adeguati,
non è praticamente realizzabile una prepa-
razione senza « tracce » del solvente che è
stato utilizzato.

È per questo motivo che gli organismi
internazionali preposti alla definizione di
norme relative alla qualità e sicurezza d’uso
(dei medicinali, hanno previsto precise in-
dicazioni sulle quantità massime di solvente
residuo consentito, per ogni tipo di solvente
utilizzato nella preparazione di medicinali
(ICH Guidelines e Farmacopea Europea).

Tali quantità sono state individuate per
i singoli solventi, in considerazione del loro
possibile rischio per la salute dell’uomo.

I solventi sono stati distinti in tre classi
di rischio: classe 1 (solventi che devono
essere evitati), classe 2 (solventi il cui uti-
lizzo deve essere limitato); classe 3 (solventi
con basso potenziale tossico).

L’acetone è stato classificato (analoga-
mente all’alcool etilico) come solvente a
basso potenziale tossico e rientra nella
classe 3.

Atti Parlamentari — LXXXV — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 2000



La quantità massima di acetone residuo
consentita in un prodotto medicinale è pari
a 5.000 ppm (ovvero 5.000 mg/l).

Era quindi inevitabile che – aderendo
fino in fondo allo standard dettato dal
professor Di Bella – sarebbero rimaste
tracce di acetone.

Quando poi si procedette alla misura-
zione dell’acetone residuo mediante un me-
todo altamente sensibile, fu sı̀ confermata la
presenza dell’acetone, ma sempre in quan-
tità almeno sei volte inferiori ai massimi
consentiti dalla Farmacopea Ufficiale.

La quantità di acetone residuo nei cam-
pioni di « Soluzione ai retinoidi » di cui
fanno menzione le interrogazioni parlamen-
tari in oggetto (850 mg/l) è circa sei volte
inferiore al limite consentito dalle norme.

Inoltre si sottolinea, come già fatto pre-
sente, che per la determinazione dell’acetone
residuo è stato utilizzato un sistema estre-
mamente sensibile (sensibilità 0,1 mg/l); se
invece l’« eliminazione » del solvente viene
verificata con un sistema poco sensibile
(come, ad esempio la cartina al sodio ni-
troprussiato usata dalla Farmacia Ferrari di
fiducia del professor Di Bella, sensibilità
pari a circa 450 mg/l), il prodotto può
risultare apparentemente privo di solvente,
ma in realtà esso lo contiene ancora, ma in
una quantità che però non è rilevabile con
il sistema adottato.

Quanto all’uso di un prodotto (lo sci-
roppo ai retinoidi) scaduto, l’Istituto Supe-
riore di Sanità ha inteso sottolineare che,
nel caso dei cosiddetti « galenici » impiegati
nella Multiterapia Di Bella non è assolu-
tamente possibile parlare di « farmaci sca-
duti », per il semplice motivo che « la sca-
denza » di un farmaco può essere stabilita
solo se si conoscono tre tipi di informazioni:
(1) l’intervallo terapeutico (e cioè la dose
minima e massima efficace); (2) i tempi di
degradazione dei componenti attivi; (3) la
natura chimica e la tossicità eventuale dei
prodotti risultanti dalla degradazione.

Nessuna documentazione è stata fornita
dal professor Di Bella in merito a questi
argomenti.

Del resto, le stesse disposizioni urgenti
contenute nel decreto-legge 17 febbraio
1998, successivamente convertito in legge,

per far fronte « ad una situazione di carat-
tere straordinario » hanno modificato il
normale iter di sperimentazione.

Non erano, quindi, note informazioni
sulla farmacocinetica e farmacodinamica,
elementi fondamentali per ricavare una
curva « dose-risposta », per conoscere cioè la
relazione esistente tra dosi somministrate e
livelli di riposta clinica che permettesse di
definire la scadenza dei formulati.

Tutto ciò in assenza della conoscenza dei
meccanismi di azione ipotizzabili.

Occorre precisare che, per acquisire le
informazioni necessarie a stabilire la durata
della validità dei « galenici » sarebbe occorso
almeno un anno, ed all’epoca appariva del
tutto impensabile dilazionare l’inizio dello
studio.

In ogni caso, il professor Di Bella aveva
fornito le più ampie assicurazioni in merito
al fatto che, se custodito in ben precise
condizioni, al riparo dalla luce e dal calore,
lo sciroppo ai retinoidi era del tutto stabile.

In effetti, laddove il professor Di Bella
avesse ritenuto non più utilizzabili i pre-
parati da lui suggeriti dopo un determinato
arco temporale, lo avrebbe indicato nel pro-
tocollo firmato.

Nulla è stato asserito, a tale riguardo, dal
professor Di Bella in occasione della firma
dei protocolli, tanto più che egli, preceden-
temente, in data 15 gennaio 1998 aveva
indicato la composizione dei principi attivi
senza specificare la stabilità delle formula-
zioni.

Nonostante ciò, poiché l’affermazione
sulla presunta stabilità non era suffragata
da alcun dato obiettivo, il Laboratorio di
Chimica del Farmaco dell’Istituto Superiore
di Sanità si attivò fin dall’inizio per valutare
almeno uno dei parametri suddescritti,
quello del decadimento nel tempo dei com-
ponenti.

In mancanza delle menzionate informa-
zioni, tali studi non possono portare ad
alcuna conclusione sulla presunta scadenza
della soluzione stessa.

Va considerato che il decadimento di
uno dei componenti della « soluzione ai
retinoidi » può essere una caratteristica
della medesima e che nei Protocolli siglati
dal professor Di Bella, come pure nella
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documentazione ufficiale resa disponibile al
Comitato Guida, non vi è alcun cenno sulla
« validità » di detta soluzione.

Inoltre, anche nelle ricette erogate, da
diverse regioni e da differenti medici, per-
venute all’Istituto Superiore di Sanità, non
risulta mai alcun riferimento alla suddetta
presunta scadenza.

Un primo dato sul decadimento di uno
dei componenti si rese disponibile nell’ot-
tobre 1998: esso indicava che lo sciroppo ai
retinoidi si mantiene inalterato per un pe-
riodo di circa tre mesi.

Questo dato fu a suo tempo comunicato
a tutti i Centri.

Per quanto concerne la validità dei pro-
tocolli, si sottolinea che essi furono piena-
mente concordati con il professor Di Bella
e vennero stilati da un comitato composto
dai maggiori esperti italiani.

Essi furono ritenuti perfettamente validi
da una Commissione internazionale com-
posta da 7 tra i principali esperti mondiali
della materia.

A riprova della validità scientifica dei
protocolli sta l’accettazione dei manoscritti
contenenti i risultati da parte di due pre-
stigiose riviste internazionali, il British Me-
dical Journal (britannico) e Cancer (statu-
nitense).

È vero che – quando possibile – è
preferibile effettuare studi controllati (cioè
con un gruppo di controllo, o non trattato,
o trattato con altra terapia convenzionale).

Nel caso della MDB però ciò non era
assolutamente possibile; all’epoca non era,
infatti, neppure ipotizzabile arruolare tutti i
pazienti con la clausola che essi accettassero
di essere assegnati – « a caso » o alla Mul-
titerapia Di Bella, o alla chemioterapia (o
radioterapia), o, peggio ancora, a nessuna
terapia.

Quindi il modello sperimentale prescelto
era l’unico possibile date le circostanze.

Infine, per quanto concerne la posizione
del National Cancer Institute degli USA si
precisa che esso non ha mai effettuato
alcuna valutazione sulla sperimentazione
italiana.

L’Istituto Superiore di Sanità ha coor-
dinato la sperimentazione sul Metodo Di
Bella (disegnata secondo uno degli schemi

previsti per gli studi di fase II), attenendosi
alle regole scientifiche più rigorose, inter-
nazionalmente accettate e riassunte per il
nostro Paese nella Gazzetta Ufficiale n. 162
del 18 agosto 1997.

Per quanto concerne il « modello speri-
mentale » prescelto, che è stato identificato
dagli oncologi della Commissione Oncolo-
gica Nazionale assieme al professor Luigi Di
Bella e con il suo accordo, giova ricordare
che tutti i vari schemi previsti per questi
studi garantiscono un elevatissimo grado di
attendibilità, confermata dal fatto che i la-
vori scientifici che riportavano i risultati
conseguiti sono stati accettati e pubblicati in
due articoli su British Medical Journal e
Cancer.

Alla pubblica opinione è stata fornita
una esaustiva massa di informazioni su
questo trattamento attraverso tutti i mezzi
possibili e ancora oggi una amplissima do-
cumentazione è disponibile per chiunque
sul sito Internet dell’Istituto Superiore di
Sanità (http://www.iss.it).

I protocolli predisposti dagli esperti della
Commissione Oncologica Nazionale si sono
scrupolosamente attenuti ai consueti criteri
di sperimentazione clinica.

All’inizio della sperimentazione sorsero
dubbi interpretativi sulla necessità di som-
ministrare alcuni farmaci in alcuni dei pro-
tocolli.

Questi dubbi furono chiariti in un’ap-
posita riunione, svoltasi a Modena nel mag-
gio 1998 ed è chiaramente riportato in una
registrazione che il Professore riteneva che
eventuali omissioni iniziali non inficiavano
affatto la validità della sperimentazione.

Nonostante l’analisi della sopravvivenza
nei pazienti trattati non fosse l’obiettivo
principale della sperimentazione MDB, i va-
lori di sopravvivenza osservati nei diversi
protocolli non hanno fornito alcuna indi-
cazione che suggerisse per il trattamento
MDB un effetto sulla sopravvivenza anche
in assenza di una attività anti-tumorale.

Ciò vale anche per i pazienti del proto-
collo 7 (carcinoma del pancreas esocrino).

In questo caso, infatti, le casistiche di-
sponibili a livello internazionale, che pure
vanno utilizzate con cautela per tenere
conto della inevitabile variabilità fra le di-
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verse casistiche, indicano una sopravvivenza
mediana per questo tipo di tumori di circa
6 mesi.

Ciò significa che ci si aspetta che il 50%
dei pazienti abbia una sopravvivenza supe-
riore ai 180 giorni circa.

Per quanto riguarda i livelli di soprav-
vivenza osservati nei pazienti con carcinoma
del pancreas esocrino, al 15 giugno 1999
risultavano in vita 5 (17%) dei 29 pazienti
inclusi nel protocollo sperimentale e 5
(36%) dei 14 inclusi in quello osservazio-
nale.

Nell’insieme, dei 43 pazienti risultavano
quindi in vita il 23% dei pazienti arruolati.

Il valore mediano di sopravvivenza è
stato di 168 giorni per i 14 pazienti inclusi
nei protocolli osservazionali e di 144 giorni
per i 29 pazienti inclusi nei protocolli spe-
rimentali.

L’analisi congiunta dei 43 pazienti com-
plessivamente arruolati fornisce un valore
mediano di sopravvivenza di 159 giorni.

Pertanto, nei 43 pazienti inclusi nella
sperimentazione, i risultati della sopravvi-
venza mediana sono sovrapponibili all’evo-
luzione attesa in base alla storia naturale
della malattia in assenza di interventi.

Il dato sulla sopravvivenza dei pazienti
con tumore del pancreas va integrato con le
seguenti informazioni.

Solo in uno dei 43 pazienti arruolati si
è osservata una risposta obiettiva di tipo
parziale, alla quale è seguita una progres-
sione di malattia.

Dei 14 pazienti inclusi nel protocollo
osservazionale solo uno risultava ancora in
trattamento al 15 maggio 1999 (quattro dei
cinque pazienti ancora in vita avevano da
tempo interrotto il trattamento, in tre casi
per progressione di malattia e in un caso per
ritiro volontario).

Alla stessa data, inoltre, nessuno dei 29
pazienti inclusi nel corrispondente proto-
collo sperimentale era ancora in tratta-
mento.

Va sottolineato come neppure nei pa-
zienti trattati personalmente dal professor
Di Bella (i cui dati erano disponibili nella
sua casistica personale) è stata osservata
una sopravvivenza superiore a quella media
riscontrata in Italia.

Questo dato negativo risulta dallo studio,
già citato in premessa, condotto indipen-
dentemente da quello coordinato dall’Isti-
tuto Superiore di Sanità, che è stato an-
ch’esso pubblicato sulla rivista Cancer.

Infine, non è vero che all’inizio della
sperimentazione tutti i pazienti arruolati
avessero avuto un’aspettativa di vita com-
presa tra 11 giorni e 12 settimane.

Al contrario, in alcuni protocolli furono
arruolati pazienti con buone prospettive di
sopravvivenza.

La proporzione di pazienti che hanno
riportato effetti collaterali a seguito della
terapia, come si può desumere dai rapporti
ISTISAN resi pubblici e disponibili anche
su Internet, è stata del 40% negli studi
sperimentali e del 31% nello studio osser-
vazionale.

Sia la frequenza sia il tipo di tossicità
erano attesi – e descritti in letteratura –
sulla base delle proprietà farmacologiche dei
diversi farmaci impiegati nella MDB.

Tale livello di tossicità è stato tuttavia
considerato inaccettabile solo in relazione
all’assenza di attività terapeutica dimostrata
dal MDB.

I singoli componenti del MDB e, in
particolare, la somatostatina e i retinoidi,
sono da anni oggetto di studio sperimentale
in campo oncologico, come documentato
dalla letteratura scientifica disponibile sulla
banca dati bibliografica « Medline », all’in-
terno della quale sono citate sia sperimen-
tazioni che hanno dato esito positivo sia
ricerche che non hanno prodotto risultati
rilevanti.

Gli studi che hanno prodotto risultati
clinicamente significativi hanno condotto ad
alcune indicazioni terapeutiche per queste
sostanze, che trovano riscontro, ad esempio,
nella registrazione della somatostatina, or-
mai da tempo, anche nel nostro Paese. La
disponibilità di tale letteratura scientifica ha
giustificato l’impianto della sperimentazione
mirata a valutare l’efficacia della Multite-
rapia Di Bella nel suo complesso, dal mo-
mento che l’interazione tra i diversi com-
ponenti di questa terapia non era mai stata
studiata in precedenza.
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Non si è a conoscenza di relazioni di
periti di tribunali che dichiarino la validità
delle tesi sostenute dal professor Di Bella.

I dati sulle varie fasi della sperimenta-
zione sono stati preliminarmente resi noti
mediante Conferenze stampa.

Essi sono poi stati pubblicati nella ri-
vista ufficiale dell’Istituto Superiore di Sa-
nità, « Rapporti Istisan ».

Essi sono consultabili nel sito « Web »
dell’Istituto.

In conclusione, per quanto concerne
l’opportunità di una nuova sperimenta-
zione, si ricorda che con un livello di at-
tività anti-tumorale quale quello osservato,
nessuna istituzione scientifica internazio-
nale prenderebbe anche solo in considera-
zione l’eventualità di procedere a ulteriori
fasi di sperimentazione o, addirittura, di
raccomandare il trattamento.

In questo senso, hanno concordato i
pareri dell’Istituto Superiore di Sanità, del
Comitato Guida che ha condotto la speri-
mentazione, della Commissione Oncologica
Nazionale e del Comitato Etico istituito per
la sperimentazione della Multiterapia Di
Bella.

Come è noto, inoltre, un Comitato di
Esperti Internazionali ha supervisionato
l’intero andamento della sperimentazione,
approvandone lo svolgimento e concor-
dando con l’analisi dei risultati ottenuti.

Tutta l’attività svolta, cosı̀ come i risul-
tati ottenuti, sono stati ampiamente docu-
mentati sia su pubblicazioni nazionali sia
internazionali.

Ulteriori fasi sperimentali non offrireb-
bero maggiori garanzie agli ammalati men-
tre, certamente, aumenterebbero disagio e
sconcerto con ingiustificabile spreco di ri-
sorse pubbliche.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

MATACENA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

il servizio mensa per l’Edis Calabria,
di fatto, è stato interrotto in conseguenza
al fallimento della Soreca, società torinese

che gestiva nel comune di Reggio Calabria
ed in altri comuni della provincia, i tickets
restaurant « Italian menu card »;

con l’azienda torinese erano conven-
zionate numerose aziende cittadine, impe-
gnate, appunto, nel settore della ristora-
zione;

l’interruzione del servizio comporta
notevoli conseguenze negative, non sol-
tanto di ordine strettamente economico: il
problema, infatti, tocca in particolare gli
studenti universitari e le fasce economica-
mente più deboli che, grazie alla suddetta
convenzione godevano di questo partico-
lare benefit;

non è possibile sottovalutare il disagio
patito dai numerosi studenti provenienti
da altre città, i quali si trovano oggi, vit-
time, accanto agli operatori, del fallimento
dell’azienda torinese –:

1) quali soluzioni si intendano adot-
tare per garantire il prosieguo del servizio;

2) quali determinazioni intendano
adottarsi per tutelare gli operatori in
nuove e diverse ipotesi contrattuali sul
prosieguo del servizio. (4-29869)

RISPOSTA. — In relazione al suindicato
atto di sindacato ispettivo, nel quale l’in-
terrogante rappresenta le problematiche
connesse all’interruzione del servizio di
mensa agli studenti delle Università di Reg-
gio Calabria e Catanzaro, si comunica, sulla
base degli elementi istruttori trasmessi dal
Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale con nota del 10/10/00, quanto segue.

Il predetto servizio è fornito dall’ente
regionale Edis Calabria il quale, a seguito
del fallimento della Soreca, ditta torinese
con la quale erano convenzionate numero –
se aziende del Comune di Reggio Calabria
impegnate nel settore della ristorazione, si è
trovato nella necessità di assicurarne, senza
interruzione, la continuità, onde evitare
possibili disagi agli studenti assistiti, iscritti
presso gli Atenei di Reggio Calabria e di
Catanzaro.

L’Edis Calabria si è pertanto pronta-
mente sostituito alla Soreca nella fornitura
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del servizio, cercando di ridurre al minimo
i danni economici derivanti alle aziende
fornitrici dal fallimento della ditta torinese.
Notevoli peraltro, in base a quanto sotto-
lineato dal direttore dell’Ente, sarebbero le
difficoltà economiche determinate dalla
mancata rivalutazione del finanziamento
del servizio da parte della Regione, a fronte
del costante e progressivo aumento della
popolazione universitaria.

A tale riguardo, l’Ente stesso ha precisato
di aver fatto richiesta alla Giunta regionale
di adottare provvedimenti diretti a scongiu-
rare, oltre che prevedibili disagi alla popo-
lazione studentesca, anche rischi di ordine
pubblico, in ragione dell’elevato numero di
studenti che, tra l’altro, potrebbero decidere
di trasferirsi presso altre sedi universitarie
alla ricerca di servizi e condizioni migliori.

In ogni caso, il servizio di mensa è stato
pienamente riattivato e non sussistono pro-
blemi di svalutazione dei buoni pasto di cui
gli studenti erano gia in possesso.

In relazione a quanto sopra esposto,
questo Dicastero non ritiene dover entrare
nel merito di problematiche, la cui solu-
zione è demandata alla valutazione delle
competenti Autorità locali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’università e la ricerca scien-
tifica e tecnologica: Luciano
Guerzoni.

MATACENA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri della pub-
blica istruzione e della giustizia. — Per
sapere − premesso che:

il 31 maggio 2000, come appreso dalla
stampa locale, sono stati rinviati a giudizio
36 insegnanti, in seguito all’udienza preli-
minare del procedimento relativo agli
abusi nell’applicazione della legge n. 104
del 1992 contenente la normativa in ordine
al trasferimento, con conseguente avvici-
namento alla sede di residenza, previsto
per i dipendenti pubblici con a carico
congiunti affetti da gravi handicap −:

se tra gli insegnanti rinviati a giudizio,
figuri il coniuge di qualche magistrato

componente la Direzione nazionale anti-
mafia. (4-30399)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
parlamentare indicata, alla quale si ri-
sponde su delega della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, si fa presente che la
generica rappresentazione della situazione,
peraltro priva di qualsiasi riferimento di
localizzazione geografica, non consente a
questo Ministero di poter corrispondere alla
richiesta rivolta dall’interrogante.

Anche il Ministero della Giustizia, al
riguardo interpellato, ha fatto presente che
la genericità degli elementi desumibili dal
testo dell’atto di sindacato ispettivo in pa-
rola, non consente l’individuazione dell’au-
torità giudiziaria eventualmente competente
a fornire le notizie richieste.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

MATTEOLI. — Al Ministro del tesoro,
bilancio e programmazione economica. —
Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che la Banca
Fideuram, filiale di Torino, operante in
fondi di investimento tramite propri ope-
ratori finanziari, avrebbe effettuato, senza
averne l’autorizzazione, investimenti per
conto della signora Gisella Sartoris cliente
della Banca stessa, come risulta dagli espo-
sti citati in seguito –:

se siano state effettuate nel corso
degli anni 94-98 ispezioni a contratti da
parte della CONSOB;

se risulti che tra le suddette ispezioni
Consob sia stata esaminata la posizione
della signora Sartoris Gisella, in conside-
razione degli esposti inviati alla Consob dal
procuratore generale Lilla Lucio tramite
raccomandate a.r. datate 18 dicembre
1998, 30 dicembre 1998 e 2 gennaio 1999
e se siano state le reali risultanze e se da
ciò sia emerso mancato rispetto da parte
della Banca Fideuram degli obblighi di
controllo sull’operato dei propri addetti
e/o promotori finanziari cosı̀ come pre-
scrivono il Testo Unico di Legge Bancaria
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1993, il decreto legislativo n. 58/1998 e
regolamenti Banca d’Italia e regolamenti
Consob;

se la Consob e/o Banca d’Italia, nel
rispetto del reciproco scambio di informa-
tiva, siano a conoscenza, per il caso ine-
rente l’esistenza di operazioni effettuate in
totale dispregio delle Leggi dello Stato per-
sino quando la cliente era all’estero e
questo nel corso degli anni e quali inizia-
tive si intendano attuare in merito tramite
gli organi istituzionalmente a ciò preposti
e quali ne saranno le risultanze;

se siano a conoscenza della racco-
mandata a.r. inviata dalla Banca d’Italia
con data 18 ottobre 1999 n. 4920 a Lilla
Lucio, procuratore generale della signora
Sartoris Gisella e se nel merito il Ministro
del Tesoro, nel rispetto delle Sue compe-
tenze, intenda sollecitare la Banca d’Italia
e la Consob ai sensi del Testo Unico Legge
Bancaria 1993 e del decreto legislativo
n. 58/1998 ad informarlo per poter rispon-
dere alla presente interrogazione;

se, qualora risulti che siano state ef-
fettuate operazioni quando la cliente era
all’estero, e perciò prive della espressione
della volontà della stessa, non ritengano
che un comportamento come quello della
Banca Fideuram sia stato manchevole
circa l’esercizio della propria funzione di
vigilanza;

se risulti che forse siano state sotta-
ciute o citate alle stesse autorità di vigi-
lanza preposte (Consob e Banca d’Italia) le
realtà documentali ed i reali fatti e metodi
operativi esistenti nella Banca Fideuram e
in particolare alla filiale di Torino, in ciò
venendo meno rispetto anche della legge
n. 250/1999 (depenalizzazione dei reati
minori) con particolare riferimento all’ar-
ticolo 6 della suddetta legge e quali ini-
ziative le S.L. intendano adottare in me-
rito;

se, in considerazione delle ispezioni
Consob presso la Banca Fideuram iniziate
già nel lontano 1996 e tuttora in corso, non
ritenga opportuno, per tutela reale dei
risparmiatori e per il rispetto della diret-

tiva 93/22 CEE ed altre della comunità
europea nonché per il rispetto della re-
cente legge sui « paradisi fiscali » attivare
nei confronti di Banca Fideuram Spa ul-
teriori e piu approfondimenti controlli, con
particolare attenzione alle filiali di Torino,
Milano, e quali iniziative intendano attuare
a tutela dei risparmiatori e in particolare
per i casi citati. (4-27698)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, concernente presunte irrego-
larità commesse da operatori finanziari
della Banca Fideuram, filiale di Torino. In
particolare, si chiede di conoscere se siano
state effettuate, nel corso degli anni 94-98,
ispezioni presso la Banca Fideuram e se sia
emerso il mancato rispetto degli obblighi di
controllo da parte della stessa banca sul-
l’operato dei propri addetti e promotori fi-
nanziari.

Al riguardo, si fa presente che la Banca
d’Italia ha effettuato presso la Banca Fi-
deuram accertamenti ispettivi di vigilanza
nel corso del 1996, in esito ai quali è stato
formulato un giudizio complessivo in pre-
valenza favorevole. Sono, tuttavia, emerse
talune anomalie nei comportamenti dei pro-
motori finanziari, in merito alle quali la
Banca d’Italia ha trasmesso alla CONSOB,
per le valutazioni e le determinazioni di
competenza, la relazione ispettiva in que-
stione.

In particolare, la Banca Fideuram è stata
oggetto, dal 18 settembre 1996 al 9 settem-
bre 1997, di una verifica ispettiva ad ampio
raggio da parte della CONSOB, concernente
l’osservanza della normativa in materia di
servizi d’investimento.

A seguito di tale verifica, sono state
accertate nei confronti della Banca Fi-
deuram e dei relativi esponenti alcune vio-
lazioni della disciplina di settore, le cui
contestazioni sono avvenute in data 27 no-
vembre 1998.

La CONSOB, con nota in data 30 luglio
1999, ha, quindi, proposto a questa Ammi-
nistrazione l’applicazione, nei confronti
della Banca e dei citati esponenti, di san-
zioni amministrative pecuniarie, irrogate
con due decreti del Dipartimento del Tesoro
del 12 novembre 1999.
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Tuttavia, a seguito delle opposizioni pro-
poste dai soggetti in questione, in data 14-20
giugno u.s., la Corte di Appello di Milano ha
revocato le citate sanzioni, « accertando
l’estinzione delle relative pretese sanziona-
torie ai sensi dell’articolo 14, comma 6,
della legge 24 novembre 1981, n. 689 ».

In merito alla vicenda segnalata nell’in-
terrogazione, il Comitato Interministeriale
per il Credito ed il Risparmio ha riferito che
il sig. Lucio Lilla, in qualità di procuratore
generale della sig.ra Gisella Sartoris, ha
presentato alla Banca d’Italia tre esposti
informativi, datati rispettivamente 28.12.98,
30.12.98 e 02.01.99, con i quali segnalava,
tra l’altro, il presunto anomalo comporta-
mento tenuto dalla Banca Fideuram e dal
suo promotore finanziario, in relazione alla
partecipazione della sig.ra Sartoris al Fondo
« Fideuram Moneta », ed alla movimenta-
zione dei conti correnti e conti titoli accesi
presso la Banca in questione ed intestati
alla sig.ra Sartoris.

La Banca d’Italia ha fornito risposta al
sig. Lilla, precisando che le segnalazioni che
pervengono alla stessa in ordine a presunte
irregolarità nei rapporti tra gli intermediari
vigilati e la clientela formano oggetto di
valutazione per i profili rilevanti ai fini
dell’esercizio delle funzioni di vigilanza e
che la Banca d’Italia medesima, in virtù dei
compiti istituzionali attribuiti dall’ordina-
mento, non può intervenire nel merito di
singole controversie tra intermediari vigilati
e la loro clientela, la cui risoluzione è
riservata all’autorità giudiziaria.

Per quanto attiene, in particolare, alle
operazioni in estratto conto al 31 ottobre
1998, inviato dalla Banca Fideuram alla
sig.ra Sartoris, va precisato che gli accer-
tamenti hanno fatto emergere che il bonifico
in data 19 ottobre rappresentava il contro-
valore di una liquidazione parziale delle
quote del fondo comune « Fonditalia », in-
testate alla sig.ra Sartoris, per la quale era
stata acquisita copia della richiesta di di-
sinvestimento, firmata dalla cliente il 12
ottobre 1998; per quanto concerne la « sot-
toscrizione conferimento fondo », è stato ac-
certato che questa seconda operazione cor-
rispondeva al pagamento del premio annuo
di una polizza assicurativa, sottoscritta

dalla Sartoris nell’ottobre 1994 e rivolta
esplicitamente alla quarta età, come da di-
sposizione impartita dall’interessata il 16
ottobre 1998.

Poiché dall’istruttoria in questione non è
emerso alcun profilo di irregolarità a carico
del promotore finanziario, la CONSOB ha
deliberato l’archiviazione dell’istruttoria,
dandone notizia alla sig.ra Sartoris ed al sig.
Lilla con lettera del 22 maggio 2000.

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

MIGLIORI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere − premesso che:

la bozza propedeutica al varo del
regolamento concernente le modalità di
integrazione e aggiornamento delle gra-
duatorie permanenti, cosı̀ come previsto
dalla legge 3 maggio 1999 n. 124, prevede
all’articolo 2, nel titolo « prima integra-
zione delle graduatorie permanenti », i cri-
teri per l’assunzione in ruolo negli istituti
di istruzione statale di ogni ordine e grado;

in tale proposta di dispositivo nessun
valore viene riconosciuto al servizio pre-
stato − per un qualunque periodo − nelle
scuole parificate o legalmente riconosciute;

tale inaccettabile discriminazione tra
lavoratori non solo contraddice la politica
ufficiale del Governo di attenzione nei
comparti della scuola non statale bensı̀
umilia e disconosce i naturali ovvi diritti di
anzianità di ogni lavoratore −:

se non si reputi opportuno e doveroso
ritirare con effetti immediati una iniqua,
scandalosa e incostituzionale bozza del re-
golamento di cui alla legge 3 maggio 1999
n. 124. (4-28315)

RISPOSTA. — Come già riferito in com-
missione istruzione in data 22 febbraio
2000, rispondendo ad interrogazione parla-
mentare a risposta immediata, per effetto
della legge n. 124 del 1999, per la prima
volta il personale in servizio nelle scuole
non statali è ammesso a partecipare, in-
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sieme al personale precario delle scuole
statali, ad una sessione riservata di esami
per il conseguimento dell’idoneità e dell’abi-
litazione e, in sequela, è inserito nella gra-
duatoria da utilizzare per la nomina in
ruolo.

Si fa presente che il regolamento sulle
graduatorie permanenti, adottato con De-
creto del 27.3.2000 n. 123 e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 17.5.2000 è
stato predisposto tenendo presente le dispo-
sizioni di legge ed i criteri interpretativi
contenuti in alcuni ordini del giorno accolti
dal Governo. La previsione di inserimento
di coloro che conseguono l’abilitazione a
seguito della sessione riservata in scaglioni
distinti, a seconda che siano in possesso o
meno di 360 giorni di servizio nella scuola
statale, riproduce esattamente il dettato
della norma (articolo 2, comma 1, lettere a)
e b) della legge n. 124 del 1999).

Quanto alla lamentata discriminazione
tra la valutazione dell’insegnamento pre-
stato nella scuola statale e quello della
scuola non statale, si precisa che le relative
disposizioni tengono conto solo della par-
ziale equivalenza tra le due tipologie di
insegnamenti in questione; le differenze at-
tengono soprattutto alle diverse forme di
reclutamento degli insegnanti in quanto
nella scuola statale vige il principio della
selezione attraverso apposite graduatorie,
mentre nelle scuole private il reclutamento
avviene con l’applicazione di criteri di di-
screzionalità.

Tale principio dà peraltro attuazione al-
l’impegno assunto dal Governo accogliendo
l’ordine del giorno n. 3 presentato in sede di
discussione della legge n. 124 del 1999 al
Senato il 26.3.1998, che prevede la valuta-
zione del servizio secondo gli stessi criteri
già adottati per il concorso per soli titoli.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il decreto-legge n. 357 del 1989, con-
vertito con modificazioni dalla legge n. 417
del 1989 prevede che il reclutamento dei

docenti debba avvenire attraverso due tipi
di procedure concorsuali, per soli titoli e
per titoli ed esami, con la ripartizione per
ogni categoria del 50 per cento dei posti
annualmente disponibili;

nella prima fase di applicazione della
legge, tutti i posti reperiti e destinati al
concorso per titoli ed esami, furono pre-
stati al concorso per soli titoli, previa re-
stituzione degli stessi all’altro tipo di pro-
cedura concorsuale;

presso il Provveditorato agli Studi di
Bari alla classe di concorso C270 (oggi
026C) – laboratorio di elettronica – per
l’anno scolastico 1989-1990 sono risultate
disponibili 12 cattedre, tutte assegnate al
concorso per soli titoli, con futuro recu-
pero di 6 posti al concorso per titoli ed
esami;

nei due anni scolastici successivi
1990-1991 e 1991-1992 non venne reperito
alcun posto da destinare a nomine in
ruolo;

negli anni scolastici successivi catte-
dre resesi disponibili, nello stesso provve-
ditorato agli studi, per le nomine in ruolo,
sono risultate misteriosamente cancellate,
non consentendo cosı̀ il recupero delle
cattedre;

i docenti in attesa del recupero da
ben nove anni hanno subito una conside-
revole ingiustizia, in chiara violazione di
legge –:

se non ritenga necessaria un’ade-
guata ispezione ministeriale per accer-
tare le responsabilità amministrative
dell’accaduto. (4-23050)

RISPOSTA. — La questione riguardante i
posti di laboratorio di Elettronica e i reparti
di lavorazione (classe di concorso 26C) nella
provincia di Bari da assegnare a ciascuna
delle due procedure concorsuali, per soli
titoli e per titoli ed esami, è stato oggetto di
attenzione e di esame da parte del Ministero.

Al fine di stabilire se fosse stato corret-
tamente effettuato il recupero a favore della
procedura concorsuale per titoli ed esami
dei posti assegnati in prima applicazione
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della legge 27.12.1989, n. 417, alla proce-
dura concorsuale per soli titoli, è stato,
infatti, avviato un approfondito esame, dal
quale è stato rilevato che il Provveditore agli
studi aveva attribuito al concorso per soli
titoli il 100% delle disponibilità reperite
nell’anno scolastico 1989/1990 (pari a 12).

Conseguentemente, ai fini di una inte-
grale restituzione al concorso per esami e
titoli doveva essere attribuito l’equivalente
numero di posti (12) di quelli assegnati al
concorso per soli titoli.

Avendo il Provveditore agli studi resti-
tuito al concorso per esami e titoli soli n. 6
posti, corrispondenti al 50% delle disponi-
bilità reperite nell’anno scolastico 1989/
1990, il Provveditore medesimo è stato in-
vitato a procedere in modo da coprire la
differenza numerica sfavorevole al concorso
per esami e titoli per ottenere il riequilibrio
numerico delle nomine tra le due diverse
graduatorie.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

con nota n. 8186 del 4 aprile 1997 il
Provveditore agli studi di Ascoli Piceno ha
accorpato il liceo artistico di Porto San
Giorgio all’Istituto d’arte di Fermo, nono-
stante la profonda diversità di indirizzo
culturale e professionale delle due scuole;

nel piano di dimensionamento predi-
sposto dall’amministrazione provinciale, a
norma del decreto del Presidente della
Repubblica 233/98, rischia di scomparire
l’unico Liceo artistico delle Marche, ap-
punto quello del comune di Porto San
Giorgio;

l’articolo 2 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 233/98 dispone
una deroga alla cifra minima delle unità
per istituti di istruzione secondaria che
abbiano particolari finalità formative di
valore artistico, quale appunto il Liceo
artistico di Porto San Giorgio;

l’amministrazione comunale di Porto
San Giorgio, senza voler ledere il mante-
nimento di altre istituzioni scolastiche au-
tonome in ambito provinciale, propone
l’accorpamento tra la locale scuola media
« Nardi » ed il locale liceo artistico;

la scuola media « Nardi », tra l’altro,
si caratterizza sul territorio per aver av-
viato, fin dall’anno scolastico 1988/89, una
sperimentazione ad indirizzo musicale ed
ha un laboratorio artistico-espressivo,
molto frequentato dai ragazzi sangiorgesi;

gli alunni della citata scuola media
« Nardi » hanno ricevuto, in più occasioni,
diversi riconoscimenti ufficiali per gli ela-
borati di disegno, pittura e decorazione
ceramica, ben evidenziando doti artistiche
che potrebbero essere collegate con gli
studi del liceo artistico;

la creazione del proposto istituto
comprensivo è condivisa anche dal consi-
glio d’istituto della scuola media « Nardi »;

la riforma dei cicli scolastici, già ap-
provata da un ramo del Parlamento ita-
liano, non potrà non rimettere in discus-
sione il contenuto dello stesso decreto del
Presidente della Repubblica 233/98, in
base al quale si stanno attuando i dimen-
sionamenti della rete scolastica –:

se non ritenga necessario ed urgente
predisporre una deroga all’articolo 2 del
decreto del Presidente della Repubblica
233/98 al fine di garantire la possibilità
della creazione dell’istituto comprensivo
scuola media « Nardi » più liceo artistico di
Porto San Giorgio, il tutto per garantire la
qualità dell’offerta formativa sul territorio.

(4-26003)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
parlamentare indicata, si ritiene opportuno
premettere che il dimensionamento delle
istituzioni scolastiche previsto dall’articolo
21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, al fine
dell’attribuzione dell’autonomia organizza-
tiva e didattica alle istituzioni scolastiche, è
disciplinato dal Regolamento recante il
« Dimensionamento ottimale delle istitu-
zioni scolastiche statali e organici funzionali
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di Istituto » emanato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 233 del 18 giugno
1998.

Detto Regolamento, nell’indicare gli in-
dici di riferimento per l’acquisizione e il
mantenimento dell’autonomia, demanda
alle Conferenze provinciali di organizza-
zione della rete scolastica la definizione dei
relativi piani di dimensionamento nel ri-
spetto degli indirizzi di programmazione e
dei criteri generali preventivamente adottati
dalle Regioni.

I responsabili degli Uffici scolastici ter-
ritoriali forniscono alle Conferenze provin-
ciali tutti gli elementi informativi nonché le
eventuali proposte degli organismi collegiali
delle istituzioni scolastiche interessate, per
consentire alle conferenze medesime l’ac-
quisizione di ogni utile elemento conoscitivo
prima dell’approvazione dei citati piani di
dimensionamento.

Sulla base dei piani provinciali, poi, le
Regioni provvedono ad approvare il piano
regionale di dimensionamento, assicurando
il coordinamento dei piani predetti.

Per quanto riguarda il liceo artistico di
Porto San Giorgio il Provveditore agli Studi
di Ascoli Piceno al riguardo interpellato ha
precisato che nel corso della prima riunione
della Conferenza Provinciale di organizza-
zione della rete scolastica di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 18.6.1998,
n. 233, articolo 3, tenutasi in data
8.11.1999, il rappresentante del Comune di
Porto S. Giorgio proponeva l’unificazione
della scuola media « Nardi » con il Liceo
Artistico o, in subordine, con la scuola
media di Capodarco di Fermo.

Nella seconda riunione della Conferenza
Provinciale, tenutasi il 16.11.1999, in cui si
sarebbero dovute porre in votazione le varie
proposte presentate, l’Assessore provinciale
alla Pubblica Istruzione, in quanto Presi-
dente della Conferenza, decideva di non
sottoporre alla votazione delle Conferenze
l’aggregazione della Scuola Media con il
Liceo Artistico poiché non prevista dal de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 233/98.

Ciò in quanto il Comune di Porto S.
Giorgio non presenta le caratteristiche in-
dicate dall’articolo 2, comma 3, del decreto

del Presidente della Repubblica n. 233/98
che avrebbero potuto giustificare la costi-
tuzione nel Comune di istituti comprensivi
di primo e secondo grado.

Il Provveditore agli Studi ha anche pre-
cisato che il Liceo Artistico in oggetto, at-
tualmente funzionante, nonostante l’obiet-
tiva scarsità degli iscritti, come sezione stac-
cata dell’istituto d’Arte di Fermo, esprime
validissime progettualità artistico-didattiche
che consentono agli studenti sangiorgesi la
massima espressione delle loro potenzialità,
proprio grazie alle capacità propulsive del
predetto Istituto d’Arte, dotato di un eccel-
lente staff dirigenziale e docente.

Il medesimo Provveditore agli Studi ha
da ultimo fatto presente che il piano regio-
nale di dimensionamento ottimale delle isti-
tuzioni scolastiche della Regione Marche,
approvato con deliberazione regionale
n. 297 del 9.2.2000, ha confermato, per il
Liceo artistico di Porto S. Giorgio, per
l’anno 2000/2001, la situazione già esistente.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

NAPOLI. — Al Ministro dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica. — Per
sapere – premesso che:

lo studente Antonello Rubino iscritto
al corso di laurea in ingegneria presso
l’università degli studi della Basilicata, ne-
gli anni accademici 1996/1997 e 1997/1998
ha presentato domanda al rettore per
l’iscrizione, a norma dell’articolo 6 del
regolamento degli studenti, a « corsi liberi »
attivati in un corso di laurea diverso da
quello di appartenenza;

il giovane Rubino è stato, pertanto,
iscritto anche alle discipline indicate quali
corsi liberi (nel numero di quattro: due per
ogni anno accademico) ed attivate presso il
corso di laurea in lettere dell’università di
Basilicata;

lo studente Rubino ha presentato
analoga domanda nell’anno accademico
1998/1999, sempre secondo le modalità ed
i termini indicati dal regolamento, ma la
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stessa è stata ignorata dall’ufficio predi-
sposto senza darne mai notizia all’interes-
sato;

nessun riscontro ha avuto anche
l’istanza presentata successivamente al ret-
tore dell’ateneo;

in data 5 ottobre 1999 il Rubino,
richiedendo copia del proprio piano di
studi, scopriva che non solo i due corsi
liberi, per la cui ammissione era stata
presentata regolare domanda nell’anno ac-
cademico 1998/1999 non erano stati an-
cora compresi fra gli insegnamenti, ma
persino i quattro corsi liberi già presenti
nel proprio piano di studi (come si evince
dal documento analogo ottenuto in data 28
maggio 1999) veniva inspiegabilmente
« cancellati » –:

se non ritenga necessario ed urgente
un opportuno intervento presso l’ateneo
della Basilicata al fine di far ristabilire la
certezza dei diritti e la regolarità nell’at-
tribuzione delle prerogative spettanti allo
studente Antonello Rubino. (4-27298)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato ispettivo citato, l’Università di Po-
tenza ha fornito i chiarimenti richiesti da
questo Ministero in merito alla posizione
dello studente Antonello Rubino. Al ri-
guardo, il predetto Ateneo ha comunicato
che contrariamente a quanto sostenuto
dallo studente, dall’archivio informatizzato
del Centro di Calcolo amministrativo risulta
che, all’epoca dei fatti, il piano di studi
prescelto dal suddetto, comprendeva già n. 4
corsi liberi e precisamente i corsi in Filo-
sofia morale, Glottologia, Letteratura ita-
liana, Letteratura latina; l’Ateneo precisa,
inoltre, che non risulta essere stata presen-
tata dal Rubino alcuna richiesta intesa ad
ottenere la copia del proprio piano di studi.

Quanto alla richiesta di iscrizione, per
l’anno accademico 1998/99, ai corsi liberi in
Letteratura greca e in Geografia l’Università
ha comunicato che tale richiesta non è stata
accolta ai sensi della normativa vigente,
(combinato disposto dell’articolo 6 R.D.
1938/1269 con altri articoli dello stesso
R.D. ed in particolare gli artt. 8, 14, 15, e

16,) che prevede la possibilità di scegliere i
corsi liberi unicamente per ogni anno di
iscrizione regolare; non è possibile, ovvia-
mente, ripetere tale scelta in caso di iscri-
zione per la seconda volta al medesimo
anno.

Dal curriculum accademico infatti ri-
sulta che lo studente era iscritto, nell’anno
accademico 1998-1999, al I anno di corso
per la seconda volta. Pertanto, la scelta dei
corsi liberi per il I anno di corso era già
stata effettuata. L’Università di Potenza ha,
inoltre, comunicato che la segreteria stu-
denti sta provvedendo al riordino della car-
riera dello studente Antonello Rubino in
applicazione di quanto previsto dalla nor-
mativa vigente e dal Manifesto degli studi
per l’a.a. 1999-00, approvato dal Senato
Accademico e pubblicato nella II parte della
guida dello studente.

In relazione a quanto disposto dal pre-
detto Ateneo nell’ambito dell’autonomia di-
dattica e organizzativa ad esso riconosciuta
dall’ordinamento universitario, questo Mi-
nistero ritiene di non dover adottare ulte-
riori provvedimenti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’università e la ricerca scien-
tifica e tecnologica: Luciano
Guerzoni.

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

notizie sempre più diffuse, darebbero
come imminente la pubblicazione del re-
golamento applicativo della legge n. 124
del 1999 per la predisposizione delle gra-
duatorie permanenti del personale do-
cente;

il regolamento penalizzerebbe, an-
cora una volta, i docenti delle scuole non
statali;

la graduatoria permanente porrebbe,
infatti, i docenti delle scuole non statali
nell’ultima delle quattro fasce previste;

si verrebbe cosı̀ a creare una grave
disparità di trattamento nei confronti di
docenti delle scuole non statali, i quali,
magari in possesso di regolare titolo di
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abilitazione ed insegnanti da venti anni in
scuole non statali, si vedrebbero preceduti
da docenti, pur abilitati, ma con soli due
anni di servizio nelle scuole statali;

all’interrogante appare davvero in-
concepibile il trattamento riservato ai do-
centi delle scuole non statali, a parità di
titoli conseguiti e di servizio prestato –:

se non intenda rivisitare, prima della
relativa emanazione il regolamento in que-
stione, al fine di dare equità di trattamento
ai docenti di scuole statali e non statali.

(4-28049)

RISPOSTA. — Come già riferito in com-
missione istruzione in data 22 febbraio
2000, rispondendo ad interrogazione parla-
mentare a risposta immediata, per effetto
della legge n. 124 del 1999, per la prima
volta il personale in servizio nelle scuole
non statali è ammesso a partecipare, in-
sieme al personale precario delle scuole
statali, ad una sessione riservata di esami
per il conseguimento dell’idoneità e dell’abi-
litazione e, in sequela, è inserito nella gra-
duatoria da utilizzare per la nomina in
ruolo.

Si fa presente che il regolamento sulle
graduatorie permanenti, adottato con De-
creto del 27.3.2000 n. 123 e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale del 17.5.2000 è stato
predisposto tenendo presente le disposizioni
di legge ed i criteri interpretativi contenuti
in alcuni ordini del giorno accolti dal Go-
verno. La previsione di inserimento di co-
loro che conseguono l’abilitazione a seguito
della sessione riservata in scaglioni distinti,
a seconda che siano in possesso o meno di
360 giorni di servizio nella scuola statale,
riproduce esattamente il dettato della norma
(articolo 2, comma 1, lettere a) e b) della
legge n. 124 del 1999).

Quanto alla lamentata discriminazione
tra la valutazione dell’insegnamento pre-
stato nella scuola statale e quello della
scuola non statale, si precisa che le relative
disposizioni tengono conto solo della par-
ziale equivalenza tra le due tipologie di
insegnamenti in questione; le differenze at-
tengono soprattutto alle diverse forme di
reclutamento degli insegnanti in quanto

nella scuola statale vige il principio della
selezione attraverso apposite graduatorie,
mentre nelle scuole private il reclutamento
avviene con l’applicazione di criteri di di-
screzionalità.

Tale principio dà peraltro attuazione al-
l’impegno assunto dal Governo accogliendo
l’ordine del giorno n. 3 presentato in sede di
discussione della legge n. 124 del 1999 al
Senato il 26.3.1998, che prevede la valuta-
zione del servizio secondo gli stessi criteri
già adottati per il concorso per soli titoli.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

NAPOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere − premesso che:

con una delle ultime ordinanze fir-
mate dall’ex Ministro della pubblica istru-
zione in data 20 aprile 2000 è stato sta-
bilito che, a partire dal corrente anno
scolastico, i voti degli studenti « non pro-
mossi » non appariranno più sui quadri
finali;

la nuova direttiva sarebbe stata ema-
nata al fine di evitare le frustrazioni ad
alunni che, per un intero anno scolastico,
non si sono dimostrati interessati allo stu-
dio;

appare chiaro che, ormai, per gli
alunni scarsamente efficienti non rimane
nella scuola italiana alcuna remora: vedi
abolizione esami di riparazione voto di
condotta, giudizio di ammissione agli
esami del consiglio di classe, mancata uf-
ficializzazione dei voti negativi nelle varie
discipline;

quanto sopra non potrà che demoti-
vare anche gli alunni che frequentano as-
siduamente le lezioni e che evidenziano
interesse per lo studio;

le ultime decisioni, peraltro, volte a
tutelare solo studenti non volenterosi fini-
scono con lo sminuire la scuola quale
istituzione educativa −:

se non ritenga indispensabile ed ur-
gente modificare le nuove norme e resti-
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tuire alla scuola italiana il ruolo attribui-
tole dalla nostra Carta costituzionale.

(4-29856)

RISPOSTA. — Questa Amministrazione, ac-
quisito il Decreto 13.10.99 del Difensore
Civico presso la Regione Campania ed esa-
minati i pareri del Garante della Privacy e
del provveditore agli Studi di Napoli, ha
preso atto di quanto dichiarato dai due
organismi citati.

Pertanto, fermo restando che l’anda-
mento del profitto scolastico della generalità
degli studenti italiani è palese in ogni pe-
riodo dell’anno e non soltanto nella fase
finale, questa Amministrazione, con l’Ordi-
nanza Ministeriale n. 126 prot. 3937 del 20
aprile 2000, all’articolo 5, comma 2, ha
disposto che « le istituzioni scolastiche adot-
tano idonee modalità di comunicazione pre-
ventiva alle famiglie dell’esito negativo degli
scrutini e degli esami ».

Inoltre i dirigenti scolastici potranno
rendere visionabili le votazioni riportate da-
gli alunni non promossi esclusivamente ai
diretti interessati e ai genitori dei minori.

Tale adempimento non va considerato
come un atto a sé stante, di carattere me-
ramente burocratico, ma come momento
conclusivo di una continua e proficua col-
laborazione tra scuola e famiglia da incen-
tivare e rendere sempre più intensa e par-
tecipata nel futuro.

Si ritiene di dover comunque precisare
che questa Amministrazione, che segue con
estrema attenzione le problematiche con-
nesse al disagio giovanile, in attesa di nuove
disposizioni che modifichino l’attuale qua-
dro normativo, ha già posto in essere in-
terventi di assistenza e sostegno agli stu-
denti.

Si ricorda, in particolare il Programma
Studentesse e Studenti, che ha come finalità
l’elaborazione di percorsi formativi indivi-
dualizzati e nuovi modelli di organizzazione
didattica, da definire nell’ambito del pro-
gramma di istituto, al fine dell’acquisizione,
da parte dei giovani, della consapevolezza di
sé, del contesto socio ambientale, allo scopo
di sostenere le loro motivazioni, di promuo-

verne l’affettività e la relazionalità e valo-
rizzare la ricchezza delle differenze di ogni
tipo.

È stato attivato inoltre il Programma
Centro Informazione e Consulenza per of-
frire agli studenti, operatori scolastici e fa-
miglie, informazione ed assistenza per pre-
venire disagio, tossicodipendenza e patologie
correlate, sulla base di progetti redatti da
studenti.

Il Programma Genitori, infine, riveste
una particolare importanza in quanto il suo
scopo è quello di sostenere il processo di
autonomia e di responsabilizzazione dei
bambini e degli adolescenti al fine di ri-
durne la vulnerabilità psico-biologica.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

NESI e ARMANDO COSSUTTA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, e ai
Ministri degli affari esteri e dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il signor Jeorg Haider è stato visto
domenica 3 aprile 2000 a Lignano Sabbia-
doro, dove ha dichiarato, tra l’altro, di
venire molto spesso in Italia per vedere il
presidente della regione Friuli Venezia
Giulia signor Roberto Antonione, e che
intende tornare quanto prima in visita
ufficiale a Trieste a fine aprile o i primi di
maggio –:

se si tratti dello stesso signor Jeorg
Haider del quale si ricorda che:

parlando ad un radino di ex SS, si
è rivolto all’auditorio dicendo « miei cari
amici » e li ha elogiati « per la loro pro-
fonda fedeltà ai propri principi »;

nel settembre 1995 descriveva i
membri delle SS come « gente rispettabile
e di buon carattere »;

nel dicembre successivo dichiarava
in televisione che « le Waffen SS facevano
parte della Wehrmacht e come tali meri-
tano tutto l’onore e il rispetto che merita
l’esercito »;
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alcuni anni fa, rivolgendosi a un
altro convegno di ex SS, aveva lodato « il
vostro sacrificio che ha salvato l’Europa »,
aggiungendo: « oggi abbiamo bisogno di
persone come voi, che conoscono il vero
significato della parola Patria »;

in un dibattito parlamentare ha de-
finito i campi di sterminio « campi di pu-
nizione » e durante un dibattito al consiglio
provinciale della Carinzia ha fatto un ri-
ferimento alla « ben disciplinata politica
del lavoro del Terzo Reich »;

se una volta appurato che si tratta
della stessa persona ritengano compatibile
che egli entri ufficialmente in territorio
italiano;

cosa pensino dell’attuale sindaco di
Trieste signor Riccardo Illy il quale avrebbe
dichiarato di non provare alcun imbarazzo
ad incontrarlo, e ciò in aperto contrasto con
il vice sindaco di Trieste signor Roberto
Damiani, il quale ha recentemente dichia-
rato che la Commissione che si occupa del
museo della Risiera di San Sabba aveva
deciso all’unanimità di respingere la richie-
sta visita di Haider. (4-29352)

RISPOSTA. — Il signor Jorg Haider è libero,
in quanto cittadino austriaco, di muoversi
all’interno dei confini dell’Unione Europea,
senza alcuna restrizione particolare.

Per quanto riguarda le visite che egli
intenda compiere in Italia presso Enti re-
gionali e locali nella sua veste di Governa-
tore della Carinzia, queste sono soggette
all’azione di vigilanza e di controllo che su
tali Enti esercitano le Prefetture.

È utile ricordare come Jorg Haider, che
il 1o maggio si è dimesso dalla carica di
Presidente del Partito Liberal-nazionale au-
striaco, abbia in recenti occasioni ridimen-
sionato certe sue precedenti dichiarazioni di
simpatia per il nazionalsocialismo. Il Con-
gresso del Partito Liberal-nazionale, svoltosi
a Klagenfurt lo scorso 1o maggio, ha riba-
dito la piena accettazione dei principi de-
mocratici ed europeistici.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Umberto Ra-
nieri.

PAMPO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere – premesso che:

il rapporto dell’Unione europea sulla
qualità dell’istruzione scolastica conferma
che il 22,5 per cento dei giovani europei
lascia l’istruzione dopo le scuole medie
inferiori;

il nostro Paese risulta collocato al
terz’ultimo posto con una percentuale di
abbandono scolastico del 30 per cento
mentre l’Italia conferma la stessa posizione
per il numero di giovani di 22 anni in
possesso di un diploma;

nel mese di marzo di quest’anno, nel-
l’incontro di Lisbona, l’Unione europea ha
concordato di dimezzare in 10 anni il
numero dei giovani, dai 14 ai 18 anni, che
lascia la scuola;

sempre secondo il suddetto rapporto
la formazione degli insegnanti in Italia è
tra le più lunghe d’Europa, mentre manca
la formazione pratica –:

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere per aggredire il fenomeno denunciato
e, se il problema è all’attenzione, quali ur-
genti azioni intenda concretizzare per evi-
tare che il nostro Paese mantenga, in Eu-
ropa, posizione di graduatoria che offen-
dono la millenaria civiltà italica. (4-30389)

RISPOSTA. — Questo Ministero, soprat-
tutto negli ultimi dieci anni, ha attivato una
serie di iniziative per diffondere linee me-
todologiche che promuovessero una cultura
antidispersione con il conseguente conteni-
mento di fenomeni di dispersione, disagio,
esclusione. Si ricordano, in particolare, le
esperienze-pilota in aree di disagio e rischio
educativo e dal 1994 la costruzione di piani
provinciali per la prevenzione della disper-
sione scolastica in tutte le province. È stata
applicata una metodologia che, partendo
dalla lettura dei dati scolastici e del conte-
sto, costruisse su ogni territorio, in una
logica sistemica e con un approccio interi-
stituzionale, anche attraverso organismi di
coordinamento (Osservatori), risposte mi-
rate per creare un piano dell’offerta forma-
tiva adeguato al soddisfacimento dei parti-
colari bisogni espressi.
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Gli indicatori di insuccesso scolastico:
bocciature, ripetenze, abbandoni, evasione
sono notevolmente diminuiti in questi anni.
Si riportano i dati a confronto dell’indagine
campionaria sulla dispersione scolastica re-
lativi agli alunni non valutati agli scrutini
finali perché mai frequentanti o che hanno
interrotto la frequenza in corso d’anno
senza alcuna motivazione (questi dati sono
i probabili abbandoni):

a.s. 1990/1991 scuola elementare: 0,17%;

a.s. 1990/1991 scuola media: 1,40%;

a.s. 1998/1999 scuola elementare: 0,06%;

a.s. 1998/1999 scuola media: 0,48%.

Si riportano, ad esempio, i dati della città
di Palermo e della provincia sull’indice glo-
bale di dispersione comprendente evasioni,
abbandoni, proscioglimenti dall’obbligo,
bocciature:

a.s. 1985/1986 scuola elementare: 6,1%;

a.s. 1985/1986 scuola media: 23,2%.

a.s. 1998/1999 scuola elementare: 1,3%;

a.s. 1998/1999 scuola media: 11,8%.

Si fa inoltre presente che le profonde
innovazioni che investono il sistema scola-
stico del nostro Paese, con particolare rife-
rimento all’autonomia, al riordino dei cicli,
all’obbligo formativo ed al prolungamento
dell’obbligo scolastico, sono finalizzate alla
promozione del successo formativo per tutti
ed alla prevenzione della dispersione scola-
stica in tutte le sue forme.

Riguardo in particolare al prolunga-
mento dell’obbligo scolastico risulta che i
ragazzi recuperati nell’a.s. 1999/2000 ri-
spetto agli abbandoni dell’anno precedente
sono 28.254, dei quali il 68% iscritti presso
Istituti professionali.

Pertanto, si ritiene che la prospettiva
dell’obbligo di frequenza di attività forma-
tive fino a diciotto anni faccia ben sperare
per un innalzamento complessivo del livello
formativo dei giovani.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

PASETTO, MOLINARI, DELBONO e
VALETTO BITELLI. — Al Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica. — Per sapere − premesso che:

nel Friuli Venezia-Giulia opera il
« Fondo di rotazione per le iniziative eco-
nomiche » (Frie) con riferimento alle leggi
nazionali n. 908/55 e n. 8/70 e tale fondo
è destinato allo sviluppo dell’economia lo-
cale;

nella fase di ricognizione dei regimi di
aiuto a finalità regionale, destinati a rima-
nere in vigore dopo il 31 dicembre 1999,
effettuata allo scopo di adottare le oppor-
tune misure di adeguamento di tali regimi
ai « Nuovi orientamenti in materia di aiuti
di stato a finalità regionale », da parte del
ministero del tesoro non sarebbero state
comunicate alla Commissione europea le
normative in premessa;

tali norme, ancorché non notificate,
risulterebbero autorizzate, senza scadenza,
nell’ambito della procedura C 27/89 con-
clusa con la decisione della Commissione
europea 91/500/CEE del 28 maggio 1991, e
possono dunque considerarsi legalmente in
vigore, fino al 31 dicembre 1999;

quali siano i motivi alla base della
mancata comunicazione alla Commissione
europea delle norme di legge riguardanti il
Frie −:

se non ritenga opportuno, data l’im-
portanza di consentire l’applicabilità di
questo strumento agevolativo anche dopo il
1° gennaio 2000 a favore della comunità
regionale ed il mondo imprenditoriale, di
integrare la risposta alla nota della Comu-
nità europea D/5036 del 24 gennaio 2000
inserendo in essa anche la comunicazione
delle norme riguardanti il Frie. (4-29072)

RISPOSTA. — Si risponde all’interroga-
zione indicata, intesa a sollecitare la comu-
nicazione alla Commissione europea delle
norme di legge relative al Fondo di Rota-
zione per le Iniziative Economiche (F.R.I.E).

Al riguardo, si premette che le disposi-
zioni in questione non sono state inizial-
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mente comunicate alla Commissione euro-
pea, in quanto era necessario in via preli-
minare assicurare l’assunzione di determi-
nazioni conformi e compatibili con le regole
comunitarie in materia. Insieme alla Re-
gione Friuli-Venezia Giulia, è stato deciso di
comunicare alla Commissione europea an-
che le disposizioni normative regionali che,
congiuntamente a quelle nazionali, concor-
rono a determinare il « regime di aiuto
FRIE ».

In proposito, giova precisare che la sola
comunicazione alla Commissione europea
delle disposizioni concernenti il FRIE, non
accompagnata dai necessari adeguamenti,
non avrebbe consentito di applicare le stesse
dal 1o gennaio 2000.

A seguito degli approfondimenti compiuti
da questa Amministrazione con la Regione
Friuli, è stata inviata alla Commissione
europea la comunicazione della permanenza
in vigore, dopo il 31 dicembre 1999, del
regime a finalità regionale previsto dal
F.R.I.E., con la riserva di presentazione in
tempi brevi, alla Commissione stessa, per la
formale autorizzazione, delle proposte di
adeguamento agli « orientamenti », da ap-
plicare a partire dal 1o gennaio 2000. L’ope-
ratività degli aiuti a finalità regionale è
subordinata, oltre che all’approvazione della
mappa degli aiuti di Stato, ai sensi dell’ar-
ticolo 87.3.c. del Trattato, avvenuta il 20
settembre 2000, alla formale autorizzazione
del regime adeguato da parte della Com-
missione europea.

È stata, infine, inviata al competente
Comitato di gestione, la comunicazione sul-
l’operatività degli aiuti del F.R.I.E., rivolti
alle piccole e medie imprese, con intensità,
rispettivamente, del 15% e del 7,5% ESL
(equivalente sovvenzione lordo).

Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione
economica: Vincenzo Visco.

ANTONIO PEPE. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere – pre-
messo che:

il capo V articolo 9 del contratto
integrativo nazionale del 27 gennaio 2000

sulla mobilità del personale della scuola,
relativo all’anno scolastico 2000/2001 pre-
vede che « nel contesto della procedura dei
trasferimenti viene riconosciuta, in base
all’articolo 33 commi 5 e 7 della legge
104/92, richiamato dall’articolo 601 del
decreto legislativo n. 297/94, la precedenza
ai genitori anche adottivi di minore con
handicap in situazione di gravità, ed al
figlio unico o coniuge di persona handi-
cappata in situazione di gravità »;

come si evince, il beneficio a favore
del genitore è limitato ai soli casi di assi-
stenza dei figli minorenni;

tale disposizione è in contrasto con il
richiamato comma 5 dell’articolo 33 della
legge 104/92 che non fa alcuna menzione
al « minore con handicap »;

neanche il comma 7 della sopracitata
legge introduce il concetto discriminante
tra genitori di figli maggiorenni e mino-
renni;

in nessun modo quindi, l’articolo 33
cui si fa riferimento nella legge, dispone
che le agevolazioni siano impedite ai figli
maggiorenni –:

quali provvedimenti urgenti intenda
assumere per risolvere la situazione sopra
esposta e se non ritenga che la formula-
zione della norma contrattuale di cui al
capo V articolo 9 del Cin non vada rivista
di concerto con i sindacati, per garantire
anche ai genitori di figli maggiorenni por-
tatori di handicap di poter usufruire dei
legittimi trasferimenti finalizzati alla mi-
gliore assistenza dei figli. (4-30686)

RISPOSTA. — Con riferimento alla inter-
rogazione parlamentare citata, si comunica
che questa Amministrazione, nell’ambito
delle attività di coordinamento in materia di
mobilità del personale scolastico, ha già
provveduto a fornire agli uffici scolastici
richiedenti il proprio parere in ordine alla
limitabilità ai minori delle clausole con-
trattuali relative a quei docenti che assi-
stono figli portatori di handicap gravi.
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È stato infatti chiarito che l’attribuzione
del beneficio della precedenza, nel contesto
della procedura dei trasferimenti ai genitori,
anche adottivi, non può certamente essere
limitata al personale che assiste figli por-
tatori di handicap minori in quanto il ri-
ferimento al « minore » deve essere inteso
come mera indicazione.

D’altro canto lo stesso contratto collet-
tivo nazionale n. 2/2000 concernente la
mobilità del personale della scuola per
l’anno scolastico 2000/2001, titola l’articolo
9, punto V, « Assistenza al coniuge, ed al
figlio in situazione di handicap ovvero as-
sistenza del figlio unico al genitore in si-
tuazione di handicap ».

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

ORESTE ROSSI. — Ai Ministri della
sanità e dell’ambiente. — Per sapere –
premesso che:

in località Bricco dell’Olio, un co-
mune di Alessandria, sono stati installati
numerosi ripetitori e antenne;

sono pendenti ulteriori richieste per
installare, nello stesso sito, nuovi impianti;

risulta che in tale zona vi siano ec-
cessivi casi di neoplasie, tra l’altro un
aumento negli ultimi anni –:

se intendano intervenire al fine di
sospendere le nuove installazioni previste
in attesa di effettuare uno studio sulla
compatibilità ambientale e sanitaria dei
ripetitori e delle antenne già esistenti e
sulla eventuale relazione con le numerose
patologie tumorali insorte. (4-29195)

RISPOSTA. — La problematica legata alla
valutazione dei fattori di rischio derivanti
dall’esposizione alle varie sorgenti di campi
elettrici, magnetici ed elettromagnetici (elet-
trodotti, ripetitori radiotelevisivi, radar, sta-
zioni radiobase per la telefonia cellulare,
etc.), nonché alla conseguente gestione delle
misure di protezione più adeguate per ga-
rantire la salute dei lavoratori e della po-
polazione, ha costituito l’oggetto di un com-

plesso ed approfondito esame da parte del-
l’Istituto Superiore di Sanità e dell’Istituto
Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza
del Lavoro (I.S.P.E.S.L.).

Al termine dei lavori è stato predisposto
e sottoscritto, in data 29 gennaio 1998, un
documento tecnico congiunto nel quale,
sulla base delle ricerche e dei dati attual-
mente disponibili in ambito nazionale, co-
munitario ed internazionale, vengono indi-
viduati ed approfonditi i vari aspetti sanitari
ed ambientali connessi all’utilizzazione delle
sorgenti in questione, con particolare rilievo
per l’analisi degli effetti sia di tipo deter-
ministico (effetti acuti), sia su base proba-
bilistica o stocastica (effetti a medio-lungo
termine), nonché per la definizione di idonee
strategie di intervento ai fini della preven-
zione.

Riguardo agli effetti acuti, vengono presi
quale riferimento gli attuali limiti di espo-
sizione proposti nelle linee guida formulate
dall’ICNIRP (International Commission on
Non Ionizing Radiation Protection), orga-
nizzazione internazionale ufficialmente ri-
conosciuta dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità (O.M.S.), nonché raccomandati
dall’Agenzia Internazionale per la Ricerca
sul Cancro (IARC), dall’Ufficio Internazio-
nale del Lavoro (ILO), dall’International
Radiation Protection Association (IRPA) e
dalla stessa Unione Europea.

In ogni caso, i due Istituti si sono ri-
servati di procedere agli opportuni appro-
fondimenti dei contenuti delle linee guida in
argomento, ove ritenuto necessario.

Per quanto riguarda gli effetti a medio-
lungo termine, il documento congiunto ha
inteso operare una netta distinzione tra gli
effetti derivanti dall’esposizione a sorgenti a
bassa frequenza, quali le linee elettriche ad
alta tensione, e le sorgenti di campi elet-
tromagnetici ad alta frequenza (ripetitori
radiotelevisivi, radar, stazioni radiobase per
la telefonia cellulare).

Nel primo caso, viene ribadito che, pur
constatando che gli studi epidemiologici nel
loro complesso suggeriscono un’associa-
zione statistica tra l’esposizione residenziale
a campi magnetici a 56 Hz, generalmente
valutata in modo indiretto, e la leucemia
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infantile, il nesso di causalità non è tuttavia
ancora dimostrato, sia a causa di limita-
zioni nel disegno degli studi e nel controllo
di potenziali fattori di confondimento, sia
per il carattere contrastante dei dati ottenuti
mediante differenti procedure di valutazione
dell’esposizione, sia infine a causa dell’at-
tuale impossibilità di identificare un chiaro
meccanismo di azione per l’eventuale can-
cerogenicità dei campi magnetici a fre-
quenza industriale, nonostante gli studi spe-
rimentali finora condotti.

Peraltro, l’Istituto Superiore di Sanità,
nel proprio rapporto sul rischio cancero-
geno associato ai campi magnetici a fre-
quenza industriale (50/60 Hz), edito nel
1995, raccomandava testualmente che « nei
progetti di realizzazione di nuovi elettrodotti
sia esplicitato l’obiettivo della riduzione
delle esposizioni a campi elettrici e magne-
tici, anche mediante l’adozione di nuove
soluzioni tecnologiche.

In particolare, il contenimento delle
esposizioni appare prioritario per gli asili, le
scuole ed altri ambienti, al chiuso e al-
l’aperto, destinati all’infanzia ...omissis...

Per quanto riguarda l’esistente, sul-
l’esempio di quanto raccomandato da au-
torità sanitarie ed enti protezionistici di altri
Paesi, quali la Svezia, appare prioritario
pianificare interventi di riduzione dei livelli
di esposizione che, in abitazioni, scuole e
luoghi di lavoro, risultino largamente su-
periori a quelli mediamente riscontrabili in
ambienti analoghi ».

Per quanto concerne i campi elettroma-
gnetici ad alta frequenza (campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde gene-
rati da ripetitori radiotelevisivi, apparec-
chiature radar, stazioni radiobase per la
telefonia cellulare), il documento tecnico
congiunto sottolinea il fatto che l’esiguo
numero di ricerche ed indagini al momento
disponibili non sono in grado di fornire
indicazioni convincenti circa l’insorgenza di
effetti sanitari a lungo termine.

Invero, appare evidente l’eterogeneità de-
gli effetti sanitari di volta in volta posti in
relazione con le esposizioni in esame, trat-
tandosi sovente di dati forniti da isolati
studi esplorativi.

Un’analoga eterogeneità si rileva anche
sui disegni di studio e sui protocolli adottati,
contribuendo a rendere difficoltosa la com-
parazione dei risultati.

Inoltre, gli stessi protocolli impiegati
sono caratterizzati da metodologie di valu-
tazione dell’esposizione relativamente gros-
solane, da assenza di procedure per la va-
lutazione di fattori di confondimento, da
dimensioni numeriche del tutto inadeguate.

A titolo di esempio, nel caso della tele-
fonia cellulare non si dispone di studi ade-
guati a causa dell’insufficiente lasso di
tempo trascorso dall’inizio dell’esposizione.

Pertanto, gli studi epidemiologici oggi
disponibili debbono essere considerati – per
numero, qualità, consistenza, potenza stati-
stica – insufficienti per permettere conclu-
sioni in merito alla presenza di un’associa-
zione causale tra l’esposizione ai tipici livelli
delle radiofrequenze e microonde presenti
negli ambienti di vita e di lavoro e l’insor-
genza di effetti sanitari a lungo termine.

La stessa ricerca di laboratorio non ha
prodotto risultati conclusivi nell’individua-
zione di effetti a lungo termine.

Anche se il nesso causale fra esposizione
e danno alla salute non è stabilito con
sufficiente certezza, i due Istituti hanno
ritènuto opportuno indicare un precipuo
sistema di valutazione di rischio, che è
basato sulla verifica dei risultati anche par-
ziali, tiene in debito conto i margini di
incertezza e comporta l’adozione di un at-
teggiamento di tipo cautelativo.

In tal modo vengono individuati, in
luogo di limiti di esposizione intesi come
limiti sanitari predefiniti, degli « obiettivi di
qualità » da raggiungere entro un arco di
tempo ed in modo differenziato in relazione
ai diversi scenari di esposizione (campi elet-
trici e magnetici a 50 Hz; campi elettroma-
gnetici a radiofrequenza e microonde).

L’applicazione di tale sistema di atten-
zione e di cautela, (fondato sul c.d. principio
cautelativo), oltre a consentire il costante
monitoraggio delle ricerche e dei dati con-
cernenti l’incidenza dell’esposizione a lungo
termine, può comportare, a livello di disci-
plina normativa, l’individuazione di strate-
gie di abbattimento dei livelli di esposizione
presenti negli ambienti di vita e di lavoro
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che comportino costi accettabili dalla col-
lettività, anche per mezzo della ricerca e
l’applicazione di nuove tecnologie.

Inoltre, il documento auspica la realiz-
zazione di un insieme di studi finalizzati a
favorire dati aggiornati sulla situazione ita-
liana.

Infine, il documento congiunto, proposto
anche in vista della predisposizione della
disciplina legislativa del settore dell’inqui-
namento elettromagnetico, attualmente in
itinere, raccomanda la realizzazione di una
serie di iniziative, miranti ad una informa-
zione corretta e completa dei cittadini circa
i rischi connessi all’esposizione ai campi
elettromagnetici a radiofrequenze e mi-
croonde (ma ciò è valido anche per quanto
riguarda i campi elettrici e magnetici a
50Hz), che rifletta nel modo migliore il
quadro delle conoscenze scientifiche con
tutte le sue incertezze, al fine di perseguire
il duplice obiettivo di evitare esposizioni
inconsapevoli e di sensibilizzare l’opinione
pubblica su un potenziale fattore di rischio
per la salute evitando altresı̀ allarmismi
che, in quanto possono indurre stati di
ansia o di paura, possono rappresentare essi
stessi un fattore di rischio per la salute,
definita dall’Organizzazione Mondiale della
Sanità « uno stato di completo benessere
fisico, psicologico e sociale della persona,
non semplicemente l’assenza di malattie o
infermità ».

A tal proposito, si rappresenta che sulla
base di quanto sopra evidenziato le Ammi-
nistrazioni chiamate in causa hanno con-
venuto di assumere una posizione comune
a sostegno del principio cautelativo anche in
ambito europeo (discussione sulla Racco-
mandazione UE inerente la limitazione del-
l’esposizione del pubblico alle sorgenti dei
campi elettromagnetici da 0 a 300 GHz), in
coerenza con quanto già normato con il
recente decreto di regolamentazione sulle
radiofrequenze e microonde e con l’inizia-
tiva legislativa del Governo di cui si fa ora
menzione.

In sede di approfondimento dei contenuti
del documento sopra illustrato, l’I.S.P.E.S.L.
– Dipartimento Insediamenti Produttivi ed
Impatto Ambientale, ha divulgato una pro-
posta, redatta in data 3 marzo 1998, rivolta

a concretizzare i citati « obiettivi di qualità »
mediante l’indicazione di « valori indice »,
distinti per le basse e le alte frequenze, onde
garantire una adeguata protezione dagli ef-
fetti a lungo termine.

Dal canto suo, l’Istituto Superiore di
Sanità sta definendo una serie di azioni di
informazione ai cittadini e di formazione
degli operatori, in solido con altre istituzioni
scientifiche di riconosciuto prestigio e com-
petenza.

L’Istituto promuove, inoltre, insieme al-
l’I.S.P.E.S.L., un esteso studio multicentrico
sulle neoplasie dell’infanzia in relazione alla
presenza di fattori di rischio ambientali, tra
cui l’esposizione ai campi elettromagnetici.

Al momento attuale, i limiti di esposi-
zione ai campi elettrici e magnetici sono
stabiliti dal D.P.C.M. 23 aprile 1992 (elet-
trodotti) e dal decreto ministeriale 10 set-
tembre 1998, n. 381 (sistemi fissi delle te-
lecomunicazioni e radiotelevisivi operanti
nell’intervallo di frequenza compresa fra
100 kHz e 300 GHz).

In particolare, il decreto ministeriale 10
settembre 1998, n. 381 (« Regolamento re-
cante norme per la determinazione dei tetti
di radiofrequenza compatibili con la salute
umana »), prevede misure di cautela ed
obiettivi di qualità che si concretizzano con
l’indicazione di valori di esposizione del
campo elettrico e magnetico.

Il decreto ministeriale in questione ha
attribuito alle Regioni e alle Province au-
tonome il compito di disciplinare l’instal-
lazione e la modifica degli impianti di ra-
diocomunicazione e di individuare le mo-
dalità ed i tempi di esecuzione delle even-
tuali azioni di risanamento.

Si rammenta, infine, che è attualmente
all’esame del Parlamento il disegno di legge-
quadro di iniziativa governativa n. 4816,
concernente la tutela della salute dall’in-
quinamento elettromagnetico in cui ven-
gono previste, tra l’altro, le modalità di
riduzione dell’esposizione a tali sorgenti in-
quinanti, da ottenere con l’introduzione di
valori di attenzione e di obiettivi di qualità,
al fine di garantire la protezione degli in-
dividui da possibili effetti a lungo termine.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.
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RUSSO. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

il signor Leo Claudio Marcello nato a
Napoli il 26 settembre 1959 residente a
San Marzano di S. Giuseppe, in via De
Gasperi, 10, il 2 gennaio 1991 veniva as-
sunto per chiamata diretta nominativa, ai
sensi della legge 482 del 1968, dalle Poste
italiane spa, con la qualifica di operatore
specializzato e destinato alla filiale di Ta-
ranto;

il 21 giugno 1996 veniva notificata al
predetto un’informazione di garanzia da
parte del sostituto procuratore del tribu-
nale di Taranto, dottor Antonio Costantini,
con la quale gli si comunicava di essere
persona sottoposta alle indagini in ordine
al reato di falso, relativo alla sussistenza
dei requisiti prescritti dalla legge n. 482/
1968 per l’assunzione diretta;

in data 2 dicembre 1999 veniva no-
tificato all’interessato l’avviso di fissazione
dell’udienza preliminare per il 7 febbraio
2000, a seguito di richiesta di rinvio a
giudizio formulata dal Pubblico Ministero
dottoressa Daniela Putignano;

tale udienza non veniva tenuta per
incompatibilità del Gip e a tutt’oggi si è in
attesa che il procedimento venga assegnato
a nuovo Gip;

la comunicazione dell’udienza preli-
minare veniva, altresı̀, notificata al diri-
gente della filiale delle Poste italiane di
Taranto, dottor Nicola Narciso, il quale –
confondendo la richiesta di rinvio a giu-
dizio con il rinvio a giudizio (mai avvenuto
e che, eventualmente, avrebbe dovuto es-
sere deciso dal Gup), con nota protocollo
46/segr/dir del 3 marzo 2000, ai sensi
dell’articolo 7 della legge 20 maggio 1970
n. 300 (Statuto dei lavoratori) – provve-
deva a contestare gli addebiti mossi dal
Pubblico Ministero all’interessato (dando
come provati fatti e circostanze oggetto di
un procedimento penale ancora in corso e,
quindi, sottratte alla sua discrezionale va-
lutazione) ed invitava il medesimo a for-
nire chiarimenti nel termine di dieci giorni
dalla ricezione dell’atto;

in data 9 marzo 2000, il signor Leo
Claudio Marcello rispondeva puntualmente
alla contestazione degli addebiti mossigli
dal dirigente suddetto, fornendo le spiega-
zioni richieste e, per un ulteriore appro-
fondimento dei fatti, rinviava all’esito del
procedimento (non ancora processo !!) pe-
nale in corso;

in data 15 maggio 2000, per tutta
risposta, veniva consegnata brevi manu al
signor Leo una lettera (prot. DRRU/722/
DR) redatta in data 3 maggio 2000 dal
dirigente regionale ingegner Vito Agusto,
con la quale gli veniva intimata la sanzione
disciplinare del licenziamento senza preav-
viso;

tale provvedimento disciplinare è re-
golato e contemplato dall’articolo 34 del
CCNL dei dipendenti delle poste e teleco-
municazioni, il quale prevede che « si ap-
plica la sanzione disciplinare del licenzia-
mento senza preavviso per una delle se-
guenti mancanze:

a) per illecito uso, manomissione,
distrazione o sottrazione di somme o beni
di spettanza o di pertinenza dell’Ente o ad
esso affidati o infine per connivente tolle-
ranza di abusi commessi da dipendenti o
da terzi;

b) per aver dolosamente percepito
somme indebite a danno dell’utenza o per
aver accettato compensi, anche non in
danaro, o per qualsiasi partecipazione a
benefici ottenuti o sperati in relazione ad
affari trattati per ragioni d’ufficio;

c) per violazioni dolose di leggi o
regolamenti o dei doveri d’ufficio che pos-
sano arrecare o abbiano arrecato forte
pregiudizio all’Ente o a terzi;

d) per aver dolosamente alterato,
falsificato o sottratto documenti, registri o
atti dell’Ente o ad esso affidati, al fine di
trarne profitto;

e) per essersi recidivamente reso
colpevole, negli ambienti di lavoro, di vie di
fatto contro altri dipendenti o terzi, anche
per motivi non attinenti al servizio;
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f) per aver intenzionalmente pro-
vocato o partecipato a disordini, tumulti,
violenze in servizio, o comunque nell’am-
bito dell’ufficio;

g) per condanna passata in giudi-
cato, quando i fatti costituenti reato pos-
sano assumere rilievo ai fini della lesione
del rapporto fiduciario, nell’ipotesi in cui
la loro gravità, in relazione alla natura del
rapporto, alle mansioni, al grado di affi-
damento, sia tale da far ritenere il lavo-
ratore professionalmente inidoneo alla
prosecuzione del lavoro;

h) per qualsiasi condanna che com-
porti l’interdizione perpetua dai pubblici
uffici;

i) quando sia accertato che l’im-
piego fu conseguito mediante la produ-
zione di documenti falsi o viziati da inva-
lidità non sanabile e, comunque, con mezzi
fraudolenti;

l) in genere per fatti o atti dolosi,
anche nei confronti di terzi, di gravità tale
da non consentire la prosecuzione del rap-
porto di lavoro »;

il caso de quo, come evidenziato, non
rientra nella casistica suesposta, non es-
sendo stata accertata in danno del predetto
alcuna delle suddette ipotesi;

tale mancato accertamento determina
l’illegittimità del licenziamento predisposto
con il diritto al reintegro e al risarcimento
del danno per il dipendente;

la situazione, invece, avrebbe potuto
essere evitata, forse con un po’ di buon
senso e di competenza da parte dei fun-
zionari preposti:

non scambiando grossolanamente
la « richiesta di rinvio a giudizio » con il
« decreto che dispone il rinvio a giudizio »;

non ignorando, come era loro do-
vere, i principi costituzionali, su cui poggia
il nostro sistema giuridico, espressi dall’ar-
ticolo 27 comma 2 della Costituzione della
Repubblica, a tenore del quale « l’imputato
non è considerato colpevole sino alla con-
danna definitiva »;

non ignorando la previsione dell’ar-
ticolo 33, commi 2 e 3, del medesimo CCNL,
che sancisce la sospensione cautelare, quale
misura applicabile dall’ente « nel caso in
cui il dipendente venga sottoposto a proce-
dimento penale che non comporti la restri-
zione della libertà personale, quando la na-
tura del reato sia particolarmente grave o si
tratti di reati commessi a danno dell’Ente o
abusando della situazione ricoperta presso
l’Ente stesso, nonché nei casi di condanna
per i delitti di abuso d’ufficio, peculato,
concussione, corruzione e falsità », ma, in
tal caso, mantenendo « al dipendente so-
speso un assegno alimentare pari al 50 per
cento della retribuzione mensile, oltre gli
assegni e i carichi di famiglia »;

tale corretta interpretazione è sup-
portata da numerose statuizioni della Su-
prema Corte che, investita della questione,
ha avuto modo di precisare come in caso
di sottoposizione dell’impiegato a procedi-
mento penale la sanzione disciplinare da
applicare sia, ove prevista dal CCNL, quella
della sospensione cautelare (confrontare
sentenza 10 dicembre 1986 n. 7350 in CED
449407 e sentenza 24 marzo 1988 n. 2563
in CED 458296);

sarebbe opportuno che il signor Leo
Claudio Marcello venisse reintegrato nella
sua posizione lavorativa, considerata la
manifesta illegittimità del licenziamento
predisposto e la ingiusta privazione del
dipendente dei mezzi di sostentamento per
sé e per la propria famiglia;

sarebbe altresı̀ necessario che venis-
sero adottati provvedimenti disciplinari nei
confronti dei funzionari responsabili del
provvedimento di licenziamento illegitti-
mo –:

se, in materia di licenziamenti dispo-
sti delle Poste spa sussistano poteri di
vigilanza da parte del Ministero delle co-
municazioni e, in caso affermativo, se
siano stati azionati nella vicenda esposta in
premessa. (4-30535)

RISPOSTA. — Al riguardo, si ritiene op-
portuno premettere che, a seguito della tra-
sformazione dell’ente Poste Italiane in so-
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cietà per azioni, il Governo non ha il potere
di sindacarne l’operato per la parte riguar-
dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante nel-
l’atto parlamentare in esame – ha prelimi-
narmente ritenuto opportuno riassumere i
termini della vicenda che hanno indotto
l’azienda ad adottare nei confronti del sig.
Claudio Marcello Leo, dipendente della fi-
liale di Taranto, il provvedimento di riso-
luzione del rapporto di lavoro, ai sensi
dell’articolo 34 del vigente contratto collet-
tivo.

Tale provvedimento, come precisato
dalla azienda medesima, non è stato adot-
tato « senza preavviso ». Infatti la società,
venuta a conoscenza dell’azione penale eser-
citata nei confronti del sig. Leo, con richie-
sta di rinvio a giudizio, ha mosso al me-
desimo formale contestazione di presunta
fraudolenta iscrizione nelle liste degli inva-
lidi civili disciplinate dalla legge n. 482/
1968. L’Azienda, non avendo ricevuto dal-
l’interessato giustificazioni o spiegazioni sui
precisi addebiti, ha proceduto alla risolu-
zione del rapporto di lavoro con effetto 16
maggio 2000.

Avverso tale provvedimento, l’interessato
ha proposto ricorso al Giudice del lavoro
che lo ha respinto.

In ordine alla possibilità data al diri-
gente dell’azienda di esprimere un giudizio
definitivo e di comminare la sanzione di-
sciplinare nonostante il processo penale
fosse ancora in corso, l’azienda ha fatto
presente che nella sentenza con cui il giu-
dice del lavoro ha respinto il ricorso avan-
zato dall’interessato, è affermato, tra l’altro,
che « per costante giurisprudenza, è facoltà
dell’imprenditore accertare e valutare auto-
nomamente, sotto il profilo disciplinare,
comportamenti del lavoratore contempora-
neamente integranti ipotesi di illecito pe-
nale, senza necessità di attendere l’esito del
processo penale; correlativamente una tale
facoltà (ed anzi, per meglio dire, un potere-
dovere in tal senso) è attribuita al giudice
civile adito per vagliare la rilevanza disci-

plinare del comportamento contestato e la
legittimità della sanzione a tale titolo irro-
gata (v. ad es. Cass. Sent. N. 11500/1995) ».

E, ancora, che « il principio di non col-
pevolezza fino alla condanna definitiva (ar-
ticolo 27 della Costituzione) è valido solo
nell’ambito del procedimento penale, senza
potersi analogamente estendere a quello ci-
vile (Cass. 6278/86, Cass. 2982/82, Cass.
2780/82) ». Infine ha concluso il Giudice,
« contrariamente all’assunto del ricorrente,
nemmeno la contrattazione collettiva, nel
prevedere espressamente (articolo 34) come
giusta causa di licenziamento in tronco
l’accertamento che il lavoratore ebbe a con-
seguire l’impiego con mezzi fraudolenti (pre-
scindendosi in toto dal danno arrecato al
datore di lavoro), richiede che l’accerta-
mento sia contenuto in una sentenza penale
di condanna passata in giudicato ».

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.

SBARBATI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

risulta che in molte province italiane
non sono ancora pervenuti i finanziamenti
per pagare le supplenze brevi per le quali
sono stati erogati solo degli acconti con
grave disagio per gli insegnanti, soprattutto
nel settore della scuola dell’obbligo;

alcuni dirigenti amministrativi, a
fronte di esigenze vitali conclamate, hanno
sopperito a questa ormai cronica defi-
cienza del Ministero della pubblica istru-
zione pagando i supplenti con i soldi che
dovevano versare all’Inps e allo Stato per
l’Irpef per il personale di ruolo –:

se non intenda con urgenza coprire
l’intero ammontare della quota ormai
certa per pagare definitivamente le sup-
plenze brevi, riportando le situazioni alla
regolarità e alla trasparenza amministra-
tiva;

se non intenda, infine, avviare una
stagione di vera autonomia dando alle
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scuole un badget proprio che consenta l’au-
tonomia finanziaria evitando queste incre-
sciose situazioni. (4-31030)

RISPOSTA. — In ordine alla interrogazione
parlamentare indicata, si fa presente che
questo Ministero ha provveduto ad erogare
l’intero stanziamento disponibile sullo stato
di previsione di questo Ministero finalizzato
al pagamento delle supplenze temporanee
che, com’è noto, gravano sui fondi di bi-
lancio delle istituzioni scolastiche.

Ciò ha consentito di soddisfare le esi-
genze dell’anno scolastico 1999/2000.

Col nuovo anno scolastico 2000/2001 e
fino al termine del corrente esercizio finan-
ziario, sono state assegnate risorse in ter-
mini di sola competenza in corrispondenza
dei bisogni aggiuntivi segnalati e nel con-
tempo sono stati invitati i dirigenti scola-
stici, per il tramite dei funzionari delegati, a
rispettare le scadenze stipendiali attingendo
alle disponibilità dei bilanci scolastici, an-
che ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge
28.8.2000 n. 240.

Appena approvata la legge di assesta-
mento del bilancio si provvederà a reinte-
grare le risorse anticipate delle istituzioni
scolastiche per garantire il tempestivo paga-
mento delle retribuzioni agli aventi diritto.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

SCOZZARI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso
che:

la circolare ministeriale della pub-
blica istruzione n. 232 del 6 ottobre 1999
prot. 2376 (Riconoscimento, solo a fini
giuridici, del servizio prestato c/o corsi
integrativi negli istituti magistrali, a partire
dal 27 settembre 1999) stabilisce che i corsi
integrativi si svolgeranno, per l’anno sco-
lastico 1999/2000, dal 27 settembre 1999 al
29 maggio 2000;

i corsi sono iniziati con alcune setti-
mane di ritardo ed hanno compromesso la
legittima durata del servizio prestato dagli
insegnanti precari, con servizio di Stato;

poiché tale durata richiesta (dal 27
settembre 1999 al 29 maggio 2000) diventa
essenziale per raggiungere 360 giorni di
servizio statale ed anche giuridico prestato
nell’ultimo triennio antecedente la do-
manda per l’inclusione nelle graduatorie
permanenti, nella III fascia (decreto mini-
steriale n. 146 del 18 maggio 2000);

nel caso in cui non dovesse essere
corretta, almeno come decorrenza giuri-
dica, gli insegnanti precari con servizio di
Stato riceverebbero un danno grave ed
irreparabile e, pur avendo titolo all’assun-
zione dal 27 settembre 1999, perderebbero
il diritto di essere inclusi nella III fascia e
dovrebbero, quindi, essere collocati nella
graduatoria di coda, proprio per mancanza
di pochi giorni di servizio nelle scuole
statali –:

quali provvedimenti intenda adot-
tare affinché venga riconosciuta solo la
decorrenza giuridica del servizio pre-
stato nei corsi integrativi, a decorrere
dal 27 settembre 1999, cioè alla data di
inizio prevista dalla C.M. n. 232, indi-
pendentemente dall’effettiva assunzione
in servizio, ritardata da procedure bu-
rocratiche e non certo dalla volontà
degli insegnanti precari. (4-30330)

RISPOSTA. — Si fa riferimento alla inter-
rogazione parlamentare citata, relativa alla
richiesta di far decorrere, ai fini dell’inse-
rimento nella III fascia delle graduatorie
permanenti il riconoscimento del servizio
presso i corsi integrativi degli istituti ma-
gistrali e licei artistici sin dalla data di
inizio dei corsi stessi (27.9.1999), indipen-
dentemente dalla data, posteriore, di effet-
tiva assunzione in servizio, avvenuta in
ritardo per cause di natura burocratica.

Al riguardo, si precisa che lo svolgimento
ritardato dei corsi, per motivi organizzativi,
non può costituire presupposto valido per il
riconoscimento di un servizio non prestato
effettivamente.

Infatti il decreto ministeriale n. 146 ar-
ticolo 3, comma 2, concernente modalità e
termini per la presentazione delle domande
per la prima integrazione delle graduatorie
permanenti, emanato in conformità all’ar-
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ticolo 2, comma 4, lett. A2) del regolamento
adottato con decreto ministeriale n. 123/
2000 per il requisito del servizio utile per
l’inserimento nella III fascia delle gradua-
torie, rinvia al requisito previsto per la
partecipazione ai soppressi concorsi per soli
titoli di cui al decreto-legislativo n. 297/94
articolo 401 comma 1, lett. b).

Per giurisprudenza consolidata, il servi-
zio in questione deve consistere in servizio
di insegnamento effettivo o di periodo di
assenza dallo stesso equiparata per legge al
servizio effettivo o di periodo in cui il
supplente ha maturato il diritto alla retri-
buzione nel periodo estivo.

Il Ministro della pubblica istru-
zione: Tullio De Mauro.

STUCCHI. — Al Ministro della sanità. —
Per sapere − premesso che:

da diversi anni è Stata accertata l’ef-
ficacia dell’ippoterapia, o riabilitazione
equestre, nella cura di soggetti disabili
psichici e fisici e down, sicuramente com-
parabile alle tecniche rieducative più tra-
dizionali;

tale metodo terapeutico, attraverso
un complesso di tecniche rieducative e lo
svolgimento di un’attività ludico-sportiva
che ha come mezzo il cavallo, mira al
superamento del danno sensoriale, cogni-
tivo e comportamentale;

attualmente però, a causa del man-
cato riconoscimento ufficiale – a livello
ministeriale – dell’ippoterapia e della con-
seguente mancanza di uno specifico piano
di intervento mirato allo sviluppo e al
sostegno – anche finanziario – della
stessa, i centri che svolgono tale cura si
ritrovano spesso a dover fronteggiare gravi
difficoltà di bilancio che ne impediscono
un funzionamento ottimale;

inoltre, la mancanza di direttive e di
regole certe consente l’esercizio di tale me-
todo terapeutico anche a persone che, pur
dotate di buona volontà, a volte non sono
perfettamente preparate a svolgere tale
compito;

nel particolare, per quanto riguarda il
primo problema sollevato – la cronica
carenza di fondi per la gestione dei centri
di ippoterapia – si segnala come emble-
matico il caso del Centro di Ippoterapia di
Torre Boldone (Bergamo), che attualmente
ha in cura più di 70 soggetti – tra cui
bambini molto piccoli – che sta seriamente
rischiando la chiusura per le rilevanti dif-
ficoltà economiche –:

quali concrete iniziative intenda
porre in atto, anche in accordo con altri
soggetti istituzionali quali regioni, province
e comuni, al fine di supportare economi-
camente e di incentivare l’attività svolta dai
centri di ippoterapia;

se non ritenga necessario predisporre
un apposito disegno di legge governativo,
da affiancare alle proposte di legge d’ini-
ziativa parlamentare già presentate, al fine
di normare la riabilitazione dei disabili
down, e comunque fisici e psichici attra-
verso l’ippoterapia;

se nel particolare, non ritenga urgente
promuovere un intervento finanziario per
evitare la chiusura allo stato attuale molto
probabile, del Centro di ippoterapia di
Torre Boldone (Bergamo). (4-22345)

RISPOSTA. — L’ippoterapia o riabilitazione
equestre non è una disciplina sanitaria, es-
sendo semmai assimilabile ad una tecnica
terapeutico-riabilitativa, i cui risultati deb-
bono essere valutati con le usuali metodolo-
gie di validazione scientifica, e che dev’essere
considerata come strumento di intervento da
parte degli operatori della riabilitazione.

La normativa in vigore non riconosce
l’ippoterapia quale prestazione terapeutica
riabilitativa sanitaria.

Non è possibile, quindi, accreditare in
qualità di presidi di riabilitazione del Ser-
vizio Sanitario Nazionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 26 della Legge 23 dicembre 1978,
n. 833, quelle strutture (fra cui il Centro di
Ippoterapia di Torre Boldone – Bergamo) le
quali erogano soltanto ed esclusivamente
prestazioni di ippoterapia.

Infine, per le considerazioni esposte in
precedenza, non appare necessario predi-
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sporre un disegno di legge governativo per
disciplinare la riabilitazione attraverso l’ip-
poterapia tanto più che le analoghe proposte
di legge d’iniziativa parlamentare già al-
l’esame delle Camere sono particolarmente
dettagliate e prevedono, tra l’altro, l’istitu-
zione dell’albo professionale nazionale dei
tecnici di riabilitazione equestre, il ricono-
scimento di quest’ultima tra le prestazioni
terapeutiche riabilitative, l’istituzione di
« centri pilota » nel territorio nazionale.

Il Ministro della sanità: Umberto
Veronesi.

TATARELLA. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso che:

Matteo Valentino è il candidato a
sindaco di Cerignola nelle prossime ele-
zioni amministrative per la coalizione di
sinistra;

nella sua campagna elettorale ha pro-
grammato un incontro riservato esclusiva-
mente a funzionari e dipendenti delle Po-
ste italiane di Cerignola;

nell’invito è scritto che interverrà la
dottoressa Chiara Franco, direttore prov.le
dell’Ente poste italiane –:

in forza di quale legge o regolamento
la dottoressa Franco partecipa, nella sua
qualità di direttore provinciale, ad una
riunione elettorale indetta dai DS;

se non ritiene che in tale maniera tale
dirigente utilizzi il suo incarico e la sua
funzione dirigenziale per influenzare elet-
toralmente il personale dipendente, mi-
nando la loro libertà di scelta e indipen-
denza politica;

se risulti che funzionari direttivi del-
l’Ente poste svolgano attività elettorale di
supporto a candidati della sinistra;

se ritenga che l’intervento della dot-
toressa Chiara Franco nella campagna
elettorale di un candidato a sindaco sia
conforme all’articolo 97 Cost. che stabilisce
il « buon andamento e imparzialità della
pubblica amministrazione »;

se giudica tale comportamento con-
forme all’articolo 98 Cost. che recita: « i
pubblici impiegati sono al servizio esclu-
sivo della Nazione »;

se non ritenga questa una violazione
della par condicio elettorale;

quali provvedimenti intenda adottare
nei confronti della dottoressa Chiara
Franco e di quegli altri funzionari che
hanno omesso di vigilare sul rispetto dei
regolamenti;

quali iniziative intenda intraprendere
perché simili episodi non abbiano più a
verificarsi né a Foggia né in altra parte
d’Italia. (4-29171)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario significare che, a seguito della trasfor-
mazione dell’ente Poste Italiane in società
per azioni, il Governo non ha il potere di
sindacarne l’operato per la parte riguar-
dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza specifica degli or-
gani statutari della società.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante nell’atto par-
lamentare in esame, non si è mancato di
interessare la predetta società la quale ha
comunicato che il rapporto di lavoro dei
dipendenti è regolato dal codice civile e dal
contratto collettivo nazionale dei postelegra-
fonici.

Per quanto concerne, poi, il particolare
caso segnalato, nel sottolineare che la par-
tecipazione a qualsiasi manifestazione
aperta al pubblico non è soggetta a vincoli
o limitazioni di sorta, la ripetuta società ha
precisato che la dott.ssa Franco, ripetuta-
mente invitata da esponenti di quasi tutte le
forze politiche interessate alla recente cam-
pagna elettorale amministrativa, non ha
partecipato né alla riunione cui ha fatto
cenno l’interrogante, né ad analoghe mani-
festazioni indette da altri partecipanti alla
competizione elettorale.

Il Ministro delle comunicazioni:
Salvatore Cardinale.
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ZACCHERA. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

nel nostro paese i riconoscimenti al
valor militare sono costituiti da medaglie
d’oro, d’argento e di bronzo, nonché dalle
croci di guerra al valor militare e dalle
croci di guerra al merito;

queste ultime non hanno però alcun
valore dal punto di vista economico per gli
interessati –:

se non si ritenga opportuno prevedere
una forma di riconoscimento anche « una
tantum » di carattere economico per chi è
stato insignito della predetta onoreficenza
tenendo conto dell’età dei segnalati e del
fatto che spesso si trovano in difficili con-
dizioni economiche. (4-30908)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
rappresentata dall’interrogante, si osserva,
preliminarmente, che le decorazioni al va-
lore militare, previste dal Regio Decreto 4
novembre 1932, n. 1423 « ... sono concesse
a coloro i quali, per compiere un atto di
ardimento che avrebbe potuto omettersi
senza mancare al dovere ed all’onore, ab-
biano affrontato scientemente, con insigne
coraggio e con felice iniziativa, un grave e
manifesto rischio personale in imprese bel-
liche ».

La concessione può aver luogo « ... solo
quando l’atto compiuto sia tale che possa
costituire, sotto ogni aspetto, un esempio
degno di essere imitato ».

Invece, la croce al merito di guerra,
istituita con Regio Decreto 19 gennaio 1918,
n. 205 può essere concessa « ... a coloro che
hanno tenuto nello svolgimento delle ope-
razioni belliche una condotta militare che li
renda degni di pubblico encomio... » e che
« ... si siano abitualmente segnalati per atti
di ardimento, senza raggiungere gli estremi
per il conferimento di una medaglia al valor
militare ».

Ne consegue che i riconoscimenti eco-
nomici connessi alle decorazioni al valor
militare tengono conto di una differente e
più pregnante motivazione rispetto alla
croce al merito di guerra, in ragione delle
diverse valutazioni che il legislatore del-

l’epoca ha inteso dare agli atti di eroismo e
di ardimento compiuti nello svolgimento
delle operazioni belliche.

La normativa in vigore, quindi, opera
una rigida e precisa distinzione tra coloro i
quali possono conseguire le citate onorifi-
cenze e i connessi riconoscimenti economici.

Ciò premesso, con riferimento all’oppor-
tunità di un riconoscimento economico
« una tantum » anche ai decorati di croce al
merito di guerra e fermo restando la pre-
minente competenza del Ministero del Te-
soro sulla materia, si rappresenta che tale
ipotesi non può essere attuata mediante un
provvedimento amministrativo ma occorre,
invece, una specifica legge ove il Parla-
mento, nella sua autonoma valutazione e
sensibilità, la reputi opportuna.

Al riguardo, è appena il caso di eviden-
ziare che un’eventuale norma nel senso
auspicato dall’interrogante, nel definire la
misura del compenso ai decorati di croce al
merito di guerra, dovrebbe comunque tenere
conto della differente e più pregnante mo-
tivazione alla base dell’attribuzione delle
decorazioni al valore militare.

Il Ministro della difesa: Sergio
Mattarella.

ZAGATTI, ALBERTINI e VIGNALI. —
Al Ministro per i beni e le attività culturali.
— Per sapere – premesso che:

la convenzione per la gestione del
complesso Abbaziale di Pomposa siglata il
29 settembre 1999 dalla Soprintendenza
per i beni ambientali e architettonici di
Ravenna e dall’Arcivescovo di Ferrara,
prevede, per l’accesso all’Abbazia di Pom-
posa, l’attivazione di un biglietto d’ingresso
di lire 12.000;

il decreto del 3 novembre 1999 del
Ministro per i beni e le attività culturali
determina il prezzo del biglietto per l’ac-
cesso all’Abbazia di Pomposa a lire 12.000;

l’amministrazione comunale di Co-
digoro e l’amministrazione provinciale di
Ferrara hanno raccolto e denunciato in
diverse occasioni il disagio di numerosi
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turisti e dei cittadini residenti, che tranne
la domenica non possono entrare in chiesa
gratuitamente;

i parametri di prezzo dei complessi
monumentali vicini come: S. Apollinare in
Classe, S. Vitale e Galla Placida, S. Apol-
linare Nuova, presi inevitabilmente a con-
fronto risultano molto più bassi rispetto
alle 12.000 lire stabilite per l’Abbazia di
Pomposa;

le lettere di protesta rilasciate all’uf-
ficio turistico sono ormai molteplici e le
stesse stanno producendo oltre che una
tensione profonda tra i residenti dell’area
intorno a Pomposa, danni di immagine alle
politiche turistiche del basso ferrarese –:

quali provvedimenti intenda prendere
il Ministro affinché venga riesaminata la
convenzione e il successivo decreto relati-
vamente al prezzo di ingresso presso l’Ab-
bazia di Pomposa. (4-32245)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione parla-
mentare cui si risponde gli interroganti la-
mentano un’eccessiva onerosità del prezzo
del biglietto di ingresso all’Abbazia di Pom-
posa e ne chiedono la rideterminazione.

Anche il Comune di Codigoro ha avan-
zato un’analoga richiesta recependo nume-
rose istanze locali.

In ordine a quanto richiesto si ritiene
opportuno premettere che il biglietto di lire
12.000 era già stato determinato con decreto
ministeriale 13 luglio 1998 e non è stato
proposto dall’accordo fra Soprintendenza
per i beni ambientali e architettonici di
Ravenna ed Archidiocesi: pertanto il decreto
ministeriale 3 novembre 1999 ha soltanto
ripristinato il biglietto di lire 12.000 sospeso
in attesa dell’accordo con l’Archidiocesi.

Per quanto concerne i parametri di
prezzo con altri monumenti si precisa che in
S. Apollinare in Classe (lire 4.000) è visi-

tabile solo la Chiesa, mentre a Pomposa il
biglietto include oltre la Chiesa anche il
Museo Pomposiano, il Refettorio e il Capi-
tolo (con affreschi).

Per quanto concerne gli altri edifici sacri
indicati si precisa che essi sono di proprietà
ecclesiastica e che non godono di tutti i
benefici di gratuità che per lo Stato com-
prendono soprattutto i giovani sotto i 18
anni e gli anziani sopra i 65 anni, in modo
che a Pomposa il 60% degli ingressi è
gratuito.

Si precisa inoltre che la mattina delle
festività l’ingresso in Chiesa è gratuito, cosı̀
come per tutte le funzioni su richiesta del-
l’Archidiocesi di Ferrara e Comacchio.

Nonostante ciò il Ministero ha avviato
immediatamente la procedura per la revi-
sione del biglietto di ingresso al Complesso
in questione.

Infatti, presi accordi in ambito locale
con il Comune e con il concessionario del
servizio di biglietteria del Monumento, la
Soprintendenza di Ravenna ha proposto
una modifica del prezzo del biglietto sulla
quale è stato acquisito il parere dell’apposito
Comitato previsto dalla normativa vigente,
che si è espresso favorevolmente nella riu-
nione del 22 settembre u.s.

Conseguentemente, con decreto ministe-
riale 3 ottobre u.s., l’importo del biglietto di
ingresso nel Complesso pomposiano di Co-
digoro è stato cosı̀ rideterminato:

Museo Pomposiano, Sala Capitolare;
Sala Refettorio e Chiesa S. Maria di

Pomposa lire 8.000

Museo Pomposiano, Sala Capitolare e
Sala Refettorio lire 6.000

(solo nelle mattine dei giorni festivi con
contestuale ingresso libero nella Chiesa S.
Maria di Pomposa).

Il Ministro per i beni e le attività
culturali: Giovanna Melandri.
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